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DELLA REGOLATA 

DIVOZION 
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* * . ‘ • * * 
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IN VENEZIA, MDCCXLVII. 

Nella Stamperia di Giambatista Albrizzi q. Gir, 





ALTEZZA SERENISSIMA. 


A SS Icorchè io gòda £ onore di dedi- 
care j ficcome riferentemente faccio t a 
V. A . la prefente Operetta } mia inten- 
sione però non è di condurre £ eccelfa Per- 
dona fua alla conofcens della Regolata 
Divozioni de’ Criftiani. “Non ha £ A. V. 
afpettato a queft' ora ad imparare , e quel 
che è più , a praticare cosi importanti le- 
sioni . Ha feduto la Germania , ha fé- 
àuto la Francia , ed ora fede £ Italia , 
quale e quanta fea la di Lei j oda ed ef em- 
ulare Pietà s quanto tempo Ella confacri 
ogni di al culto di Dio ; e come da queflo 
primo principio prendano norma e direste-’ 



ne tutti i Juoi lodevoli cojìumì , e le fiue 
anche menome , non che principali anio- 
ni . Di queflo bel pregio , che fa cotan- 
to rifaltare la Nobiltà del di Lei Ani- 
mo, e de fuoi illujlri IN. atali, ho ion- 
iamente a rallegrarmi con Lei , e non 
già a lufingarmi di poterle dare alcun 
nuo<-vo a invertimento . Aita intensione 
dunque in prefentarmi a Lei con queflo 
breue Trattato fi è quella di rinnovare 
anche preffo di Lei la memoria di quel 
diftintijjìmo cjjequio , eh' io profejfo a S. 
A. il Sig. Principe Giufeppe Vmcislao di 
Liectenjlem , General Comandante dettar- 
mi di S. M, Cefarea t Imperadrice Re- 
gina in Lombardia , Conforte dtgniffimo 
di V \ A. e prototipo della gentilesca e fia- 
«viesca . A queflo generofo Principe , fin 
quando egli con tanto fitto decoro , e con 
si notabtl gloria del firn nome ne gli af- 
fari Politici, fu Ambajciatore Cefi arco al- 
la Corte del Re Crtfltanijfimo infieme coll ' 
A. V. fìccome a fingolar amatore delle 
Lettere , e di chiunque le profeffa , io eb- 
bi la fortuna di dedicare l'umile mia fer - 
naitk y e di maggiormente confermarla y 
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dappoiché è njenuto a ra r v r vi r vare in ba- 
lta con delle nuo^ve pruo^ve il concetto 
del fuo Valore nelle battaglie * , e della 
fua Prudenza ed accortela nel maneg- 
gio della guerra prefente . Ora a me jem- 
bra di offerire a Lui quejìo tenue tri- 
buto , mentre t offerifco a V* A. che è 
la parte più cara di Lui ; e poffo fpe- 
rar di ottenere anche la grazjoja Padro- 
nanza di Lei , giacche egli mi onora del- 
la fua . 

Ho per altro creduto, che l ' argomen- 
to di quefla Operetta fia per ejsere in 
qualche maniera gradito da Lei , fe non 
per ijlruzjone fua , almeno per quella d'al- 
tri, ne' quali tutti non <v ha dubbio de - 
fiderarfi da V. A. che fi dilati lo /pirite 
della njera Diruozjone . Può anch' effe- 
re , eh' Ella truonyi di che rallegrar fi in 
leggere , quanto ho io offerì ato intorno 
al merito infigne dell’ affifienz& all' ine f- 
jabil Sacrifizio della Meffa , di cui majfi- 
mamente fo effere dinota /’ A. V. Non 
mancano a Lei Libri di Divozione . 
Qualunque nondimeno fa il prefente mio , 
fe mai giugneffe anch’ ejfo a non parerle 

* 5 
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difutile , io riputerò felice e ben pagata 
quefta mia pondera fatica. Sofpirando io 
intanto la benigna Protezione del Sig. 
Principe fuo Conjorte , e /’ acqutfìo della 
di Lei Padronanza* , che umilmente im- 
ploro , puffo a farle riverenza , e a prò - 
te (ì armi col maggiore offequio 


dì v ; A 


Umili fj. m * Dlv.™ e River .»• Serv. rt 
Lamindo Pritanio . 

'*• / . • 
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AL CRISTIANO LETTORE. 

ì • ! 

A Bbondano nella Chiefa Cattoli- 
ca i Libri di Divozione e Pie- 
tà. Oltre a i quali innumerabili vec- 
chi, ne efcono tutto dì de i nuovi} 
é pero tanto è dibattuto ed illullrato 
quello importante argomento , che 
tutta la novità per lo più va a finire 
in dir con altre parole ciò, che tanti 
altari han detto prima, e forle meglio i 
Anzi r non mancano fagge perfone , 
che non affai appruovano tanta fe- 
condità di Libri e Libriccini} e quei 
malli ma mente, che propongono ogni 
dì qualche novella Divozione, al ri- 
flettere, che quelli nuovi parti diftol- 
gono lovente il Criftiano dal leggere 
quegli eccellenti Libri Afeetici, che 
abbiamo , com polli da Scrittori emi- 
nenti per Dottrina e Pietà , e che più 
de gli altri meritano di dare il quoti- 
diano pafcolo della Divozione alle Ani- 
me Fedeli. Oltre di che quelle Divo- 
zioncelle, che vanno comparendo in 
pubblico , polfono far trafeurare le 
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maflicce ed eflenziali : cioè quello , ’ ( 
di che piu abbiiogna il vero Criflia- 
no. Ora dopo di quelle verità di fat- 
to fi può tolto chiedere , come nou 
penfì anch’ io di portar legna al bo~ 
lco, mentre fon per produrre un Li- 
bro di Divozione. Ragionevole è la 
dimanda: ed io rifpondo, non effere 
propriamente intenzion mia di offe- 
rire a i Lettori uu Trattato di que- 
lla materia , dovendolo elli cercare 
ne’ Libri de’ Santi, e di varj prillimi 
Scrittori, che nobilmente e con un- 
zione di fpirito hanno Ipianata la via 
della Pietà a chi ne è, o ne dovreb- 
be effere defiderofo . L’ affunto mio 
primario in quella Operetta altro non 
è , che di far’ appunto conofcere , 
in che confida la vera e foda Divo- 
zione , diftinguendola da quelle Di- 
vozioni, che fono Superfiziali, c toc- 
cando leggermente altre , che han- 
no apparenza o foflanza di Superili- 
zione . 

Cosi non foffe : Tempre fi fon tro- 
vate , e truovaafi tuttavia nella Chie- 
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' fa di Dio perfone , che fufcitano Opi- 
nioni e forme di Pietà, talvolta aliene 
dallo fpirito della Chiefa Cattolica . E 
non mancano altri, che per femplici- 
tà cadono in eccedi, ed introducono, 
o fomentano abufi , che in qualche 
maniera deformano la bella faccia del- 
la fantifiìma noftra Religione . Sono 
elleno da tollerar si fatte macchie? Si- 
gnor nò: griderà chiunque è gelofo 
del decoro della Chiefa di Dio. Nul- 
ladimeno le taluno sarrilchia a ripro- 
varle, ecco fchiamazzi, ecco lamenti 
ed accule. Ma Dio buono! a che ten- 
dono mai quelle arti e grida? Quan- 
do ludìllano le lregolatezze (addette, 
il volere, che non fe ne parli, non è 
egli forle un tacitamente approvarle, 
e un’ operar contro la mente di Dio, 
che delìdera la Chiefa lua , per quan- 
to fi può, purgata e pura nelle Opi- 
nioni e nell’ efercizio della Pietà t 
Abbiam pure S. Paolo, che ci avvi- 
fa (<0, aver Dio voluto formare a fe 


(*.) Ad Epbefio* Cap. V. 17. 
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JìeJJo una Chiefa glorio fa , che non abbia 
macchie nè rughe , o altro fimtle difetco , 
ma che fia f anta ed immacolata . Non è - 
egli ancora un contrariare al medefì- 
rao Apolìolo, che ci dice {a) : Efa- 
minate tutto , e cjuel che è buono , tenetelo 
j aldo . Guardateci da ogni apparenza di 
male ? Chi teme qui Icandalo per li 
pulìlli, non bada di dar motivo ad 
un maggiore , Icand aizzandoli ap- 
punto i iaggi amatori della Chiefa, e 
molto più i noltri Nemici, aH’oirer- 
vaac, che abbiam piaghe, e che in 
vece di aver caro chi tenta di medi- 
carle, vogliamo proceflfarlo per quello 
benefìzio .Solamente in tal calo lareb- 
be giufto il dolerli di chi sì villana- 
mente e indilcretamente parlali della 
Superhziale o Falla Divozione , che 
fcreditalTe anche la Vera ed ElTenziale. 

Ora volendo io trattare della Re- 
golata Dicozjon de Crijìiam , fpererei 
bene d’ efsermi tenuto lungi da qual- 
fìvoglia pericolo di nuocere, quando 


(a) Trina ad Tbefstthnicenfet Cap, V. zi. 
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mia fola intenzione e di giovare. Im- 
perciocché il principal mio afTunto fa- 
rà di inoltrare, qual ha la foda Di- 
vozione , a cui dee afpirare ed atte- 
nerli ogni Fedele di buona volontà . 
Che fe nei cammino io, benché alla 
sfuggita > accennerò qualche fregola- 
rezza della Pietà, per certo non ne 
verrà pregiudizio a quella Regolata, 
ed importante , che fopra tutto avrò 
io commendato , e ad efsa elortato 
ciafcuno, e che veramente li pratica 
nella Chiela Cattolica. Anche il fa- 
cro Concilio di Trento raccomandò 
forte di levar gli abuli ed eccelli , 
compre!! aneli elli fotto il nome di 
Scandali , cioè di quell’ erbe cattive , 
che sì facilmente, e come per necef- 
ficà nalcono nel Mondo . Puriflima è 
nelle Dottrine fue la Chiefa Cattolica 
Romana : quanto piò pura eziandio lì 
farà efsa conolcere nell’ efercizio della 
Divozione, dipendente da’ fanti fuoi 
inlegnamenti , tanto piu farà efsa bel- 
la, tanto piò gloriofa. E volefse Dio, 
checialcun tendefse a quello line. Ma 


Digitized by Google 



non è da fperarlo, perchè le fpinte 
dell’ Amor proprio portano chichefia 
a {ottener con quanre forze mai può 
le proprie fue ufanze ed opinioni , 
fenza porre mente, fé la preoccupa- 
zione, fe la vanità, fe 1’ interefse, o 
fe altre paflìoni non gli lafciano rav- 
vifar’ il Bene univerlale, e nel Bene 
ftefsociò, che Meglio farebbe. Quan- 
to a me, fon rifoluto di produrre i 
miei fentimenti , per iftruire non già 
i Letterati, ma bensì la gente Popo- 
lare, che potrà e vorrà leggerli: lu- 
fìngandomi, che fe non darò nel ge- 
nio delle perfone appaflìonate , certa- 
mente non difpiacerò a i Saggi , e a 
chiunque ama più , che le cole fuo , 
il decoro della Chiefa Cattolica , c 
1’ illibatezza de’ fuoi fanti infegna- 
tnenti . 
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CAPITOLO I. 
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.Ci .Vi 

Della Bi'vozjonc , cta D/o ricerca o; 
1: - ^ »t>f, acciocché Jìam 'veri 
Criftiani 


r r *\ * 5 • » 


. * • • « , -* 


D A che -per maflima grazia dell’ AP 
tiflìmo noi fiamo regenerati colfac- 
qua del fanto Battefimo , acquiftia- 
mo il nome di Criftiani , e vegniamo a 
profetare V immacolata Religione di Ge- 
sù Crifto i ma d’ ordinario fenza fapere 
i doveri di quefta profeflìone e Religio- 
ne, perchè afcricti ad effe' nell’ infanzia 1 : 
cioè in tempo incapace d* intendere , qual 
fia T impegno , che allora fi prende , e-di 
quel che fi promette in prendere quel pri- 
mo de’ Sacramenti . Giunti poi che fo* 
no i Criftiani all" età adulta , oh quahte 
diverfità fi ofTervano fra loro ! Moltiflimi 
ne troviamo Criftiani folo di nome , che 
fi abbandonano a tutte le iniquità , con-: 
trarie alla facrofanta Fede , che profeffe- 
no . Altri poi , purché fi facciano il fegno 
della Croce, recitino) alcune preghiere , ed 

A afcol- 
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% Capitolo 1. 

afcoltino ogni Fetta , ed anche ftrapazza- 
tamente, la Metta, fi credono buoni Cri- 
fìiani : intenti fittamente nel retto a i lor 
temporali intere# , a i divertimenti , ali’ 
ozio j fenza guardarli di appagare di tan- 
to in tanto le fregolate. lor voglie con of- 
fefa di Dio , Di quefta gente $ì tepida , 
sì fredda , cioè sì traforata nel grande 
affare dell’ eterna fua falute , gente mon- 
dana affatto , voleflè Dio , che poehi fc 
ne contatterò nel Criftiaacfimo. Necettario 
adunque è F avvertire » coti quali condi- 
zioni noi fiamo fitti ammetti per mezzo del 
Battefimo nel confondo de’ Fedeli , nella 
Cbiefa di Dio . Non altrimenti , che i fol- 
dati , allorché % impegnano fono le ban- 
diere di qualche Principe terreno . S’ ob- 
bligano coftoro all' oflequio e fervigio di 
quel Sovrano, e d’ ettère prontiflimi nell* 
ubbidienza a i Tuoi cenni , e di fpendere 
ancora , occorrendo , la lor vita contra de’ 
di lui nemici. Altrettanto fa, ocerto s’in- 
tende , che abbia fatto , chiunque nel pren- 
dere il facro lavacro fi è arredato nella mi- 
lizia di Crifto. Egli ha rinunziato ad ogni 
attaccamento cpl Demonio , a tutte le fue 
pompe ed opere , cioè a tutte le azioni vi- 
ziofe e malvage, per attaccarli unicamen- 
te 
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Della Divozione , che Dio ec. j 
te al noftro buon Padrone Iddio, amato- 
re delle Virtù e delle Opere fante . Ha 
promelfo il Criftiano di oflèrvare i Tuoi 
Comandamenti , di amar Lui fopra tutte 
le cofe , e il Prolfimo come fe flefTo , e di 
non dipartirli mai dal fuo fedel fervigio ed 
ofsequio . Quello generofo Sovrano alf in- 
contro, che non vuol già imitare i Prin- 
cipi della Terra , sì fcarlì in premiare chiun- 
que li ferve , s'è impegnato anch’egli di 
alfiftere nelle tentazioni chi ha prefo a fer- 
vido » e le pur quelli per fua debolezza 
foccombefse talvolta all* empito della Con- 
cupifcenza , operando contro i di lui di- 
vieti , ha promefso di non dimenticar giam- 
mai la fua Mifericordia verfo chi veramen- 
te pentito a Lui fa ricorfo , coll’ illitui re 
a tal fine il Tribunal facramentale della 
Penitenza . Nè qui lì ferma la Beneficen- 
za divina. A chiunque fedelmente il fer- 
ve, ha preparato per fomma fua Bontà un’ 
immenfo premio nell’ altra vita , cioè il 
Paradifo, guiderdone, «he fi può incerta 
guifa chiamar’ infinito , perchè il Fedele 
goderà ivi la beatifica vifion di Dio , Bene 
infinito, e tutte le delizie del fuo Regno, 
e le goderà fenza fine . 

Sicché un vicendevol patto fi ftabilifce 

A a fra 


4 Capitolo 1. 

fra Dio e Y uomo nel facro Battefimo . 
Quelli obbliga e dedica fé fteflò ad un fin- . 
golare ed affettuofo oflèquio verfo del fuo 
Creatore , e ad una totale ubbidienza al 
volere c alle Leggi di Lui . L’ obbligarli 
in tal maniera. Latinamente fi chiama De* 
vovere fe : e quindi è nato il nome di Di- 
vozione , lignificante quello affetto , ofiè- 
quio ed ubbidienza , a cui fi allringe 1’ uo- 
mo nell' entrare nella milizia e nel fervi- 
gio di Dio, con profelfar la Fede Criflia— 
na nei Battefimo . Perciò I’ Angelico fcrif- 
fe ( a ) , che la Divozione è detta a Devolven- 
do : laonde Divoti fi chiamano coloro , i quali 
in certa guifa dedicano ed obbligano a Dio sì 
fattamente fc fiejfi , che affatto fi fottopongono 
al Jito fervigio . Soggi ugne apprefso : Terò 
fembra non altro e fiere la Divozione , che una 
certa Volontà di operar prontamente tutto ciò y 
che riguarda il fervigio di Dio . E per con- 
feguente la Divogion Crifiiana è un'Atto di 
Religione : atto ficcome necelfario a chiun- 
que profefsa Ja Fede di Crillo , così di 
fornaio merito pel Crilliano, il quale co i 
fatti dee comprovar non meno de' veri fol- 

da- 

( a ) S. Thomas Secunda Secund* Qujeft.LXXXII. 
’Àrtic. 1. 
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Dalla Divozione , che Dio et. 5 
dati la fedeltà e prontezza , a cui egli lì 
è obbligato verfo Dio . Benché poi la Pie - 
tà fia fpeculativamcnte diverfa dalla Divo* 
zione , avendo elfa per oggetto V onore e 
T amore di Dio , considerato come Padre, 
laddove la Divozione riguarda tutti gli at- 
tributi di Dio : ciò non ottante nella fo- 
ftanza , o almeno nel comune linguaggio* 
vengono amendue ad efsere lo ftefso ; per- 
chè con dire un' Uomo Divoto , ed un* -Lo* 
mo 'Pio , noi vogliamo lignificare il mede* 
fimo ofsequio ed affetto de’ Fedeli verfo 
Dio Signore e Padre noftro . Ora quello 
accordo , ftabilito fra Dio e 1’ Uomo , a 
cui poca riflelfione per lo più facciamo * 
perchè fummo ammelfi al Battefimo , che 
è la porta a gli altri Sacramenti * in età 
priva di conofcenza e dell' ufo della ra- 
gione : fempre farà bene , che venga a noi 
adulti ricordato ed inculcato; e che ci ftia 
davanti a gli occhi , che cofa fia quella £>/- 
vozdone , che è l’ obbligo efsenziale del Cri- 
ftiano , cioè di chi è entrato nella forte 
de’ Figliuoli di Dio . Sembra ( non fi può 
negare ) a moltiflimi , e malfimamenre a chi 
, è immerfo nel Mondo , duro , per non di- 
re intollerabile , un obbligo, tale , perchè 
abbiamo nelle nottre membra un' altra Leg- 
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ge , die ripugna a quella di Dio e della 
Ragione , e perchè ci troviamo afTediati 
<T ogn’ intorno da lufinghiere e forti Ten- 
tazioni , e da pericoli quotidiani di non 
mantenere ciò , che abbiam promefto a Dio, 
e convien continuamente combattere. Pu- 
re è ccrtifiimo, che Dio non ci obbliga a 
cofe imponibili , mentre V ajuto della fua 
Grazia , che a niuno manca , rende poflibi- 
le l’efecuzion d’ ogni Comandamentojfuo > 
e perciò viltà e colpa noftra Tempre farà , 
fé trafgrediamo gli Ordini Tuoi, e fe non 
ricorriamo a Lui per foccorfo , allorché 
Tentiamo la batteria delle Tentazioni ne- 
miche . 

Oltre di che bagnerebbe Affarli ben' in 
capo una Verità importantiflìma , e pur po- 
co avvertita e conliderata da i Criftiani. 
Cioè, che Dio nulla ci comanda, a nulla 
ci Tiatno noi obbligati verfo di Lui , che 
non fia il proprio noftro Bene ; e tale , 
che anche Tenza efTere ordinato da i divi- 
ni Comandamenti , ci dovrebbe efeguire da 
noi, purché diciam daddovero di amare e 
cercare la noftra Felicità, anche nella vi- 
ta prelènte . Offervate ad un per uno i ¥ 
Comandamenti del Decalogo ; riandate i 
Vizj capitali , come la Superbia , T Ava- 
rizia 
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nula ec. Tutto è ivi o prefcritto o vieta- 
to per noftra utilità ; imperciocché ogni 
azione od omifTione viziofa e pcccaminof* 
o nuoce a noi ftefli» o è nociva ai Pub- 
blico , o al Privato : e nocendo anche agli 
altri, viene a ridondare in nocumento no- 
ftro , o per le pene intimate dalle Leggi 
umane , o almeno pel difcapito della (li- 
ma e riputazione, che è Un gran vantag- 
gio e bene del Mondo * o per la perdita 
della fanità , della roba , e della pace e 
quiete d’ animo, che fono anch’elfe beni 
loftanziali alla vita terrena di noi morta- 
li. Vuol Dio, che refiftiamo ai (off) della 
difordinata Lufluria , dell’Ira, della Go- 
la , della Vendetta , e di limili altre vi- 
gorofe palfioni . Non è forfè quello per 
vantaggio noftro.- > La ftefla Filofofia Mo- 
rale de* Pagani ne conobbe ed infegnò Tini- 
portanza, e per meglio dire, la neceflìtà, 
affili di rifparmiare a noi molti mali e 
procacciarci non pochi beni. Ci comanda 
Iddio T Umiltà , nemica della Superbia >• 
la Carità , cioè T Amor vicendevole fra 
noi , tutti Figliuoli fuoi , T abbonimento 
alla Fallita e alla Frode; la Temperanza, 
la Giuftizia ec. Tutto va a finire in co- 
mandar quello , che le Leggi ftelTe della 
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Natura efigono da noi pel noftro meglio » 
e che non ofservato fi converte in noftro 
danno , o fminuifee la Felicità temporale 
dell’ uomo . Noi dunque ftolti , fé non co- 
nofeiamo , che Dio in obbligarci all’ efe- 
cuzione de’ fuoi Comandamenti , altro 
non vuole , che il noftro Bene j ingiu- 
ri ancora ed ingrati , fé in vece di rin- 
graziarlo , ci lamentiamo del rigor delle 
lue Leggi , quando efse unicamente ten- 
dono a rendere noi felici quaggiù , e bea- 
tiflimi poi per tutta V eternità nell" altra 
Vita . 

Intanto afsaiflimo a noi importa di ben 
ravvifare , in che confi fta la loda Divozio- 
ne , a cui è obbligato , o eforrato il Cri- 
ftiano . Imperciocché la Novità , che Tem- 
pre è ftata , e Tempre farà una gran fac- 
cendiera non meno nel mondo Politico , 
che nello Spirituale , in tanti Secoli , che 
la Chiefa di Dio fiorifee , è andata intro- 
ducendo varie maniere di efercitar la Di- 
vozione, le quali noi comunemente chia- 
miamo Divozioni i ma Tenza che fi confi- 
deri talvolta il loro vero pefo e merito . 
Può efsa Novità inventar nuovi legittimi 
culti , nuove lodevoli opinioni , per ono- 
rar Dio, e per facilitare ai Fedeli la ma- 
niera 
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nicra di piacere a Lui *. e di pervenire al 
fuo Regno . Nulladimeno può efsa ancora 
cadere in luperfluità , ed anche in peg- 
gio . In fatti noi troveremo Divozioni 
tnalficcc, onecefsarie, o almeno utilillime 
al Criftiano; e quelle fon quelle , che ci 
vengono comandate, o pure raccomandate 
dalla bocca dello ftefso noftro divino Le- 
gislatore , o da' fuoi Apolidi illruiti da 
Lui , ovvero dalla Chiefa Santa , fedele 
Interprete della mente di Dio . Altre Di- 
vozioni pofcia fono a noi venute dagli uo- 
mini pii , parte delle quali convien con- 
fefsare utile ai Fedeli , e degna di commen- 
dazione > potendo poi altre fembrar fuper- 
ficiali e di poco momento ; ed alcune d’efi> 
fe ancora fregolate , fe non anche fuper- 
fliziofe . C' è di più : quelle llefse, che 
fon più belle , e fon anche efsenziali al 
Crilliano , benché mai non li pofsa offu- 
fcare la loro interna bellezza , pure per 
colpa ed abufo noftro pofsono convertirli 
in danno nollro . Ci può egli efsere ifli- 
tuzione più degna dell’ infinita bontà di 
Dio, che il Sacramento della Penitenza , 
in cui può ogni Peccatore , qualunque vol- 
ta egli vi porti vertì dolore , e non finta 
propofito di emendarli , ricuperar la gra-> 
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zia di Dio ? Pure noti mancano perfonc > 
le quali appunto perchè mirano fempre 
aperto queir alilo della Mifericordia di 
Dio y placidamente dormono ne' peccaci » 
o ritornano con gran facilità a ciò , che 
poc'anzi han deteinato* 

Ora per ben regolare la noftra Divo- 
zione , d’uopo è di diftinguere quelle azio- 
ni pie , che fon di foftanza , dall' altre , 
che fon femplicetnente amminicoil , e tal- 
volta apparenze di Divozione » Utiliffimo 
anche farebbe il regiftrar tutto ciò , che 
può eflère di lieve pefo , ed anche irre- 
golare , nella pratica cf eflfa Divozione t 
ma io contento di recarne qualche faggio » 
non miftenderò in quello campo, sì per- 
chè è vallo , e sì perchè parer potrebbe 
agl’ ignoranti e fuperftiziofi , che volendo 
fvellere il loglio , fi pregi udicafiè al gra- 
no . Fai fa pretenfione ; imperciocché la Pa- 
rabola del Vangelo riguarda gli uomini 
cattivi mifchiati coi buoni nella Chiefa di 
Dio , e non già gli abufi della Pietà . An- 
zi utile e necefsario è lo fvellere , per 
quanto fi può, il loglio di quelli ultimi, 
perchè nocivo alla purità della noftra cre- 
denza , la quale dee ilar' a cuore di qual- 
fivoglia Criftiano geiofo dell' onore della 

Chie- 
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Chiefa noftra Madre . Certo è , che ai- 
cune difordinate ufanze ed opinioni fi pof- 
fono trovare, e fi truovano fra i Fedeli, 
cagionate dall’ interefse , dall’avidità della 
Gloria , dalla malizia , dall’ ignoranza , ma- 
li antichi del genere umano . Per efsere 
quelle o non avvertite , o tollerate , non 
lafciano già di portar lèco la divifa del 
difordine , e d' efsere difapprovate da chiun- 
que ama l’ordine in tutte le cofe, e fpe- 
zialniente in ciò , che appartiene alla fan- 
ta noftra Religione . E da tali abufi ed 
eccelli nella pratica della Pietà niun Se- 
colo è flato efente , riconofcendo i fanti 
Padri , che fempre fu , e fempre farà di 
quella Torta di magagne nella Chiefa di 
Dio : ma non per quello s’ han da chia- 
mare difetti della medefima Chiefa , per- 
ch’efsa efprefsamente o tacitamente tutti li 
condanna. Legganfi i tanti Concilj e Ca- 
techifmi delle Chiefe Cattoliche , e maf- 
fimamente della Romana, Maeftra dell’ al- 
tre i e fi vedrà , quanti di tali abufi fieno 
riprovati , e quante di tali erbe cattive 
fradicate dalla Vigna del Signore . Il prin- 
cipal dunque afsunco mio farà di ricordar 
qui ciò, che fi dee tenere per importante 
nella Divozione c Pietà Criftiana , fiaper 
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la follanza , lìa per li mezzi di confeguir- 
la , alimentarla , ed accrescerla. Chi pro- 
fitterà in quello , farà vero Di voto . Sen- 
za di quello parrà forfè a noi d’ efsere 
Divoti , ma verifìmilmente , o certamente 
tali non faremo davanti a Dio, c nè pu- 
re agli occhi de’ faggi . 

CAPITOLO IL 

Della Divo^ion verfo Dio . 

S iccome abbiatn detto , col nome di Di - 
vozione noi intendiamo un Movimen- 
to riverenziale e affettuofo del nollro cuo- 
re verfo chi è da più di noi , ed ha pre- 
rogative degne d’ amore , e può farci del 
bene : eonliderazioni , per le quali ci ob- 
blighiamo al fervigio fuo , divenendo in 
tal guifa anfiofi di piacere a Lui , e di 
acquiftarlì il fuo amore . Abbiamo folla 
terra Padroni , Superiori , Potenti , Prin- 
cipi ; a quelli , o ad alcuno di quelli pro- 
feriamo Divozione , e da quelli bramiamo 
d’ efsere amati per la perfualìone e fperan- 
za di riportarne benefizj ; e tanto più li 
rifpettiamo ed amiamo, quanto più li co- 
nofeiam benefici e degni d’ amore. Ma qual 
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Principe della Terra fi può mai paragonare 
con Dio , si amabile per fé ftefso , e da cui 
ricono fciamo tutto il noftro efsere , la no- 
flra confervazione , e qualunque altro Bene, 
che qui godiamo , oltre ad altri maggiori , 
che da Lui (periamo? Però la Natura eia 
Ragion c’infegna, che in primo luogo noi 
dobbiamo una fomma Divozione all’ onni- 
potente Signor noftro Iddio ; e lo attefìa 
fpezialmente Santo Ambrofio . ( a ) Anzi 
fecondo lui qucjla Virtù è la prima in ordine , 
e il fondamento dell ’ altre ; e però Dio la efige 
da noi tutti . Con che intende egli un prò-* 
fefsarfi talmente Servo del fupremo noftró 
Padrone , che la Volontà di Lui fia total- 
mente la noftra; e noi fiam pronti a fug- 
gir tutto , ed abbandonar tutto , qualoral 
apparifca , eh' egli così comanda e defidera . 
Ora per iftruzione dell’ ignorante Popolo , c 
non già de i Dotti , i quali niun bifogno 
hanno de i miei avvertimenti, convicn pri- 
ma conofcer bene , chi fia quello Dio , a 
cui ogni ragionevol Creatura dee il tribu- 
to della potàbile maggior Divozione . Pur 
troppo è vero , che quantunque ogni Cri- 
lliano abbia tutto dì in bocca il Nome 

fan- 

( a ) S. Amùrofiuj . Lib. I. Cap. a. de Abrahamo. : 
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fanto di Dio , e talvolta ancora lenza ris- 
petto il nomini , pure moltiflimi fra elfi 
noi conofcono abbaftanza , nè arrivano for- 
fè mai a conofcerlo . Interrogateli , chi fia 
Dio » vi rifpondono : il Signor noftro Ge- 
sù Crifto , perchè di quello veggono le 
Immagini , e fanno , che Ha e lì adora 
fotto le fpezie Sacramentali dell’ Eucari- 
ftia . Di più non vi fan dire » e benché 
abbiano apprefo, efsendo fanciulli , dalla 
Dottrina Crifliana il nome della Trinità 
Santilfima , o lìa di Dio uno e trino , e 
il nominino in farli giornalmente il fegno 
della Croce : pure non intendono quel , 
che dicono ; nè fanno alzare il penlìero 
tant* alto , con impiegare perciò tutta la 
loro adorazione ed invocazione vcrfo dei 
folo Gesù Crifto , il quale certamente è 
Dio , ma fenza avvertire il principale in- 
fegnamento della Fede Criftianaper quel, 
che riguarda Dio . A quella tal forta di 
gente , o fia a chi la può e dee iftruire , 
io delfino un breve popolar ragionamento. 
Ed oh voIefseDio, che non a i foli Fan- 
ciulli , ma anche a gli Adulti s’ infegnafse 
dappertutto la Dottrina Criftiana : percioc- 
ché le perfone di tenera età imparano , co- 
me papagalli , quelle importanti Verità ; 

* lad- 
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laddove maggiore età ed intendimento (i 
richiede per intenderle 9 e farne buon’ ufo . 
Bifogna darmi licenza , eh* io qua porti 
notirie triviali di quel , che infegna la 
Chicfa, perchè forfè nc abbifogna taluna 
de gli adulti. J 

Ora la Fede c' infegna , che c* è Dio , 
Padrone del tutto 1 e quefto è un fola 
Dio, eterno, increato, onnipotente , la cui 
Volontà creò tutte le cofe vifibili ed in» 
vifibili , la cui Provvidenza le governa e 
mantiene . Quefto è quel Dio , che nei 
Simbolo della noftra Fede vien chiamata 
Creatore del Ci eia e della Terra , c noi gli 
diamo il nome di Tadre eterno » quefto co-, 
nofcìuto e adorato per tanti Secoli dai 
Popolo Giudaico , e fin. dagli fteffi Geo- 
tili , ancorché quelli ultimi tal conofcen» 
za contaminafsero con varie favole c fu» 
perdizioni . Ne* facri Libri del Tettameli» 
to vecchio ci avea dato, quefto gran Dio 
qualche indizio di avere un Figlio ; ma 
cotal Verità fu dipoi pienamente rivelata * 
allorché efso Figliuola di Dio , feendendo 
dal Ciclo , prefe carne umana, c fi fece 
Uomo, per amore di noi poveri mortali, 
e c* infegna la fua fanta Legge , piò per» 
fetta della vecchia . Da Lui , ditti , piò 

9 chia- 



1 6 . ■ x Capitolo IL 

chiaramente fi venne a fapere , che il fud- 
detto divin Padre generò ab eterno , e 
non già creò , un Figlio della medefima 
foftanza fua , un Figlio eguale a fé ftef- 
jfò >. il quale , dappoiché s’ incarnò , ed uni 
infieme la Divinità coll’ Umanità , noi chia- 
miamo Gesti Crijlo Signor noftro , vero Dio 
e vero Uomo . Si evenne anche a rivela- 
re , che da efso Padre , e dal Tuo Fi- 
glio confoftanziale , per T Amore ineffabile 
che pafsa fra loro, procedeva quello che 
noi appelliamo Spirito Santo , eguale a neh’ 
efso nella Divinità al Padre ed al Figliuo- 
lo : di modo che crediamo e confettiamo 
bensì , che non v' ha fe non un Dio folo 
nell' efsenza e foftanza , pure efso è Tri- 
no nelle Perfone . Quello nome di Ttrfo - 
ne fu da i fanti Padri adoperato per di- 
llinguere il Figliuolo dal Padre, e lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo ; ma 
non è già , che tal nome lignifichi nella 
Divinità ciò, che. noi intendiamo nel lin- 
guaggio noftro ufuale , come allorché di- 
ciamo , che Pietro , Paolo , e Giovanni 
fon tre diverfe perfone. Imperciocché Dio 
non è come gli uomini, e il Figlio di Dio 
altro non vuol dire, che la Sapienza fuf- 
fiftente, e il Verbo , o Ila la Parola in- 
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tenore del Padre ; e lo Spirito Santo al- 
tro non è , che 1* Amore , che patta fra il 
Padre e il Figliuolo . 

H quello poco ha detto di sì alto e 
profondo Mittero , nella conternplazion del 
quale vengono meno anche le forze de' 
più fottili e fublimi Ingegni , per efsere 
la Divinità un’ abifso di maeftà e grandez- 
za , troppo fuperiore alle idee delle men- 
ti create , finché abitano fulla Terra . Per 
conto poi del Popolo , balla, ch'egli creda 
quella sì imputante e necefsaria Verità , 
cioè un Dio foto in tre Perfone diftinte,. 
e fappia , che quando elTò recita il Sim- 
bolo degli Apolidi, cioè il Credo , a noi 
infegnato dalla Chiefa , allora egli pro- 
tetta di credere V altiifimo Miftero della 
Trinità fantillìma . Il recitar quello Sim- 
bolo altro non è, che formare un' umile 
xAtto di Fede , comefogliono fare, ed han- 
no una fegreta intenzion di fare le per- 
fone ben' iftruite ; ed è perciò di molto 
merito pretto Dio. Sicché quando noi no- 
miniamo Dioi quando preghiam Dio , che 
ci ajuti ; quando chiamiamo Dio in tefti- 
monio della verità per qualche bifogno , 
e in mille altre occafioni : regolarmente 
allora noi intendiamo di parlare della Tri- 
. .. B nità 3 
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nità , cioè di queir invifibile onnipotente 
Iddio , che ha creata ogni cofa dal nul- 
la , che è prefente dapertutto , che nel 
Cielo fpiegà e fa vedere agli Angeli e ai 
Santi r immenfità della fua Gloria , e de- 
luderà di far beati ancor noi in quel fuo 
deliziofiflìmo Regno . A quello Dio per- 
tanto , Dio che è fupremo noftro Padro- 
ne , Dio fommo noftro Bene , noi tutti 
dobbiam rivolgere in primo luogo e con- 
fecrare la noftra Divozione > e quella è ne- 
cefsaria fopra tutto per falcarli * Dee efsa 
conlìftere in un fanto Timore ed Amore 
di Lui . Egli infinitamente Buono e Santo 
ama folamente la Virtù; abborrifee il Vi- 
zio i comanda , che efeguiamo le fue Leg- 
gi , diftruttive appunto del Vizio; ed ha 
potenza e volontà di gaftigar chiunque gli 
è difubbidiente . Però ecco la neceflìtà di 
temerlo irato , per non provarlo punitore . 
Quello ‘Timore di Dio è il principio della 
Sapienza, e Y hanno e debbono avere an- 
che i Buoni e i Santi . Non pofsono già 
dire i cattivi di temerlo ; o fe pur con- 
fessano di temerlo , di Lui certo non lì 
ricordano, o non fi curano nella foga del- 
le lor difordinate paflioni ; o pure li figu- 
rano con temeraria confidenza di potere. 
.. ' - rien- 
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rientrare in Tua grazia , ogni volta che lor 
piaccia, con durar’ intanto allegri nel lez- 
zo dell’ iniquità , e nemici Tuoi . 

Sopra tutto oltre al Timore ha la ve- 
ra Divozion del Criftiano da abbracciare 
T *Amore di Dio . Noto è il divino coman- 
damento : Tu amerai il Signore Iddio tuo con 
tutto il tuo cuore , con tutta t anima tua , 
con tutta la mente tua , Polliamo e dobbia- 
mo noi far di meno , per poco che riflet- 
tiamo , chi fia quello noftro buon Padre 
e Padrone , quello Dio , dotato di tanti 
amabili e llupendi Attributi ? I motivi di 
amarlo e di fargli conofcere quello inter- 
no verace Amore colle parole , e più co £ 
fatti , e di non offenderlo giammai , fono 
infiniti . Ma di quello argomento vaftiflì- 
mo, e dolce alle Anime buone , altro io 
non fon per ricordare, fé non che obbligo 
noftro è di fare Atti d’ Amore di Dio 
fovente in varie occafioni i e faggio chi 
ne fa affailfimi , effondo ciò azione di gran 
merito. Nè ci dee mai fuggire di mente, 
che per maggiormente incitar noi ad amar- 
lo , e ad efeguir la fua Legge ( nel che , 
ficcome diremo , principalmente fi dà a 
conofcere l’Amore, che portiamo a Dio 1 ) 
egli ci ha propofto un’ immenfò ed ineffa- 
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bil premio , degno della Aia Grandezza ,• 
e fuperiore ad ogni merito noftro , cioè 
il Aio Pa radilo , Regno di fomma felici-: 
tà , e felicità che non verrà mai meno . 
Adunque dobbiamo amar Lui , perchè per 
le infinite fue perfezioni degno è, ed efi- 
ge d J edere amato fopra tutte le cofe > ed 
abbiamo anche da amarlo per amore ed 
interefle di noi Aedi, giacché egli s 3 è de- 
gnato di afiìcurarci , che vuol ricompen- 
fare da par fuo quell 5 affetto, che anche 
fenza guiderdone noi dovremmo portare a. 
Lui , e queir ubbidienza a i fuoi voleri , 
che tutti i Servi fon tenuti a rendere al 
loro Padrone . Impiego altresì della noftra 
Divozione ha da edere quello di Adorare 
Iddio, fpezi al mente , allorché ci troviamo 
nel Tempio , dove egli particolarmente dà 
udienza a 5 fuoi Fedeli dal Trono fuo in- 
-vifibile , con alzare il cuor 5 e la mente a 
Lui , per riconofcere T alta fua Padronan- 
za e grandezza , T immenfa fua Clemen- 
za , la Beneficenza che non ha pari . Dob- 
biam parimente Benedirlo , defiderare che 
ognuno gli dia gloria , aver* intenzione di 
far tutto quel che facciamo , ( ancorché 
fi tratti d’ azioni indifferenti , come il la- 
-yorare , V andare a tavola , e il prendere 
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tipofo ) per dar gufto a lui , e fare la 
volontà fua » Perciò la Chiefa l'anta ci 
ha infegnato a valerci sì fpelfo del fegno 
della Croce , con cui proteftiamo di voler 
cominciare le operazioni noltre nel nome 
del Tadre , del Figliuolo , e dello Spirito San- 
to , Trinità Santilfima » Ci ha ella Chiefa 
anche infegnato a Glorificar fovente que- 
llo gran Dio con quella breve Orazione: 
Sia gloria al Tadre , al Figliuolo , e allo Spi- 
rito Santo . E così fia ; cioè , così noi defi- 
deriamo . Miferabili poi creature, clte fia- 
mo : abbiam de’ conti da fare con Dio , 
abbia m de* peccati o gravi o leggieri, che 
rendono deforme o men bella V Anima 
noftra . A chi dobbiam noi ricorrere per 
ottenérne il perdono ? Certo colla maggior 
fiducia al mifericordiolb noftro Padre Id- 
dio , a cui folo dobbiam 1 chiederlo , per- 
chè egli folo può darlo , o pure al fuo be- 
nedetto Figliuolo , ficcome diremo . Udi- 
te la Chiefa , che ne' facri Mifterj dopo 
la Confeffion generale del Popolo , implo- 
ra colla voce del Sacerdote la divina Cle- 
menza, dicendo: fibbia pietà di voi t onni- 
potente e mifericordiofo Iddio , e col perdonar- 
vi i vojìri peccati , vi conduca alla Vita eter- 
na . A noi conceda J’ onnipotente e mifericor- 
i B 3 dio- 
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diofo Iddio /’ abluzione e nmijjion de noflri 
peccati . Perciò ogniqualvolta fìamo per 
formare un' Atto di pentimento , prima di 
Cónfefsare al Miniftro di Dio le noftre cól- 
pe , abbiamo vivamente da ricordarci , 
che Dio è dapertutto , che Dio conofee e 
intende il linguaggio del noftro cuore i e 
poi con quello cuore » ó pur colla bocca 
accompagnata dal cuore ha ilCriftianoda 
Ticónofcere d’aver peccato» dee con inter- 
no Tenti mento deteftar quelle colpe, e do- 
lerli d’ aver’ oltraggiato un Dio sì grande j 
sì buono , sì degno del noftro amore , pro- 
mettendo infieme di non difubbidirlo e di 
non offenderlo più . Purché il cuore parli 
daddovero , non occorrono molte parole . 
Un foio: Vi domando mifcricordia , o Signo- 
re ; un folo dire : Siate propizio , o Dio , a 
quejìo miferabil Teócatore , balta per formar 
V Atto d’ un vero dolóre , a cui fpezial- 
mente s’ha da avvezzar l’Anima fedele. 
Meglio per altro fa , chi fi ferve del for- 
molario infegnato nella Dottrina Criftiana , 
con ricordarfi Tempre , che il più efficace 
Pentimento ha da abbracciare 1* Amor di 
Dio , con dolerci delle colpe noftre , noti 
già per amore di noi » ma per amore di 
un Padre e Padrone, che merita d’efse- 

re 
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re fopra ogni cofa amato da tutti . Chia- 
ra cofa è poi , che quella vii Creatura , 
la qual pure è ftata sì temeraria ed ardi- 
ta di ribellarli a sì buon Padrone ed of- 
fenderlo , ha da comparire davanti a Lui , 
e al facro Miniftro fuo, con tutte le di- 
vile dell' Umiltà e di un vero Dolore del 
palfato , e di una foda rifoluzione di non 
offenderlo in avvenire . Nel buon’ ufo del 
Sacramento della Penitenza è riporta la Spe- 
ranza di chi vuol riacquiftare il diritto per- 
duto al Paradifo . 

Sicché il Criftiano dee ben’ imparare, 
che oltre alf umanato Figlio di Dio , di 
cui parleremo fra poco, egli è obbligato , 
ed anche in primo luogo , a riconolcere , 
adorare , invocare il divino fuo Padre , e 
dar gloria a Lui infieme col Figlio , e col- 
lo Spirito Santo. Quefto debito cel ricor,- 
da 1’ A portolo con dire ( a ) : dover noi 
onorificare concordemente Dio e Tadre del Si- 
gnor nojìro Gesù Crijìo . £ prima dell’ Apo- 
ftolo Io fteflò Signor noftro ci fpiegò , a chi 
principalmente s abbiano da indirizzar le 
noftre preghiere : ( b ) Quando vuoi fare Ora - 

B 4 zio- /» 

(a.) Ad R omanos Cap. XV. 6. 

( b ) Matthaì Cap. VI. 6. 
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Tjone j dice egli , prega il "Padre tuo in luo- 
go ritirati ; e il Padre tuo , che conofce i piti 
afcoji penftcri , ti cfaudirà . E a quefto on- 
nipotente Dio Tuo Padre c’ infegnò di ri- 
volgere la più bella* di tutte le Orazioni, 
cioè il Pater nofter ; con aggiugnere altro- 
ve , che quallìvoglia cola , che dimande- 
remo a quefto benigniflìmo Sovrano in no- 
me del Tuo benedetto Figliuolo , I* otter- 
remo . La Chiefa andf ella , ficcome ve- 
dremo , per lo più invia le fuppliche Tue 
alla prima Perfona della Trinità , termi- 
nandole nondimeno con far menzione an- 
che del Figlio , e dello Spirito Santo; per- 
chè Tempre intenzione fua è di adorare e 
glorificare tutta la Trinità fantiftìma . Che 
fi direbbe dunque di quel Criftiano , che 
non conofcefte , o non adorafte e pregaf- 
fe mai fe non V adorabil Figlio di Dio , 
cioè Gesù Crifto, dimenticando quel buon 
Padre celefte , per la cui gloria non me- 
no,, che per la falute noftra , difeefe dal 
Cielo lo fteflò Unigenito fuo ? Ragion 
vuole , che la noftra Divozione cominci per 
lo più da Dio Creatore del tutto , e poi 
palli all’ Uomo-Dio Redentore del Genere 
umano : che così la medefima farà meglio 
regolata , purché , torno a dire , nell 1 ono- 

ra- 
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Della Divozione verjfo il Signor ecl * f 
rare quel buonilfimo Padre che abbiamo 
in Cielo, noi fepariamodal Figlio e dal- 
lo Spirito Santo, Tuoi confoftanziali e co- 
eterni ; e il noftro cuore intenda di pre- 
dare il Tuo omaggio a Dio , Trino nelle 
Perfone, da cui riconofciamo 1* efsere, e 
tutti quanti i beni fpirituali e temporali, 
che abbiamo . E ciò fia detto per la gen- 
te ignorante , o poco iftruita» perchè quan- 
to a i Dotti , fuperfluo è il rammentare 
quelle Verità. 

CAPITOLO III. 

Della Divozione verfo il Signor nojìro 
. f . Gesti Crifto. im c t > 

; - < •• • 

T)Erfona non c'è tra i Fedeli, alquan- 
JL to iftruita nella Scuola della Dottri- 
na Criftiana , che non conofca , chi fia 
Gesù Crifto , e non profelfi a Lui gran 
Divozione . Del fupremo noftro Padrone 
Iddio , cioè della Trinità fantilfima , il roz- 
zo Popolo non fa formare una giufta idea , 
perchè Dio è uno Spirito immenfo, invi- 
fibile , che non cade fotto i noftri fenfi . 
E febbene per noftro modo d' intendere 
ne ha voluto il pennello de' Pittori forr 

ma- 
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mare un vifibil ritratto, rapprefentando il 
Padre , come un venerabil Vecchio, che 
tiene il Mondo in mano , e lo Spirito San- 
to come una Colomba: pure troppo è lon- 
tana dall’idea di Dio si fatta Immagine, 
perchè V Eterno Padre nulla fi rafsomi- 
glia alle cofe create , nè è vecchio , nè ha 
membra umane ; e lo Spirito divino , ben- 
ché in forma di Colomba , © di Lingua 
di Fuoco fi fia talvolta veduto apparire , 
pure neir efser fuo non è Colomba nè 
Fuoco, e niuna fomiglianza tiene coi no- 
ftri terreni oggetti . Ma per quel , che ri- 
guarda la Perfona feconda della Trinità , 
cioè il Figlio di Dio , efsendo egli fat- 
to Uomo , al mirarlo o Bambino , o Adul- 
to, o Oocififso in tante Immagini , an- 
che la gente grofsolana il ravvi fa per quel 
che è : e fe non vede la Tua Divinità , 
per mezzo almeno dell’ Immagine della fua 
Umanità , fa che quello è Gesù Crifto , 
Vero Dio e vero Uomo , Salvatore del 
Mondo. Ora egli è da dire , che la Di- 
vozion del Criftiano verfo di quello urna- 
nato Dìo , non folo è uno de i più im- 
portanti obblighi e doveri del Criftiano , 
Ina anche un mezzo neceflario , per con- 
feguire la vita eterna in Cielo . Volgiamo 
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Della Divozione verfo il Signore ec. 1 7 
gli òcchi alle mirabili azioni di quello be- 
nigniamo Salvatore , fatte allorché con-» 
vfer$o fra gli uomini vifibile Alila Terra . 
Scorriamo colla mente i tanti patimenti 
fuoi , e principalmente la fua Paffione e 
la fua Morte, Morte di Cróce . Per chi 
tutto quello ? Certo è , che per noi foli ; 
perch'egli , ficcome Dio per natura glo- 
riofiffimo, ed Uomo innocentiflirao , niun 
bifogno avea di faticare e patire per fe . 
Però , fi può egli , fe c* è Spirito di gra- 
titudine in noi , lafciar di profefsare un 
grande Amore , ed una non minor rive- 
renza a quello benedetto Signore , che tan- 
to amore a noi profefsò, e tuttavia ci pro- 
fessa ì 

E qui convien’ ofservare , che qualun- 
que Bene fpirituale , di cui goda un' Ani- 
ma Criftiana , fi dee attribuire all' Autor 
della Grazia, cioè a Gesù Grillo. Egli è 
quello, chenafcendo noi tuttavia figli' de It 
ir a , a cagion del Peccato originale , col 
fuo Salutar Lavacro cancella quei reato > 
e rende noi capaci di divenir Figliuoli 
adottivi di Dio ; egli , che , fe per nollra 
debolezza o malizia pecchiamo, e col pen- 
timento deteniamo le noftre colpe , tratta 

la 
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la pace fra il fuo divino Padre, e noi' * 
colf ottenerci il perdono . Però egli è il 
folo vero Mediatore fra Dio e gli Uomi- 
ni ; e inoltrando all’ eterno fuo Padre il 
preziofilfimo Sangue , da Lui unicamente 
fparfo per noi , Bene non v’ ha , che non 
porta impetrare e difpenfare al Criltiano . 
Quel, che è più, ficcome egli fu quello, 
che aprì il Paradifo , chiulò in addietro 
al Genere umano, così egli ne tien tutta- 
via le chiavi . Non v’entreremo , non ci 
falveremo , fe non per mezzo di Gesù Cri- 
flo , fe non per li meriti infiniti dell’ A- 
gnello di Dio , che foli pofsono fupplire 
i noltri demeriti v Per quella ragione a 
Lui fu dato, e a Lui folo conviene il no- 
me di Salvatore , nome, che balla a farci 
tutti innamorare di Lui , e infieme ci fa 
intendere l’ obbligo continuo , che noi ab- 
biamo di raccomandarci a Lui , di portar- 
gli un fommo Amore , e di mettere la no- 
lira fidanza nella Divozion verfo di Lui. 
In fomma l’ ajuto noltro ha da elfere Ge- 
sù Crillo , e la vera Speranza noftra ha 
da venire da Lui . E che non può egli, 
effondo Dio , confoltanzialc al fuo Padre * 
Ma come Uomo ancora , egli tutto può, 

giac- 
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Delhi Divozione uerfb il Signor ec. 2 9 
giacché Tappiamo dai Vangelo (a) , che 
il Tuo Divino Padre ha pollo tutto in Tua 
mano , ed ha a lui conferito in Cielo e 
in Terra ogni potere . . .. 

Polliamo perciò anche direttamente in- 
viar le iuppiiche noltre a quello divino 
Salvatore , acciocché ci perdoni , e ci dia 
T affoluzione de i peccati , perchè tale au- 
torità egli gode , e la Chiefa ce lo inTe- 
gna in più luoghi . Contuttociò il meto- 
do noftro più familiare , ficcome dicem- 
mo , dovrebbe elsere quello d' implorare 
fopra di noi la mifericordia del Padre Tuo, 
che è anche Padre nollro di adozione ; e. 
ciò Tempre per li meriti del Signor nollro 
Gesù , che Tono T efficace mezzo per ri- 
portar grazie dal Dator d' ogni bene . Al- 
lora poi , che ci preTentiamo davanti a 
Crillo Tacramentato , per adorarlo , o per 
cibarci di Lui , perchè trattiamo in quel- 
la TacroTanta funzione a dirittura con que- 
llo benedetto Redentore , il quale li de- 
gna d" alzar' ivi il Tuo Trono, e di venir 
con tanto amore ed umiltà in cafa no- 
lira : quello è il luogo e il tempo più pro- 
prio 


( a ) Matthai Cap. XI. zj. & Cap. XXVIII. 18. 
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prio per fupplicarlo di guarir le noftre in- 
fermità , di fortificare il noftro fpirito nel- 
la via della falute , e di concederli qual- 
fifia grazia » di cui abbifogni la noftra 
debolezza e povertà . Chi c'è , che mi- 
rando quello . buon Dio , sì innamorato di 
noi , che dopo d' avere lparfo tutto il fuo 
Sangue per rifcattarci e falvarci, va tut- 
tavia in cerca de’ Peccatori , e fi degna 
di venire ad abitare realmente nel petto 
di noi povere creature , non degne certo 
di favor sì eccelfivo: chi c'è, dico, che 
pofsa non amare , e non voglia amare un 
sì mirabil Padrone e Benefattore ? L' Apo- 
ftolo S. Paolo fulminò la Scomunica con- 
tro chiunque non ama il Signor Gesù Crijlo . 
Convien dunque mettere per uno de' pri- 
mi principi della fanta Religione noftra , 
che l’ efsenzi ai' obbligo e dovere del Cri- 
ftiano confifte nella vera Divozione non 
folo verfo l'onnipotente invifibil Creatore 
e Monarca del tutto Iddio , ma anche ver- 
lò il divino noftro Salvatore: cioè nel Ti- 
more, Amore , ed Olfequio di chi ci ha 
creati , e ci mantien fulla Terra , e di 
quell' Uomo-Dio , che ci ha redenti col 
facrifizio della lùa vita Sulla. Croce , che 
ci ha aperto e facilitato il cammino del 

Pa- 
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Della Divozione verfo il Signor ec. 3 i 
Paradifo , e che non ifdegna di alimen- 
tarci tuttavia col lue preziofifliroo Corpo 
e Sangue , acciocché non venghiamò meno 
in si difficile viaggio < Senza di quella Di- 
vozione niun può afpirare all* acquifto de| 
Cielo , e con quella tatti potremo falvar- 
ci , lèmpre fuppofta T ubbidienza a ì Co- 
mandamenti di Dio e della Chiefa . 

Elfendo adunque di tanta importanza ó 
neceflità la Divozione del Criftiano ver lo 
il noftro Redentore , chiaramente apparii 
fee il motivo , per cui a quella c’ incam- 
minino con tanta premura i Direttori fpi- 
rituali , efòrtandod non già ad una Di> 
voziotì fuperficiale , quale farebbe Torna- 
re le Immagini fue , il far' ardere cande- 
le , e damili non foftsnziali legni di Pie- 
tà * ma bensì a quella foda , che tanto 
ndT ellerno , quanto nel T interno, è dovu- 
ta a quello incomparabil Salvatore . V efte- 
rior noftra Divozione pertanto verfo di Ge- 
sù Grillo dee confiftere nell’ umile ed af- 
fettuofa noftra venerazione a Lui facra- 
mentato, o lìa ch’egli venga e [pollo nel- 
le Chiefe alla pubblica adorazione, o con- 
dotto maeflofamente nelle folenni Procef- 
lìoni, o pure portato per Viatico a gl’ la- 
fermi . Egli è ben di dovere , che com-j 

pa- 
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parendo in perfona quello Re de i Regi 
ira noi Tuoi poveri Servi , corriamo tutti 
a corteggiarlo ed onorarlo . Oltre al me- 
rito , che ne viene a chi efercita in tal 
guifa il Tuo oflèquio verfo la prefenza di 
sì amorofo Sovrano , faranno anche allo- 
ra più accette le noftre preghiere, per ot- 
tener grazie dalla fornica fua beneficenza . 
U interior Divozione poi , fenza la quale 
a poco fi ridurrebbe l’ citeriore, la dimo- 
ftreremo , qualora ftudiamo la mirabil Vi- 
ta del Redentore , i celefti fuoi infegna- 
menti , tutti pieni di Carità e Sapienza , 
e maflimamente la fua Palitene e Morte , 
che fono il non plus ultra del fommo fuo 
amore verfo di noi . AH' afpetto di quel , 
che ha fofferto in quanto Uomo il Figlio 
di Dio, come può reggere il cuore a noi 
Peccatori , fe pur fappiamo e vogliamo ri- 
flettere , che per cagione appunto delle no- 
flre colpe egli ha data la fua vita , e vit- 
tima innocente fi è offèrto al fuo Padre 
Iddio , per renderlo a noi propizio? Or- 
rore e dolore a tal villa hanno da rifve- 
gliare in noi i peccati noltri pafiati, eri- 
foluzione di non commetterne de i nuo- 
vi . E poi nelle tribolazioni , purché ben 
poncflimo mente a Crifto Crocififso , con 

rin- 
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Velia Divotion 'berfo II Signor et. % % 
rinvigorir la noftra Fede, non c’è riflei-' 
(Ione , che maggiormente ci pofTa confo- 
lare , e condurre alla Rattègnazione in Dio * 
quanto il confiderare quel , che incompa- 
rabilmente di più ha patito per noftro 
amore , e con tanta Pazienza , quel be- 
nedetto Signore . Egli innocente ha ope- 
rato cosi > e noi rei di tanti Peccati fcuo- 
‘ teremo impazienti la Croce , tanto più 
lieve della fua ? Per quello Y Apoftolo 
pregava Dio , (a) che dirigevi i nojìri cuo - 
ri nella Carità , cioè nell’ Amor di Dio , 
e nella Tazienza di Crijìo . Oltre di che Io 
fletto Signore ha detto (b): Chi non pren- 
de la fua Croce , e non mi tien dietro , non 
è degno di me* Certamente una delle più 
ficure maniere di atteftare ai divino Sal- 
vator noftro la noftra Divozione ed Amo* 
re, è quella di patir volentieri per amor 
fuo . Quanto più fi foffrirà per accompa- 
gnar Gesù Crifto nella fua Paflione, tan- 
to più di merito fi acquifterà per giugne- 
re al Regno fuo. 

Secondariamente , Y interior noftra Di- 
vozione verfo del benedetto noftro Salva- 

C tore , 

.. ( a ) Secando ad Thejfalonicenfes , Gap. V. 

( b) Matthcei Cap. X. 38. . . . •' 
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tore, ha da sfavillare, allorché fiatno pér 
accodarci al Sacrifizio della Melfi , e al- 
la fua facra Menfa. Non ha bifogno di 
fprone a quello, chiunque ben concepire 
e intende , che gran funzione fia quella , 
per cui gli delfi Angeli Santi invidiano , 
per cosi dire , la fortunata condizione de 
gli Uomini . Bada ricordarli , che il Pa- 
drone del tutto non ildegna di venire per* 
Tonalmente in cafa di un Tuo viliflimo Ser- 
vo. E perchè ? Per ifpirargli il fuo amo- 
re, per unirli tutto con lui , per fortifi- 
care il di lui fpirito nel cammino della 
fantità c della giudizia , per aiutarlo vi- 
gorofamente a confeguire l’ eterna felicità 
nell’ altra vita . Chi mangia qucfto Tane , 
viveri in eterno , cioè nella celcde Beati- 
tudine: fono fue parole (a) . E di que- 
da vita , replica egli , rcderà privo , chi 
non mangia la Carne del Figlio dell’ Uo- 
mo, e non beve il fuo Sangue. Di più 
non potea fare un Dio innamorato di noi. 
Ora penfando a quedo un’ Anima , che 
fappia alquanto riflettere , e intendere la 
mirabil degnazione del Figlio di Dio, al- 
lorché Egli fi umilia cotanto per guada- 
gnarli 

(a> Jobannis Cap. VI. 3 9. 
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Della Divozione verfo il Signor ec. 3 5 
gnarfi il noftro cuore , e per compartirci 
ogni poflibil grazia : che non dovremmo 
noi fare ? e pure quanto poco facciamo per 
profittarne ! Tante Comunioni , e niun 
avanzamento nella via dello fpirito : no- 
ilra ne è ben la colpa. Certo è, che ri- 
cevuto nel noftro petto quel benigniffimo 
Dio , avrebbe fempre il noftro cuore da 
prorompere in Atti d’Amore verfo di Lui, 
in efprelfioni vive di ringraziamento a si 
benefico Signore, in una viva riconofcen- 
za della debolezza e miferia noftra , per 
poi fupplicarlo della prefente fua Grazia, 
neceflaria in ogni momento a noi per fa- 
re il Bene, e non commettere il Male. A 
chi non fa far colloqui col Signore in 
quel felice punto , non mancano Orazioni 
efficaci , compofte da dotti e fervorofi Ser- 
vi di Dio, le quali recitate con attenzio- 
ne , e accompagnate dal cuore , poftbno 
fupplire al bifogrto . In fomma quello è 
il tempo più atto e convenevole per far 
conofccre al divino Salvator noftro , fe ve- 
ramente fiamo Amanti e Divoti di Lui , 
e per ifperarne grazie ed ajuti . E fe noi 
non commettiamo certi Peccati , fpezial* 
mente fi dee attribuire alla forza di quel 
puriffimo Iddio , che venendo nel noftro 

C 2 pet- 
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petto , vigorofi ci rende contra le Tenta- 
zioni , sì facili e copiofe nella vita pre- 
fente. Retta finalmente da dire , che la 
loda interior Divozione verfo Gesù Cri- 
flo , confitte nelle buone Opere , e nell’ 
attenerli da i Peccati per Amore di Lui. 
A fine principalmente di ottener quello, è 
difcefo dal Cielo il Figlio di Dio con dare 
la fua vita per noftro amore e per noftra 
redenzione , defiderofo di formare a le 
Retto {a) un Topolo a lui caro ; un Topolo 
feguace dell 5 Opere buone . Perciò ha chiara- 
mente a noi intimato , che per entrare 
nel Regno de’ Cieli , non batta andar di- 
cendo : Signore , Signore . Vi entrerà bensì , 
chi fa la volontà del Padre Aio, che Ila 
in Cielo . Ma di ciò parleremo fra po- 
co . Intanto è da dire , che nell 5 Amore 
di Dio e del Prottìmo, e nella nottra ve- 
nerazione e fiducia verfo il Mediatore di 
Dio e de gli Uomini, Gesù Crifto, con- 
fitte la primaria , Tettènziale , e qual? 
dilli tutta la foda Divozione e Pietà de 5 
Crittiani . Quella è quella , che ci vien 
preferita, ne 5 fanti Libri della Legge nuo- 
va , infegnata da i Santi , e raccomanda- 
ta 

(a) ad Titum Cap. II. 14. 
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Della Divozione verfo il Signore ec. 3 7 
ta anche oggidì da tutti i faggi Miniftri 
di fpirito . Con quella può il Cridiano 
falvarfi, e lenza d'elTa non fervirà a met- 
tere in l'alvo T Anima noftra quallìvoglia 
Divozion fupererogatoria . Per confeguente 
fé talun per avventura ci lòde , che con- 
lìglialTe i Fedeli ad impiegare il meglio 
della Tua Divozione in ciò , che è fola- 
mente di configlio , trafcurando quel , che 
più importa , ed è comandato , ed è re- 
cedano nella via della falute : quelli fcon- 
volgerebbe la bella economia della Reli- 
gione di Crillo . 

CAPITOLO IV. 

Della Divozione allo Spirito Santo . 

C Hiunque ha qualche tintura de gfin- 
fegnamenti della Dottrina Crilliana, 
e facendoli ogni dì il fegno della Croce, 
nomina Dio Trinità fantilfima , o recita 
il Gloria Tatri &c. non ha bi fogno , eh’ io 
gli ricordi , edere lo Spirito Santo la ter- 
za delle tre divine Perfone , anch" elfo 
onnipotente, increato , e adorabile al pari 
del Padre e del Figliuolo , da’ quali pro- 
cede , ed è confoftanziale con elfi . Non 

C 3 ci 
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ci prcfcrive già la Chiefa obbligo alcuno 
di Divozion particolare e diftinta per ef- 
fe divino Spirito ; perchè invocando noi , 
adorando , e amando Iddio , noftra inten- 
sione ha lcmpre da efière di fondere il 
culto , Tamore , e le preghiere noftre a 
tutta la Trinità Santiflima . Tuttavia chi 
non confedera elfere ben degna, convene- 
vole , e giuda cofa , il riflettere un pò 
più di quel che facciamo , alle mirabili 
operazioni che a lui attribuifcono le di- 
vine Scritture, c a i fonami benefizi che 
da lui fi diffondono fopra i Criftiani , 
per pofcia conofcere , quanto ancora fia 
lodevole ed utile qualche determinata no- 
ftra Divozione verfo il Paraclito : che co- 
sì ancora è chiamato lo Spirito Santo , 
cioè il Confolatore de’ Fedeli? Certo fra 
le principali azioni di Dio in riguardo a 
noi poveri mortali , fi dee riporre V In- 
carnazione del Figlio di Dio. Ora F efe- 
cuzione di quello maravigliofo difegno fu 
appunto appoggiata allo Spirito Santo , 
ficcome abbiamo dal fante Vangelo. Qual 
poi fia la forza e potenza di lui , lo co- 
nobbero e provarono i fanti Apolidi e 
Difcepoli del Signor no Uro Gesù Crifto . 
Aveano elfi per lungo tempo convcrlato 
_ * con 
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Della Divozioni allo Spirito Santo. 
con effo divino Maeftro , veduti tanti fuoi 
Miracoli, afcoltate tante Tue fantiffime le»* 
zioni; e pure non fi fcorgeva peranche in 
elfi quella vigorofa Fede , quella attività 
d’amore , che fa operar cofe grandi , e 
fprezzar fino la morte . Ma appena fu fa* 
lito al Cielo elfo Redentore , appena in* 
viò egli nel giorno di Pentecofie fopra di 
loro Io Spirito Santo in forma di lingue 
di fuoco , che tutti di rozzi pefcatori fi 
videro cangiati in miracolo!! e indefcfii 
predicatori delia Religione di Crifto , e 
come generofi lioni andare ad incontrar 
patimenti e la morte ftelfa , confermando 
col loro fangue la verità di quanto an- 
nunziarono a tanti Popoli . Avea loro ap- 
punto predetto il Signore , che venendo 
in elfi lo Spirito celefte , ficcome egli avea 
iftruiti i Profeti , e parlato per bocca lo- 
ro , così ìftru irebbe elfi Apoftoli , e mi- 
rabilmente rinforzerebbe in elfi gl* infe- 
gnamenti già loro dati , e fervirebbe a 
maggiormente glorificare il medefimo Sal- 
vatore . Parimente perchè di quello cele- 
fte Fuoco erano pieni i Santi Martiri , 
perciò non paventarono i più orridi tor- 
menti de’ Tiranni , e tanti Confelfori e 
Vergini batterono fenza mai Rancarli le 
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vie della Santità . Un altra ftupenda in- 
venzione della divina Bontà verfo di noi , 
chi c’ è che non fappia , eflère V ineffahil 
Sacramento deir Altare, dove il Pane e 
Vino fi convertono e realmente fi tranfi- 
mutano nel vero Corpo e Sangue dell' 
umanato Figlio di Dio? Certo è, che sì 
fatto prodigio è operato dalle efficaci pa- 
role dello Hello Signor nofìro ; ma crede 
giufia mente la Chiefa , che vi concorra 
eziandio il potente influflo dello Spirito 
Santo, clf elsa a quello fine invoca l'opra 
i Tuoi Doni . Sopra tutto nel Battefimo , 
allorché fiamo adottati per Figliuoli di 
Dio, non v’ ha dubbio , che quello divi- 
no Spirito è a noi dato , e in noi difen- 
de, per conferirci le tre celefti Virtù , cioè 
la Fede , la Speranza , e la Carità. E 
F Apoftolo già ci avvisò, che Cbaritas Dei 
dìffufa e/i in cor dibus no/ìris per Spiritum San- 
Bum , qui datus e/ì nobis . Cioè : S' è Jparfa 
ne no/ìri cuori la Carità , ( o fi a /’ dimore 
di Dio) mercè dello Spirito Santo , che ci è 
flato dato nel facratiffimo lavacro .. Però 
egli ftefso porta il nome d" Minore , di 
maniera che particolarmente da quello di- 
vino Spirito s’ ha da implorare , s’ ha da 
fperare il requifito più importante della 

Vita 
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Della Divozione allo Spirito Santo. 41 
Vita Criftiana , cioè 1’ Amore di Dio . 
Chi ferite daddovero in fuo cuore quello 
Amore , e voterebbe che Dio fofse amato 
da ognuno , e nulla più paventa , che di 
difpiacere a lui : da ciò conofce , fe in 
lui veramente abiti lo Spirito Santo . Noi 
Tappiamo in oltre , che da quefto divino 
Amore vengono le fante Infpirazioni , e 
fono difpenfati all’uomo Criftiano varj do- 
ni e Grazie , che fervono a formare o 
perfezionare la vita noftra fpirituale . Tali 
fono la Sapienza , la Scienza , l’Intendi- 
mento, il Timor di Dio, ed altri Doni, 
de’ quali parla la Dottrina Criftiana , e 
i quali egli va compartendo a i Fedeli , 
fecondochè a lui piace , ora tutti , ed ora 
in parte . La Scienza , fe non viene ac- 
compagnata dallo Spirito di Dio , non ci 
fa buoni , anzi può facilmente ancora ren- 
derci cattivi , e farci fin perdere il lume 
della Fede. Oltre a ciò , ficcome notò 
Santo Agoftino , con cui va d’ accordo la 
Divina Parola, propriamente appartiene la 
Remiflion de’ noftri peccati ad efso Spiri- 
to, appellato perciò Santificatore , perchè 
da lui fpezialmente ha 1’ Uomo da afpet- 
tare la Santificazione , e ogni Grazia in- 
teriore , quantunque a tutto quanto ab- 
biami 
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biam detto , concordemente Tempre concor- 
ra la Trinità Tantilfima. Finalmente dob- 
biam venerare ed adorare lo Spirito di 
Dio, quale Spirito di Verità , e perciò 
Maeftro e Protettore della Chiefa Catto- 
lica; quale interno Conciatore e Confi- 
gliere di tutti i buoni Fedeli ; e qual pof- 
lente noftro ajuto nelle tentazioni e con- 
trarietà della vita prefente. 

Quello picciolo faggio del molto , che 
fi potrebbe dire della terza Perfona della 
Trinità , ballar dovrebbe , per farci in- 
tendere , che loda , lodevole , e fruttuo- 
fa Divozion fia quella, che ogni Criflia— 
no avrebbe da profefsarc allo Spirito San- 
to. Chi la configlia, chi la promuove, è 
da lodare. E n’ abbiam tutti infogno, per- 
chè entro di noi abita, portato dall’ utero 
materno , un altro Spirito e Configliere , 
tutto oppollo a quel beatiffimo e divino , 
che regna in Cielo , e diffonde anche 
fulla Terra i benefici influfli della Tua 
luce. Spirito di Concupifcenza è il no- 
ftro, e porta anch’efso il nome di Amo- 
re, ma di Amor terreno e vile , che fo- 
lamente c’ inclina a balli oggetti , e a de- 
fiderj anche fregolati e deformi, con far- 
ci fovente dimenticar di Dio , e del Pa- 

radi- 
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radilo Patria noftra , e con trarci fino a 
meritar l’ira del noftro Padre , e a ren- 
derci biafimevoli fra gli altri mortali . Ec- 
co dunque in *ciafcun di noi il bifogno 
d’ invocar lo Spirito di Dio 3 che non fo- 
to venga a parlare in noftro cuore contra 
di quello Spirito fedtmore , colf ifpirarci 
non meno Y amor del Bene , che 1’ abbor- 
rimento al Male Morale ; ma eziandio d 
renda facile e dolce Tefercizio delle Vir- 
tù ; e gridi alto , allorché fi tratta di ce- 
dere alle perverfe Tentazioni ; e rinforzi 
la noflra Fede, per credere vivamente gl* 
infegnamenti della Religione , e gli alti 
fuoi Mifter; , con diflipare i dubbj promof- 
fi o dalla noftra ignoranza , o dalla fuper- 
ba noftra Ragione . Polliamo pregare V e- 
temo Padre , o pure il foo benedetto Fi- 
glio , che il mandi a noi ; polliamo anche 
a dirittura inviare i noftri memoriali a 
quello fanto Amore , acciocché in noi ac- 
cenda quei Fuoco celefte , che ha prodot- 
to e produce tanti Sant» , e fen 2 a di cui 
non fi può pervenire al Regno de’ Santi . 
Vero è 5 che nel fanto Bartcfimo e nella 
Crefima fu a noi conferito lo Spirito di 
Dio » ma come V abbiam pofcia conferva- 
to in noi ? Quel che è peggio , nulla 

pen- 
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pentiamo a Lui , e al bene immenfo 
ch'egli può farci ; e nè pur ci curiamo 
di richiamare un sì buono ed interno Mae- 
/Iro, benché il Signor Gesù Crillo ci ab- 
bia accurati , che il noftro divino Padre 
colla ftetia facilità a noi lo darà , come 
un uomo dà il pane a i fuoi figliuoli . 
Di più non fono per dirne io ; ma non 
vo’ lafciar di ricordare a chi intende iL 
Latino , acciocché fi vaglia almeno di 
quella bella Orazione , con cui la Chiefa 
ufa d’ invocare quello divino Confolatore 
nella Pentecofte ; ed è nella follanza la 
feguente , recata da me in Volgare per 
chi non ha apprefo 1 * altro Idioma . 

„ Venite, o Santo Spirito, riempite i 
„ cuori de’ voftri Fedeli , e accendete in 
9 , elfi il fuoco del voltro Amore . Veni- 
„ te , o Santo Spirito , e fpandete dal 
„ Cielo fopra di noi i raggi della voftra 
„ luce. Venite , o Padre de' poverelli > 
5, fcendete, o donator d’ogni Bene ; ve- 
,, nite , o Illuminatore interno de’ cuori ; 
3> voi , che liete ottimo Confolatore , dol- 
33 ce abitatore , dolce conforto delle ani- 
3, me dove entrate. Voi, in cui truova- 
„ noripofo gli affaticati, foccorfo nel bol- 
a, lor delle palfioni i tentati , follievo nel- 
le 
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„ le loro avverfità gli afflitti . O Luce 
3 , beatiflìma, riempite l’interno de’ cuori 
3 , de’ voftri Fedeli . Senza 1’ aflìftenza vo- 
„ ftra, a nulla di vero Bene è atto 1’ Uo- 
„ mo i troppo facile egli è ad operare il 
„ Male. Lavate e purificate noi , Tozzi pel 
5 , tanto commerzio col Mondo ; fvegliate 
„ in noi il quali eftinto Amore di Dio e 
„ della Divozione ; fanate le piaghe dell* 
3, Anime noftre , che fono ben molte , e 
„ fpelfo da noi rinnovate . A voi tocca di 
„ vincere 1* oftinazione noftra ; a liberarci 
„ dalla tepidezza e fvogliatezza , che pro- 
„ viamo ; a correggere i noftri fviamen- 
3J ti , le noftre fregolatezze . Deh date a 
3, i Fedeli voftri , che in voi rijxmgono 
33 la lor fidanza , i fette voftri Doni . A- 
„ nimateci con fante infpirazioni a rau- 
3, nar del merito colla pratica delle Vir- 
„ tu; concedete a noi la Perfeveranza in 
3, efle fino al fin della vita ; e coronate 
3, poi le grazie voftre con darci l’immen- 
« fa gloria ed allegrezza, che godono, e 
„ goderan fenza fine i voftri buoni Servi 
„ nel Paradifo. Cosi fia, 
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CAPITOLO 

* ' — * 

.■ Del primario requi/ito della Divozione con - 
fiflente nelle buone Opere . . 

•* • '• 4 * »' 

M A come faremo noi conofcere a Dio 
la Divozion noltra , cioè il Tanto 
Timore ed Amore , che dobbiamo inter- 
namente , e con verace fentimento profef- 
fargli ? I fatti più che le parole , fon 
quelli , che anche nell" umano commerzio 
fan difeernere, fe noi portiamo il dovuto 
Rifpetto ed Affetto a i noftri Superiori c 
Benefattori . Però fe vogliamo ancor noi 
feorgere , di che tempra ha la Divozione 
ed Amor noftro verfo Dio , abbiamo in 
primo luogo e fopra tutto , da por men- 
te alle Opere noftre , per quello che ri- 
guarda Dio, dovendo quelle effere , qua- 
li Egli richiede , cioè buone e virtuofe , 
e ordinate fecondochè è preferitto dalla 
fua Tanta Legge ; con abborrire c fuggi- 
te ciò , che non ignoriamo vietato da Lui / 
e con praticar ciò, che Tappiamo dière o 
comandato o gradito da Lui . Quella è la 
mallima pietra di paragone , per dillingue- 
re , Te daddoyero , o da burla noi rifpet- 

tia- 
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Del primario requifito della Divozione ec. 47 
tiamo ed amiamo il noftro Padrone Iddio . 
Già ce ne avvertì il divino Maeftro con 
dire (a) : Chi fa i miei comandamenti , e gli 
ojferva , quefìi è colui , che veramente mi ama . 
E chi ama veramente me , farà amato dal Ta- 
dre mio , ed io amerò lui , e me gli darò « 
conofcere. Come mai , le confettiamo Dio 
per noftro Padrone, abbiara poi ardimen- 
to di difguftarlo ed offenderlo ? E fé il 
riconofciam per Padre noftro , che razza 
di Figliuoli liamo noi , che non gli fac- 
ciam conofcere la gratitudine noftra con 
amarlo ? Noi merita forfè quello buon 
Dio, che è forgente d’ ogni noftro Bene? 
Certamente eflèndo Egli Santo , Giulio , 
Mifericordiofo , e poffedendo ogni altra 
immaginabil perfezione , non può mai com- 
portare Figli , che fieno sì dilfomiglianti 
da Lui con darli all’ Iniquità all* Ingiù* 
ftizia > che Mifericordia non abbiano del 
Proflimo loro; e dandoft in preda alla lof 
terrena Concupifcenza , vogliono alTomi- 
gliarli a i giumenti : laddove Egli ci ha 
formati tutti sì fuperiori alle beftie , con 
dotarci della retta Ragione . Però s’egli 
ci gattiglierà in quella, e certamente nell* 

al- 
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altra vita , per tanta difubbidienza e dif* 
prezzo della Tua Legge , di che avremo 
noi a dolerci , fé non di noi ? 

Non li può pofcia ripetere abbaflanza , 
che quello gran Dio niun bifogno ha di 
noi , nè deile opere noftre , eflèndo feii- 
za di noi BeatilTimo per fé Hello ; e che 
s’ Egli mette noi al Mondo, e ci prefcri- 
ve quello, che dobbiamo, o non dobbia- 
mo operare , Egli ha per mira il rende- 
re ancor noi felici e beati . Una delle 
principali ragioni , per le quali lì fcorge 
venuta dal Cielo la Religione di Crifto ( e 
può chiarirfene chiunque fa riflettere fui 
Buon e Bello delle Cole ) è la Morale , 
o vogliam dire gl’ infegnamenti del Vi- 
vere , che ci ha laicisti il benedetto Fi- 
glio di Dio per fua bocca , o per bocca 
de’ fuoi Apolidi, ben’ ammaeftrati da Lui. , 
Tutto fpira Sapienza , tutto Giuftizia e 
Carità, per proccurare a noi la Tranquil- 
lità dell’ Animo , che è la Felicità delìde- 
rabile e fperabile in quella vita , e per farci 
vivere concordi ed uniti con gli altri uo- 
mini nella Società civile , mercè deli’ A- 
mor fraterno , eh’ Egli cotanto ci ha rac- 
comandato e comandato. E mirate l’im- 
menfa di Lui bontà , da che vuol tutta- 
via 
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via riguardar tali Opere, quantunque efat- 
te da Lui per nollro proprio temporale 
vantaggio , come atteftati deli’ Amore , 
che a Lui profefliamo. Quel che è più , 
a fine di maggiormente animarci a fug- 
gire il vizio e ad abbracciare la Virtù 4 
ha anche preparato , propello , e promef- 
fo un’ indicibil premio a chi efeguirà i 
fuoi Comandamenti , cioè il Paradifo , 
Regno d’ ogni gaudio e delizia , e Regno , 
che durerà in eterno . Lo crediam pure 
quello beatiflimo Regno ; la ftelfa retta 
Ragione ce ne perfuade . Imperocché ef- 
fendo il fommo nollro Padrone un Dio dì 
Giulìizia infinita , Egli non può mai la* 
feiare fenza ricompenfa i Giulli , c fenza 
gaftigo i Cattivi . Il nollro Mondo non è 
già il paefe , dove efattamente lì eferciti 
la Giulìizia , non il* luogo , dove fecondo 
i meriti fempre ricevano i Virtuofi un 
buono , i Viziofi un duro trattamento . 
Ha d' avere , ed ha il giullilfimo Iddio 
un altro Mondo , per uguagliar le parti- 
te, premiando gli uni e galligando gli aL 
tri . E a quell' altro Mondo fiam tutti in- 
camminati , e vi arriverà ogni Anima de - 
po il breve pellegriuaggio della prefente 
vita . Però fe non qui , certo di là Dio 

D farà 
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farà un buono pcfatore e pagatore de* mer 
riti e demeriti de" mortali : verità , di cui 
venne il. Figliuol di Dio a maggiormente 
accertarci ,. autenticando con tanti Mira- 
coli la celefte Tua Dottrina . Ecco il pri- 
mario (limolo , e la principiai confolazio- 
ne de" Buoni. Si, che elfi dopo morte en- 
treranno nei gaudio del loro Signore ; pof- 
federanno il Regno preparato loro da Dio * 
le cui delizie fon di tal magnificenza, che 
fienili occhio quaggiù mai non vide , nè 
orecchio afeoitò , nè mente umana , fin- 
ché è congiunta col corpo , può in guifa 
alcuna concepire . Intanto nel faticofo efèr- 
cizio della Virtù debbono i Buoni animar- 
li coir andare ripetendo le parole del Pror 
feta (a) : Quanto è mai grande , o Signor 
nojlro Iddio , la moltitudine della dolcezza , 
che Voi tenete preparata ne gli occulti voftri 
palagi , per chi vi onora e vi teme ! Ci è 
promefso , che faremo ammeffi a vedere a 
faccia feoperta Iddio fommo Bene, e fon- 
te d' ogni Bene * e che. dimoreremo in 
eterno lenza alcuna fazietà nella Città di 
Dio, in compagnia de’ Santi , e nella Reg- 
gia , dov* Egli mirabilmente fiede in tutta 

glo- 
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Del primario requi/ito della Divozione cc. j i 
gloria , e dove abita folamente il Bene , 
con reftarne efclufo il Male . Coraggio 
dunque per giugnerc a quello palio . Ot- 
tenendolo , fempre faremo con Dio , come 
dille T Apoftolo (a ) : del che non può 
immaginarli felicità maggiore . Arriverà 
sì, arriverà quel beato giorno, in cui ve* 
dremo avverate sì dolci promefse ; e in^ 
tanto al fapere , che è un Dio , il quale 
ha prefo a ricompenfarci di quello , che 
avremo operato, per ubbidire e piacere a 
Lui , intendiate torto , che un sì benefico 
cd onnipotente Signore vorrà e faprà ben 
premiarci da par fuo . 

Efige dunque da noi il Padrone, a cui 
ferviamo, Opere buone, la prima e prin- 
cipal delle quali c P allenerei dalle catti- 
ve . Avrebbe egli potuto , fe avelie volu- 
to , falvarci tutti , fenza che noi nulla vi 
metteflimo dell’ induftria noftra , come fa 
appunto co’ Fanciulli , che regenerati col 
facrofanto Lavacro , muojono nella lor te r 
nera età . Ma da che il Criftiano è per- 
venuto all’ ufo della Ragione , vuole e 
comanda , ch’egli ancora fatichi per gua- 

D 2 ( da- ; 

( a ) Vrima ad Thtfl'alonicenfcs , Cap. IV. 17. 
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dagnarfi il Regno , e che col buon' ufo 
del Libero Arbitrio cooperando colla Gra- 
zia Tua , fi ftudj di confeguir la Vita eter- 
na > come dono Tuo bensì , ma eziandio , 
come merito noftro , e ricompenfa di chi 
s’ è ben fervito della Grazia fua . Vede- 
te là nel Tanto Vangelo , come il Padre 
di famiglia liberalmente concede e difpcn- 
fa i Tuoi Talenti, cioè i tefori della Gra- 
zia a i Servi Tuoi . Ma che ? Se coftoro 
non vi aggiungono Io Audio proprio per 
trafficarli , e ricavarne guadagno , Egli li 
gaftiga, e rigetta da Te, come Servi inu- 
tili , che han tradita la fua intenzione . 
Ben fortunato ali’ incontro quel Servo , 
che gli fi prefenta davanti col guadagno 
induftriofamente fatto nel traffico . Allo- 
ra tutto lieto il Padrone gli dà il nome 
di buono e fedel Servo, e il vuole a par- 
te delle fue allegrezze e delizie . Ma che 
farebbe poi , fe quelli Servi , lungi dal 
trafficar' in bene i tefori del Padrone , li 
difperdeflèro in lulfo , in crapole , e in 
altri Amili sfoghi della beftiale cupidità ? 
Dovrebbe egli chiamarli giufto o ingiufto 
un fiero gaftigo a tanta loro ingratitudi- 
ne ed iniquità ? Certa cofa pertanto è , 
che le Opere buone del Criftiano, ed an- 
che 
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che le Indifferenti- , fatte colla Carità , 
cioè coir Amore , e per Amore di Dio , 
giuftamente s’ hanno da appellare Merito- 
rie della Vita eterna . Non già , che V Uo- 
mo fia da tanto da poter colle proprie for- 
ze meritar preffò Dio , ma perchè col foc- 
corfo della Divina Grazia , che Dio non 
niega ad alcuno, diventiamo abili a pro- 
durre Opere , che piacciono a Lui . Ed 
Egli per fomma fua degnazione e bontà 
ha riabilito un patto coll’Uomo fedele di 
premiarlo e ricompenfarlo , qualora quelli 
con Opere gradite da Lui , gli fa cono- 
feere la fua ubbidienza ed amore . Non 
affai peranche iftruiti gli Apoffoli , fi ri- 
volfero un dì a Criffo Signor noftro con 
dirgli ( a ) : Ecco che abbiam lafciato tutto per 
feguitarvi : che premio dunque ne avremo ? E 
il Signore immediatamente rifpofe, ch’egli- 
no, e chiunque faceflc la volontà del fuo 
Divino Padre , ne riceverebbono la Vita 
Eterna . E in altro luogo (b ) , facendo ani- 
mo a gli Umili , a i Tribolati , a i Mi- 
fericordiofi, e a gli altri facitori d’ Ope- 

D ? re 


(a) Matthai Cap. XIX. 2j. 
( b ) Mattbai Cap. V. 3. 
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re Sante e virtuofe, promette loro il Re- 
gno de Cieli , e la vifion beatifica di Dio , 
conchiudendo in fine : State allegri , e fa- 
te fejìa , perché uri abbondante Ricompenfa J la 
preparata per voi in Cielo . E di quella Ri- 
compenfa , Pagamento , o Guiderdone , parla- 
no in più altri luoghi le divine Scrittu- 
re; e lpezialroente ci farà conofcere Cri- 
fto Giudice nel fu© tremendo Giudizio , 
che f Uomo merita o può meritar quag- 
giù coll’ Opere fatte dalla Carità e Mife- 
ricordia , perchè appunto principalmente 
per cagion d’ eflè il benigno Signore pro- 
tellerà di concedere il Regno a i Tuoi buo- 
ni Servi . Dio è la della Verità , Dio è 
fedel mantenitore di fua parola . 

' Però venga ora avanti , chi defidera e 
fpera a fuo tempo le immenfc delizie , 
che Dio ferba per li Tuoi cari in Cielo . 
Ecco la via fola per, inviarli colà Dee 
confidere la Divozion nodra, cioè il fan- 
to Timor nodro ed Amore di Dio , in 
far cofe , che pollano piacere a Dio ; c 
in farle fernpre con intenzione d’ ubbidi- 
re e piacere a Lui, perchè fenza tale in- 
tenzione non lafcerebbono già le opera- 
zioni nodre d’ elfere moralmente buone 9 
ma non farebbono meritorie di premio 

nell’ 
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Del primario requifuo della Divozione ec. f 5 
nell* altra vita . Opere , dico , e poi Ope- 
re buone , « principalmente fra quelle il 
guardarli da i Peccati coll’ oftèrvanza de* 
Comandamenti di Dio j e di ciò , che a 
noi prefcrive la fapienza della Chiefa no- 
ftra Madre . E qui potrebbe talun chie- 
dere , fe al Criftiano lìa lecito e conve- 
niente il mettere in quelle buone Opere 
la fperanza della Vita eterna. Al che ri- 
fpondo > dover noi qui feguire 1* efempio 
de* Santi , i quali tuttoché fi ftudiaflèro 
incefiàntemente di operar cole grate a Dio 
nell* efercizio delle più belle Virtù: quan- 
tunque fia certo , che fi merita col far* 
opere buone , e Dio anche a titolo di 
Giuftizia premierà i Tuoi fedeli Servi : 
pure non fondavano la Fiducia della lor 
falvazione in efse , ma sì bene nella Be- 
nignità infinita di Dio , Padre delle mi- 
fericordie> e ncgrimmenfi Meriti del fuo 
benedetto Figliuolo Gesù Crifto . E tan- 
to più tal fentimento ci dee ftar fifso nel 
cuore , perchè il vero Criftiano ha da cullo* 
dire e profeftar dapertutto la fanta Umil- 
tà , e fuggir la Superbia > nè è conve- 
niente a noi milcràbili Creature di glo- 
riarci di noi fteffi , dovendo noi gloriarci 
unicamente nel Signore . E così appunto 

E* 4 han- 
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hanno operato i Santi , i quali quantun- 
que fapeffeio, che il noftro Libero Arbi- 
trio concorre anch' elfo alle Opere buone, 
e che perciò Dio ci afcrive a merito il 
farle : pure del pari conofcevano , efsere 
maggior la parte , che ha Iddio nel no- 
ftro ben' operare , mercè del fomminillrar- 
ci egli il foccorfo della divina fua Gra- 
zia . In fatri fenza di quella noi nulla 
porremmo colle forze noltre operare , che 
fofse utile per f eterna noltra falute ; e 
con elfa Grazia all* incontro diventano me- 
ritorie e buone per Y alrra Vita le noftre 
operazioni , di maniera che la gloria di 
quelli buoni frutti ne è fpezialmcnte do- 
vuta alla mano e Grazia ajutatrice di Dio . 
Per altro è da maravigliarli 3 come in 
quelli ultimi Secoli giugnefse il furore d’ 
alcuni Ereliarchi a follencre , che balla 
al Crilliano adulto la Fede fola per fal- 
varli , nulla bifognando la concomitanza 
delle Opere buone . Da quello delirio lì 
fon ravveduti non pochi di que’ traviati . 
Ella è cofa evidente nelle divine Scrittu- 
re sì dell' antico , che del nuovo Telta- 
mento , che Dio ci obbliga ad Opere fan- 
te , ed egli ha poi impegnata la fua pa- 
rola di dare a quelle Opere in premio la 
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Del primario requifito della Divozione ec. J 7 
fua Beatitudine da quel Giu/lo Giudice , eh 1 
egli è . Interrogato il Salvatore da certuno, 
cofa dovefle egli fare , per guadagnar la 
Vita eterna , non rifpofe già : Va , e Credi ; 
ma sì bene : (a) Se vuoi aver parte nella 
Vita eterna , ojferva i Comandamenti di Dio . 
E San Paolo ci fece intendere (b) , che 
non ci fianchiamo mai di far del bene , finché 
damo vivi , perchè ne coglieremo a fuo tempo 
il frutto nelt altra Vita .- E il Signore nell’ 
Apocàliffi va dicendo ( c ) : Ecco cV io ven- 
go preflo , e meco fen viene la ricompenfa , per 
pagare ci afe uno fecondo t Opere fue . Fino un 
bicchier d’acqua frefea , dato per Amore 
di Dio a i Poverelli , avrà da lui la ri- 
compenfa in Cielo. Abbondano altri limili 
palli nelle facre Scritture. Per confeguente 
la Fede del Criftiano adulto ha da edere 
una Fede operante colla Carità , con per- 
vaderli , che quanto più di Bene egli fa- 
rà , tanto più vigorofa potrà efsere la fua 
Speranza di acquiftare il Regno della Bea- 
titudine , e che maggiore farà il guiderdo- 
ne delle fue fatiche. 

CA- 


( a ) Mattbifi Cap. XIX. 16. 

( b ) Ad Galatas Cap. VI. 9. 

( c ) Johannes in Apoealjpfe Cap. XXII. ia. 


Digitized by Google 



J 3 Capitolo VI. 

CAPITOLO XIX. 

Che fi richiede il fondamento e il vigo- 
re delle Virtù Teologali , per ' 
far Opere buone . 

C OI nome d’ Opere buone noi inten- 
diamo, ficcome abbiami già ricorda- 
to , tanto P aftenerfi dal Male , quanto il 
far del Bene , con intenzione nell' uno e 
nell’altro cafo di piacere a Dio, e di at- 
teftare a Lui il noftro amore , ia noftr* 
ubbidienza e gratitudine . Però la prima- 
ria lezion del Criftiano fi è il non pec- 
care , cioè il non difubbidire a Dio nel- 
le cofe, ch’Egli, e la Chiefa rtoftra Ma- 
dre ci ha comandato. Chi giugne a que- 
llo , farà falvo . In fecondo luogo 1' era- 
rio delle Opere buone è accrelciuto da 
gli atti di tutte le Virtù Morali , a noi 
predicate nelle divine Scritture , e fpiega- 
te e commendate da i fanti Padri , e da 
que’ piillimi Scrittori , che in varie ma- 
niere hanno efpofto le regole e la perfe- 
zione della vita del vero Criftiano. Que- 
lli atti di Virtù parte ci fon comandati 
da Dio , e parte fono di Configlio . All' 

efer- 
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Che fi richiede il fondamento ec. 59 
efercizio sì de gli uni che de gli altri fi 
applica il Criftiano , Tempre ricordevole 
d* efsere fiato porto in quefto bafso Mon- 
do, non per fermarli qui, ma per dimo- 
rarci poco tempo , e Tempre in viaggio 
verfo un* altro paefe , dove ftaremo per' 
Tempre . Saggio e beato , chi fa quanto 
può , per meritare di ftar bene di là - 
Ora delle Virtù fuddette fi pofsono dir 
gran cofe, e i Teologi ne trattano a lun- 
go, con formarne delle Tortili queftioni e 
de i Tubiimi ragionamenti . Ma fi dee ri- 
durre in fine tutta la Teologia ' non men 
de i dotti , che de gl* ignoranti a quefto 
punto : cioè alT operare , e a far* azioni , 
che piacciano a Dio . La Scienza ceno 
non ci Talverà . Anzi maggior conto ren- 
deranno all’ Altiflìmo coloro , Io ftudio de' 
quali va a finire in fola pompa di foglie, 
Tenza dar frutti ; e peggio , Te tanta co- 
gnizione avendo di quel , che Dio ci ha 
rivelato e vuole da noi , operano tutto il 
contrario . In fomma Tolamente quegli è 
da dir Dotto , che quantunque non fap- 
pia di Lettera , pure fermamente creden- 
do le Verità, che ci Tono infegnate nella 
Chiefa , le mette diligentemente in prati- 
ca , abborrendo ogni azione malfatta e pec- 

ca- 
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caminofa, ed abbracciando fol quelle, che 

han T approvazione di Dio . 

• Convien’ ora avvertire la miniera , on- 
de efcono Opere si lodevoli , e care a 
Dio . Sono a noi infegnate dalla facrofan- 
ta Dottrina di Crifto , ma poco per lo 
più oflèrvate da gl’ ignoranti , tre Virtù , 
appellate Teologiche , o Teologali , che fi 
chiamano Fede , Speranza , e Carità : Vir- 
tù foprannaturali e divine , non acquiftate 
da noi colle forze noftre , ma in noi mi- 
fericordiofamente infufe da Dio . Ora que- 
lle fon le miniere , che producono 1* oro 
delle buone Opere , e delle Virtù Mora- 
li ; di maniera che a mifura delle forze 
maggiori o minori , eh* efse abbiano in 
cuor del Criftiano , egli opera molto o 
poco di quel , che può piacere a Dio . 
Anzi fe quelle fon languide ; e peggio , 
fe come morte fi truovano nel noftro cuo- 
re : non lolo mai non operiamo il Bene , 
ma facilmente ci diamo in preda al Ma- 
le, perchè allora va a vele gonfie la cor- 
rotta Natura ad appagar le noftre malna- 
te voglie , e poco o nulla curiamo allo- 
ra la fanta Volontà di Dio. Il perchè la 
prima cofa , a cui dobbiamo principalmen- 
te badare , fi è 1’ cfaminar con feria at- 

tcn- 
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Che Jì richiede il fondamento ec. 6i 
tenzione , e fenza lufingar noi ftefli , di 
che polfo in noi fieno quelle importantif- 
fime Virtù ; perchè , torno a dire , che 
di qua dipende la ferie felice o infelice 
della vita fpirituale . Facil cofa è , come 
San Jacopo Apofiolo oflèrvò ( a ) , che 
taluno dica : Quanto a me , la mia Fede 
non folamente è fchietta , ma anche vi- 
gorofa , credendo io colla fronte per ter- 
ra tutto quanto è a noi infegnato qual 
Dogma di Fede dalla Chiefa fanta ; e per 
atteftare a Dio quella mia credenza, a me 
pare , che farei pronto a fpendere , oc- 
correndo , il fangue e la vita . Similmen- 
te per conto della Speranza , la fento a£ T 
fai viva nel mio cuore , confidando io fem- 
pre neir infinita Bontà di Dio , eh' Egli 
mi aiuterà a falvarmi , e che in fatti per 
fua pura mifericordia accordando il per- 
dono a’ miei peccati, mi falverà. Per quel 
poi , che riguarda la Virtù della Carità , 
o fia dell’ Amore di Dio e del Profilino , 
o qui fi troveranno imbrogliati i conti di 
afsaiflìmi di noi . Scopriremo , che que- 
fio Amore o ci manca , o pure è in noi 
deboliflìmo; e niuno probabilmente ci fa- 

rà, 

( a ) Jacobus Epift. Cap. Il, . .. 
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rà,.che arrivi a crederlo perfetto, oalmen 
gagliardo ; o pur credendolo tale , certo 
non .11 accorgerà di una ftrana fuperbia, 
che. gli oflfufca T Intelletto . 

Qualora noi fermamente Crediamo le 
Verità a noi rivelate da Dio , e a noi 
così fpefso .inculcate da’ facri Tuoi Mini- 
ftri ; qualora noi vivamente defideriamo 
e Speriamo di confeguirc queir ineffabil 
premio , che Y amantiflimo Iddio promet- 
te a i; fedeli fuoi Servi > e qualora vera- 
cemente , cioè di vero cuore % Amiamo 
quel. Dio 9 che vuol elfere amato fopra 
ogni cofa indubitata cofa è , che non 
faremo peccati; ovvero, fe per noftra mi- 
feria cadremo, riforgeremo tofto . E ciò, 
perchè 1* Anima efficacemente imbevuta di 
quelli primi principi , fecondo elfi facil- 
mente. opera il Bene e fugge il Male . Se 
così non operiamo , convien confelfare , 
che fono inferme, o addormentate , o qua- 
li morte in noi quelle celefti Virtù . E fc 
non le ravviveremo di tanto in tanto , 
non ferviremo mai bene in fantità e giu- 
flizia al fupremo nollro Padrone Iddio , 
con pericolo di perdere per fempre ciò , 
che diciamo di credere e di fperare da 
Lui nell’ altra Vita . Per confeguente met- 
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Che fi richiede il fondamento ec. 
tiamoci in fella , che gli c Atti di Fede > di 
Speranza , e di dimore di Dio , fommamen- 
te fono a noi utili , anzi neceflfarj ad ali* 
mentare e rinvigorire la vita dello fpiri- 
to } e che dovremmo una volta il gior- 
no , o almen fovente , e malfimamente nel- 
le Tentazioni, e nell’ accollarci a i Sacra- 
menti , formare fomiglianti Atti , e pre- 
gar Dio di darci , o lìa d’ accrefcere in 
noi quelle Virtù , ficcome madri deir al- 
tre . Anche i Santi Apolidi , tuttoché con- 
verfalfero col divino Salvator nollro , e 
ne vedelfero i continui Miracoli , e ne 
afcoltalfero le parole, parole di vita eter- 
na : pure il pregavano (a) che aumentale 
in loro la Fede * E San Paolo , fcrivendo 
a i Romani , fupplicava Dio (b) , che li 
riempiere di ogni gaudio e pace in Credere e 
li faceffc .abbondare nella Speranza , e nella 
Virtù dello Spirito Santo , cioè nella Carità 
ed Amore di Dio . Così nell’ Epiftola a 
quei di Tefsalonica faceva iftanza al Si- 
gnore ( c ) , che indirizzale i lor cuori nelt 
dimore di Dio , e nella pagienga di Crifto, 

, Ma 

( a ) lue éi Cap. XVII. 5. ' . 

( b ) Ad Romano! Gap. XV. 13. 

(c ) Ài Theffalonicenfes Cap. III. 5. 
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Ma perciocché troppo generale e fuccintà 
è ' la notizia di quelle tre importanti e 
fublimi Virtù, egli è da defiderare , che 
i facri Oratori , i Direttori di fpirito * c 
i Maeftri della Dottrina Criftiana le fac- 
ciano ben conofcere al Popolo , e le in- 
finuino e fpieghino a 1 Fedeli : e però 
anch' io -pafso a darne una breve con- 
tezza . 


CAPITOLO VII. 

’ > t < . - / 

Della Fede. 

• , • ; , • < _ »..* 

- * % 

M Oltiflìme verità ha a noi rivelato Id- 
dio per mezzo de' Tuoi Profeti * 
e malfima mente per bocca del fuo divin 
Figliuòlo Crillo Gesù , e de gli Apofto- 
li : verità , che parte riguardano gl' infi- 
niti Tuoi Attributi , e la Vita del mede- 
fimo Salvator noftro , e parte 'le umane 
azioni per conto della lor bontà , o ma- 
lizia Tutto ciò dee credere il Criftia- 
no , fecòndochè vien propollo a noi dalr 
la Chiefa Cattolica ; e crederlo , perchè 
Dio fomma ed *' infallibil Verità Y ha a 
noi fatto fapere . Per fua benignità egli 
dà a noi quella Fede ; e noi col fotto- 

oiet- 
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mettere umilmente il noftro Intelletto e la 
noftra Volontà alla Rivelazione , anche in 
certi punti , che fuperano V intendimento 
noftro, ma non fon già contrari alla ret- 
ta Ragione, acquiftiamo gran merito pref- 
fo di Lui . Però il Signor noftro prefso 
San Giovanni ebbe a chiamare (a) Bea- 
ti coloro , che non han veduto , e pure ban 
creduto : il che fpezialmente è detto per 
noi , nati in tempi sì lontani dalla Tua 
Predicazione , e da' Tuoi Miracoli . Ma 
che non fa il fuperbo , o debole Intellet- 
to d’ alcuni ? Sentono elfi talvolta pullu- 
lare in lor cuore delle difficultà intorno a 
i Mifterj della Religione . Le ftefse Ani- 
me buone , e fedeli all’ Altiffimo , non 
pofsono impedir talvolta 1* accefso a certi 
timori e dubbj , atti fe non a togliere , 
ad illanguidir la loro Fede . Ora quanto 
a quefti , cioè a gl* ignoranti , ma dabbe- 
ne , i quali contro lor voglia fentono fol- 
levarfi in lor cuore delle moiette tenebre 
circa la Fede : la piu fpedita maniera di 
liberarfene , fi è di recitar coraggiofamen- 
te il Simbolo de gli Apoftoli , e di for- 

È ma- 


• (a) Johannis Cap. XX. 29. 
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mare un’ Atto contrario di Fede . Simil- 
mente giova loro il riflettere , quanti gran- 
di Ingegni , quanti Santi , quanti addot- 
trinati in ogni genere di Scienze , si vi* 
vamente han creduto per tanti Secoli , c 
tuttavia oggidì credono le Verità della 
Fede , e a tenor d' efse regolano la lor 
vita . A che dubitar' io ignorante di ciò , 
che Uomini di tanto fapere han tenuto e 
tengono per veriflimo ed indubitato ? Del 
refto anche i più perfpicaci Ingegni , pur- 
» chè liberi da quelle paflìoni , che portano 
al libertinaggio , cioè a fcuotere il giogo * 
per altro foave e ragionevole della Fede, 
a fin di godere una perniciofa libertà , 
per foddisfare a qualfifia malnato loro ap- 
petito , niuna fatica durano a riconofcere 
i faldiflìmi fondamenti della Religion Na- 
turale e Rivelata . 

Il metterci noi a confiderare di buon 
cuore i Miracoli , e la mirabil Vita del 
divino noftro Legislatore Gesù , predetta 
da tanti Profeti , e verificate effe Profe- 
zie in Lui , e nella converfion de' Gen- 
tili , e nella Chiefa eh' Egli iftituì ; e 
quanto pura , nobile , e difìnterefsata fi a 
la Morale ch’egli infegnò, prefiò la qua- 
le Iparifce la dottrina di tutti i Filofofi 

del 
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del Gentilefimo ; Morale , cl\e fi adatta 
alla portata d' ógnuriO * e che può con- 
durre ciafcuno alla poflibil felicità nella 
prefente vita * e mólto più all' indicibile 
ed eterna nell’ altra : per tacer' altre ra- 
gioni i ballante è quello folo ad alficu- 
rarci , che viert dal Cielo la Legge dì 
Grillo . E tanto più leggendo in fonte ì 
fanti Vangeli * e le maravigliófe Lettere 
di San Paolo * é de gli altri Apoftóli def 
Signore * Aggiùngali * che quelli medefi- 
mi Apo Itoli , e i Ior Difcepoli ( per ta- 
cere di tanti altri Ior SuccelTori ) fpefero 
il fangue e la vita , per attellaré e fo- 
ftenère la Verità della Fede Criltiana * 
S' eglino o contemporanei o vicini al no- 
Uro Salvatore 5 n’ erano sì perfualì * che 
non dubitarono di morir per elfa : nè già 
fi può fare di più ; e s' eglino morendo 
per amore di Gesù Crilto , teneano per 
certo di palfare a vivere nell* eterna Bea- 
titudine con elio Crilto : non è egli que- 
llo un certificare anche noi altri , che i 
Dogmi e i Miracoli del medefimo Signo- 
re erano conofciuti per certilfimi » e pro- 
venienti da Dio > Dilli di dover noi cre- 
dere i Dogmi della Religione di Criflò , 
fecondochè ci fon propolli dalla Chiefa 

E z Cat- 
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Cattolica affinchè non inciampiamo ne 
gli errori di tanti Eretici e Scifmatici , 
i quali chi in una maniera , chi in un’ 
altra , [piegano le divine Scritture i ,- ed 
han formate tante lagrimevoli Sette ; quan- 
do chiara intenzion di. Dio è , che una 
fia la fua Chiefa, una Ja: fua Spofa, una 
la cuftode delle fue Verità , una T Inter- 
prete de’ faoi infegnamenti , da cui il Po- 
polo fedele dee prendere il latte della ve- 
ra dottrina . Quella Chiefa ha detto Id- 
dio per bocca dell’ Apoltolo } ( a) che è 
Cbiefa di Dio vivo , colonna , e firmamento 
della Verità. Quella , ha proteflato in San 
Matteo ( b ) , ejfiere edificata da Gesù Cri- 
fto [opra la pietra > e che le porte dell ’ Infer- 
no ( cioè le perfecuzioni de’ cattivi , e gli 
errori de gli Eretici ) non prevarranno giam- 
mai contra d’ e/Jà ; e nello llefso Vange- 
lo ( c ) ha promelfo il Signor noflro Ge- 
sù Crillo di filar fiempre in quella Chie- 
fa ; e San Paolo ci afficura , che in ef- 
fa Tempre faranno de i Dottori , de i Tu- 
fiori j de i Trofieti , e de gli » Apofioli , fi- 
no 

(a.) Ad Timothcum Cap. III. 15. 
r fb) Mattici Cap. XVI. iS. 

( c ) Ibidem Cap. ultim. . t 
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no alla fine del Mondo. Se quella Chie- 
fa non verrà mai meno , fé fecondo le 
promdfe di Dio che non può mentire > 
Tempre farà visìbile , infallibile , ed efen- 
te da errori nella fua dottrina : ne vien 
per chiara confeguenza , che il Criftiano 
Cattolico colla fua Fede ha da ripofare 
in ciò j che ella infegna , nè può temer 
di errare . All’ incontro citati i Prote- 
sami da i migliori noftri Controverfiftì 
a rendere conto , come pofsano effi crede* 
re la Ior Chiefa la vera Chiefa , quando 
chiara cofa è , eh’ eglino fi fono fiaccati 
da noi } e han dato principio ad una nuo- 
va pretefa Chiefa $ nè pofsono negare , 
che tutti i loro Antenati fon vivuti nel- 
la Ghiefa Cattolica Romana , e che niun’ 
altra che quella era tenuta per la vera 
Chiefa } prima della lor feparazione : non 
han faputo , nè fapranno mai giuftificare 
la loro ribellione e novità . E va poi per 
terra tutto il loro edilìzio , da che pre- 
tendono , che la vera Chiefa polfa erra- 
re , ed abbia errato . Se quello fofse , nè 
Dio avelie ftabilito nella Chiefa 1’ auto- 
rità di decidere le controverfie , e d’ in- 
terpretar le divine Scritture > e fe 1’ in- 
telligenza del vero fenfo de! facri Libri 

E 3 avef- 
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avefse da dipendere dall 5 ingegno de* par- 
ticolari : farebbe tolta per fempre la ma- 
niera di conol'cere , qual fofse la vera 
Chiefa , e la vera Dottrina di Crifto ; ed 
ogni Setta d’ Eretici potrebbe gloriarli di 
efsere la fola legittima feguace del Van- 
gelo » il che è un affurdo intollerabile , 
e contrario affatto alle chiare parole di 
Gesù Crifto , che ha promefso di fta- 
re , finché durerà il Mondo , nella fua 
Chiefa . 

Il perchè ogni Cattolico Romano dee 
benedir Dio, perchè V abbia fatto nafce- 
Fe e rinafeere in quella Chiefa , che è la 
fteffa, che la Chiefa de 5 primi Secoli del 
Criftianefimo , e in cui è ficura da gli 
errori la noftra credenza . Sarebbe da de- 
fiderare , che ciafcun de 5 Fedeli ben co- 
nofceife tutti i Dogmi di quefta fanta Re- 
ligione : ai qual fine fono iftituite fra i 
Cattolici tante Scuole della Dottrina Cri- 
lliana . Ma convien dirlo : tra la poca ca- 
pacità , e la molta drfateenzione de’ Fan- 
ciulli e delle Fanciulle non fe ne rica- 
va quel frutto, che bramerebbe la Chie- 
fa. In alcune Città fi fpiega efsa Dottri- 
na a gli adulti , che F odono attentamen- 
te e con piacere , e fogliono ben profit- 

tar^ 
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tàrné i e però voleflè Dio , che maggior- 
mente fi dilatasse quello sì lodevol’ ufo . 
Son poi tenuti i Paftori deli' Anime per 
T obbligo loro d’ iftruire gli altri nella 
Legge di Dio , ed averne elfi la conve- 
lle voi conofcenza . Per V ignorante Popo- 
lo poi almen fi richiede , eh' egli fappia 
il Simbolo de gli Apoftoli , cioè il Cre- 
do ; e quello a chi non intende il Lati- 
no , bene farà V infegnarlo anche in Vol- 
gare , acciocché la mente intenda ciò , 
ehe la lingua pronunzia . Dovrebbe , dif- 
fi , la gente rozza almeno imparare , ef- 
ferci un Dio , Uno in ellènza , e Trino 
nelle perfone 5 e che quello Dio , giullo in- 
fieme e mifericordiofo , ricompenferà i Buo- 
ni con un premio inefplicabile ed eterno 
nell’ altra Vita ; e gattiglierà i Cattivi ed 
impenitenti con pene gravilfime , che non 
avranno mai fine; e che il Figlio di Dio 
fattoli Uomo , e da noi chiamato Gesù 
Crilto , è morto per falvarci tutti , e per 
ottenerci co’ meriti fuoi dal divino fuo 
Padre il perdono de’ peccati , fe veramen- 
te ne faremo pentiti > ed è quel medefi- 
•mo Signore, che con ammirabil degnazio- 
ne ed amore viene a Ilare realmente, e in 
perfona , nel Sacramento dell’ Altare. Ha 

E 4 ezian- 
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eziandìo il Criftiano da conofcere gli ai-* 
tri Sacramenti della Chiela . Pel rollante 
poi de i Dogmi fpeculativi della Religio- 
ne, intenzione de gl’ ignoranti ha da e£- 
icre di credere fermamente tutto ciò, chci 
crede ed infegna la Chiefa Cattolica , e> 
di detellare ciò , che ella condanna . Ma 
per li Dogmi Morali , cioè per fapere dò, 
che chiamiamo Peccato , e facendoci per- 
dere la grazia di Dio , degni ci rende 
dell' Inferno : ha ogni Criftiano da ap- 
prendere i dieci Comandamenti di Dio , 
i Peccati capitali , e i cinque Precetti" 
della Chiefa ; ed ancor’ elfi in Volgare . 
Coll’ ajuto di quelli primi principi , col 
lume della Ragione , e coll’ andare afcol- 
tando i Minillri del Catechifmo Criftia- 
no , e i Predicatori della parola di Dio : 
anche chi non fa di lettera , può acqui- 
ftar ballante lume , per diftinguere ciò , 
che è peccaminofo, dovendoli poi nel re- 
ftante , e ne’ cali dubbioli , conligliare fin- 
ceramente co i fuoi Pallori , o con altri 
facri Direttori delle Cofcienze. 

Ed eccp un picciol ritratto della Fe- 
de , cioè della prima delle Virtù Teolo- 
gali : Virtù , dono di Dio , e infufa da 
elfo in noi per mezzo del Sacramento del 

' Bat- 
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Bàttefimo : Virtù , che. è il fondamento 
dell’ altre , e per cui 1’ Uomo comincia a 
nominarli e ad efsere Criftiano. Ma non 
balia T aver la Fede , come San Jacopo 
nell’ Epiftola fua (a) c infegna > andando 
in ciò d’ accordo coll’ altre Maflìme del 
Vangelo, fe quella Fede non è accompa- 
gnata dall’ Opere buone : e peggio -, fe è 
Imentita dalle Opere cattive . Noi credia- 
mo,: che Dio s’ abbia da onorare; e v’ha 
chi flrapazza il fuo fanto Nome . Con- 
fettiamo , eh’ Egli è la Verità llefsa ; c 
truovali , chi il chiama in tellimonio del- 
la bugia . Teniamo per fermo , eh’ Egli 
abborrifee e punirà i Superbi , i Detrat- 
tori , gl’ Impudichi , i Ladri ec. e pur 
non manca fra’ Crilliani di quella mife- 
rabil gente , che colle parole attèrifee ta- 
li Verità , e co i fatti le niega , La Fe- 
de ;,vera , fenza cui niuno può dirli vero 
Criftiano , quella è fecondo 1’ Apoftolo , 
che per diURiontm operatur , cioè , che va 
congiunta coll’ Amore di Dio ; e quello 
Amore , liccome dicemmo , fi conotce dall’ 
Opere . Ripetiamolo dunque : s’ ha conti- 
nuamente da pregar Dio , che accrefca ed 

; . . av- . 

( a ) Jacoùi Cap. II. 
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avvivi la Fede noftra addormentata , o 
languente ; che ci faccia veramente ap- 
prendere la fua prefenza in ogni luogo » 
la fua penetrazione anche ne’ più cupi na- 
scondigli del noftro cuore i. la fua infini- 
ta Santità , per cui odia tutte le iniqui- 
tà » la fua fomma Giuflizia , per punire 
chiunque fi ribella alle fue fante Leggi , 
e fprezza le amorofe fue chiamate . Al- 
lorché il Cristiano o nella Chiefa, o al- 
trove fi mette a dir le fue orazioni , 
s’ egli è ben perfuafo d" efsere .alla pre- 
fenza dell’ invisìbile fuo gran Padrone Id- 
dio , che afcolta le di lui voci, e inten- 
de le interne preghiere del fuo cuore , fa- 
cilmente non avverrà , che i di lui pen- 
sieri fcappino al governo della cafa , alla 
lite eh 5 egli ha in piedi , al torto che 
gli ha fatto il fuo vicino ; nè i fuoi oc- 
chi fi Magheranno , per mirar , chi è in 
Chiefa , nè per vagheggiar gli addobbi , 
c molto meno fi volgerà a cambiar paro- 
le con chi gli Sia apprefso . Nella fteSfa 
guifa non fi dirà , che in noi abiti un 
vero Timore di Dio , ogniqualvolta una 
vivace Fede non ci vada gagliardamente 
ricordando , e fopra tutto nelle Tentazio- 
ni e ne" pericoli di peccare , che quello 

gran 
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gran Dio , terribile fopra gli ftelfi Re del- 
la Terra , può e vuol gaftigare chiunque 
difubbidifce le tue Leggi; ed arrivare alt 
cccelfo la temerità, la fciocchezza , e l’in- 
gratitudine noftra , allorché vogliamo irri- 
tar contra di noi il Padrone del tutto, e 
Padrone , che ci ha compartito , e tuttodì 
ci compatte cotanti benefizj. Pertanto vo- 
glia egli per fua benignità farci divenire 
fondati e fi abili mila Fede , come defidera- 
va il fuo Apoftolo ( a ) , e infondere ne’ 
noftri cuori la rugiada della fua Grafia, 
onde quella Fede produca frutti d' Opere 
buone , e corrifpondenti a quel che profet- 
iamo di credere , 

Non fi può pofcia abbaftanza ripetere : 
quanto più farà vivace la noftra Fede , 
per credere e tener fifse davanti < a gli 
occhi le fante Verità del Vangelo , tan- 
to più viveremo da Criftiani , tanto più 
ci troveremo forti contro le perverte Ten- 
tazioni , e pronti a far quello , che pia- 
ce a Dio , Sopra tutto convien ricorda- 
re fovente a fe ftelfo : lo credo la Vita eter- 
na . Quello è il fine dell’ Uomo . Dopo 
quella yita , che dee durar poco , ne co- 

min- 

( a ) Ad Colojj'enfes Cap. I. 23. 
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mincierà un’ altra , che non avrà mai li- 
ne . Mi chiamerà Dio a i conti , per ri- 
compenfarmi con un Bene immenfo , fe 
farò fiato fedele a gli ordini Tuoi , fe 
preinurofo di vivere e morire in fua gra- 
zia ; per punirmi all’ incontro , fe per 
mia dilàvventura gli comparifli davanti ca- 
rico di peccati , fenza averne ottenuto il 
perdono , quand’ era tempo . Quelle gran 
Verità, altamente imprese nel noftro cuo-. 
re , badano a farci camminar ferapre di- 
ritto davanti a Dio ; e fe pur talora iti- 
ci a mpaflìmo , a rimetterci tolto fui buon 
cammino . Coloro , che peccano c dormo- 
no ne’ lor peccati , credono eglino , o non 
credono quelle Verità? Finalmente fi vuol 
ricordare a chi.fi crede Letterato, e mol- 
to più a chi fi tiene per una gran telta , 
e fi pavoneggia del fuo penetrarne Inge- 
gno , che pofsono nafeere dubbj di Fe-. 
de in chichefia , ma molto più in chi di 
cervello vigorofo vigorofe ancora fente le 
fue Paifioni , e di leggieri fi muove a de- 
fiderar, che non fia vero , quanto la Fe- 
de c infegna , per aver libero il campo 
alle fue voglie terrene . Niente è più fa- 
cile ad Ingegni sì fatti , che di (vegliar 
difficultà e dubbj in lor cuore contro le 

fa- 
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facratlflìme Verità della Religione . Peg- 
gio poi loro avviene , fé cercano , o per 
accidente truovano Libri peftilenziali in 
quello genere . Le ultime Erefie a cagion 
de* fallì principi , fu’ quali fono fonda- 
te , con poca fatica conducono all’ Incre- 
dulità ; nè mancano Libri deteftabili fu 
quello argomento , nati fotto infelice Cli- 
ma . Ma chiunque faggiamente ama fe 
(lelfo , e fa , che per amar con faviez- 
za fe Hello , s’ ha da amar Dio fopra 
tutte le cofe , in vece di cercar quello , 
che può renderlo incredulo, (il che è pec- 
cato gravilfimo ) ama folo e ricerca que* 
Libri , onde maggiormente venga fortifi- 
cato il fuo cuore e la fua mente nella 
credenza -delia Verità Crilliana e Catto- 
lica j Molti fono à Libri fatti da penne 
Cattoliche per provare la Verità della Re- 
ligion Naturale , e di quella di Crillo . 
Alcuni ancora afsai utili ne abbiamo , 
compolli fu quello argomento da gli llef- 
fì Protellanti . D’ altri poi abbonda la 
Chiefa Cattolica , comprovanti la ftabi- 
lità della nolìra Dottrina contra di tut- 
ti gli Eretici . Qui convien pefcare 1’ an- 
tidoto de i dubbj fpettanti alla Religio- 
ne , e non già bere il veleno , che fpar- 

go- 
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gono i noftri nemici j e i nemici d’ ogni 
Religione » Le paflìoni malnate ci pofso- 
tto far delirare » nientedimeno il peggior 
loro effetto Tempre farà * fe arriveranno 
a farci perdere quella Fede* per cui tan- 
ti glorioli Martiri han data la vita : tan- 
to certi erano della Tua verità * Ma chi 
abbandona Dio , fi dee afpettare d* ef- 
fere abbandonato da Dio * e di provar* 
incredibili fpaventi > e forfè infruttuofi * 
al punto della morte » Beato all’ incon- 
tro in vita , più beato al fine d’ ella * 
chi lènza vedere ha creduto > ed ha fe- 
delmente praticato ciò * eh’ egli crede-* 
va » Mai non avrà a pentirli * chi fa- 
rà fiato perfona dabbene > e amante del- 
ia Virtù per amore di Dio . Non fi 
pofsono già promettere altrettanto i cat- 
tivi * 
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CAPITO! O XV IìL r 
. -= Della Speranza. 

• c 

I '* 1 

M A che fervi rebbe il credere con Fe- 
de viva , che c’è il Paradilò con 
tutta T inefaufta piena delle iiie delizie » 
fe poi quel beatilfimo Regno foffe fabbri- 
cato per li foli Angeli fanti * e non an- 
cora per noi poveri Mortali ? Sì » eh’ ef- 
fo è fatto e preparato ancora per noi ; 
e però non la fola Fede , ma anche la 
Speranza dee allignare nel cuor de’ Criftia- 
ni : la Speranza , dico * Virtù lopranna- 
turale * e al pari dell’ altre a noi donata 
e infida in noi da Dio . Con quello no- 
me noi intendiamo la Fidanza , che ba il 
Cri/ìiano di arrivare a godere il fommo Bene 
Iddio , mercè della fomma fua benignità , e de 
i meriti di Gesù Cri/lo Signor noftro , e di ot- 
tenere da ejfo Dio anche i mezzi , per giugne- 
re colà , cioè 1* ajuto della fua Grazia 
Sicché non fidamente abbiam da credere , 
che c’ è il Regno Celefte , ma dobbiamo 
eziandio Ilare in continua afpettazione del 
medefimo , e farci animo e coraggio , vi- 
vamente fperando di confeguire a fuo tem- 
po 
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po quell’ immenfo premio . Perciocché non 
folo è a noi permefso di fperarlo , ma 
Dio fteffo ci comanda , che lo fperiamo, 
purché non manchiamo all’ efecuzione , 
eh’ Egli c’ impone , de’ fuoi Comanda- 
menti . Buona nuova dunque , e dolciffima 
per chi profdfa la Legge Tanta di Gesù 
Crifto . Il Paradifo , il Regno feliciffirao 
di Dio è fatto ancora per noi ; e il no- 
ftro Dio tutti vi c’ invita , e brama , che 
ognun di noi n’entri in polfelfo, e ne go- 
da poi per tutta 1’ Eternità. 

E qui fi dee ofservare il fondamento 
principale della Speranza Criftiana . Efio 
è dall’ un canto l’ infinita Bontà di Dio , 
l’ immenfa Tua Mifericordia e Veracità » e 
dall’ altro il merito infinito dell’ Unigeni- 
to Tuo venuto al Mondo per falvarci , e 
morto per amor noftro , affinchè tutti , Te 
pur vogliamo, redenti col Sangue Tuo da’ 
peccati , Paliamo dopo di Lui ai Paradi- 
fo . Certo che fe gli occhi volgiamo a 
noi fteffi , noi non troviamo , di che me- 
ritare adito alcuno nella beatiffima Reg- 
gia di Dio ; fors’ anche troveremo in noi 
fola mente de i demeriti . Nati ne i Pec- 
cati , per fola Mifericordia di Dio , il 
quale , prima che noi amaffimo Lui , ha 

ama- 
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amato noi , lìamo ftatf ammeffi nella 
iua Chiefa ^ e nella Tua Figliolanza ,* c 
per Tua mirabil degnazione , benché sì 
vili Creature , abbiamo acquiflato dirit- 
to , per divenir Coeredi del proprio Fi- 
glio fuo . Ma noi pur troppo vinti dal- 
la Concupifcenza , fedotti dalle noftre Paf- 
lìoni , abbiati! tante volte alzata bandie- 
ra contra del noftro Creatore e Benefat- 
tore Iddio , con trafgredire e conculcar 
la fua Legge . E pur , che non ha fatto il 
buoniilimo noftro Dio ? Ci è corfo die- 
tro , ed ha a noi configliato il pentimen- 
to : ed appena ci ha veduti convertiti a 
Lui , che intenerito ci ha accordato il 
perdono ; e dimentico delle otfele a Lui 
fatte , vuole , che fperiamo come prima 
di giugnere a regnare con Lui . In fom- 
ma abbiam che fare con un Padrone di 
Bontà fuperiore a tutte le noftre iniqui- 
tà i ed appoggiata a quefto - fuo benedet- 
to Attributo la Speranza noftra ci dee 
riempiere di fomma confolazione , fapen- 
do , che quefto buon Padre più defidera 
Egli di far del bene a noi , che noi di 
riceverne . In oltre ci ha quefto amabi- 
li (fimo Signore per bocca del fuo divino 
Figliuolo in tanti luoghi del Vangelo af- 
■ • F ficu- 
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ficurati j che avremo quel gran premio i 
Dio è veracità mo , Dio non può menti- 
re, nè ingannare . Adunque ad un buon 
fondo fi attiene l’ancora della noftra Spe- 
ranza , perchè i fommi beni che fperia- 
mo , Dio ce li promette , Dio , che può 
e vuol mantenere ciò che ha promef- 
fo . Pafserà il Cielo , pafserà la Ter- 
ra } ma non verrà mai meno la parola 
di Lui . 

Apprefso, il più vicino ancora ed im- 
mediato fondamento della Speranza Cri- 
fiiana fono i Meriti di quel divino Agnel-, 
lo , che per amor noftro fi offerì in fa- 
crifizio al fuo celefte Padre fulla Croce . 
Bifogna ben fifsare nell'Anima noftra que- 
lla gran verità. Tutto quanto abbiamo , 
o fperiamo di Bene , fpettante all’ Ani- 
me noftre , non altronde è a noi venu- 
to , e verrà , le non dal noftro Salvato- 
re Gesù , che rende placato verfo di noi 
T Eterno fuo Padre , e che da lui c’ im- 
petra quanto a noi bifogna , per condur- 
re in l'alvo 1’ Anime noftre . Noi dal can- 
to noftro non potàam prefentarci davan- 
ti al Trono di Dio fenza peccati . Can- 
cellar quelli peccati , e lavar le loro mac- 
chie folamente può il Sangue preziolìtà-. 

mo 
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mo del nortro Redentore , Che fé pure 
compariamo davanti a Dio con Opere buo- 
ne j quelle unicamente diventano merito- 
rie , perchè accompagnate da i meriti di 
Gesù Cri Ilo . Quella verità quanto amo- 
re, quanta divozione dovrebbe jfpirare in 
ciafcun di noi verfo di Gesù Signor no- 
flro ! E inlieme quanta Speranza di ben 
riufeire nell' importantiffimo affare dell’e- 
terna noftra falute , da che noi (periamo 
in queir amorofo Dio , che è venuto ap- 
porta dal Cielo , per condurci tutti feco 
nel Regno fuo ! Il perchè interrogato il 
Criftiano , dove egli abbia riporta la fua 
Speranza , ha coraggiofamente da rifpon- 
dere coll’ Aportolo (a) Cbrifìus Jefus Spes 
noftra : Gesù è la mia Speranza > e con- 
fidando io in Lui , non perirò in eter- 
no . Ma Iddio autore e donatore a noi 
della Speranza , ci dà ancor quefta con 
efigere da noi la fedele ofTervanza della 
fua fanta Legge . Dio dal fuo canto per 
cagione dell’ infinita fua Bontà , e per gl’ 
ineffabili meriti dell’ Unigenito fuo , è 
pronto a falvarci , anzi nulla più defide- 

F 2 ra , 
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ia , che di fai v arci . Ma certo nè alla 
dignità di Dio conviene , nè mai fua vo- 
lontà fu di ricevere nella fua Gloria , chi 
da quello Mondo lì parte fuo nemico , 
fuo ribello ; infegnandoci la Fede , ave- 
re T Altiffirao deftinate pene eterne , e noa 
prernj , a colloro nell' altra Vita . Adun- 
que ragion vuole , che la Speranza de 1 
Criiliani vada accompagnata colf efecu- 
zion della Legge di Dio , cioè coH’olTer- 
vanza de’ Comandamenti fuoi e della Chie- 
fa , alla quale Gesù Crillo ha data la 
fua mente e le fue veci fopra la Ter- 
ra peL governo de’ fuoi Fedeli . Bella e 
compiuta Speranza perciò è quella di un 
Criltiano , il quale dall’ un canto lì fen- 
te affidato dalle promelfe e dalla Beni-, 
gnità di Dio , e fa , che per la fua Cal- 
vezza è tutto impegnato quel divin Sal- 
vatore , in mano di cui llan le chiavi 
del Paradifo » e che quand’ Egli ne apre 
le porte , niun le può chiudere i e dall* 
altro canto fi ftudia anch’ egli d’ efsere 
fedele al fuo Dio , operando ciò che da 
Lui vien comandato 9 e abborrendo ciò 

v 4 

che. da Lui vien proibito . Certamente in 
cuore di limili Criiliani non folamente 
s’ ha da trovare una malficcia e vigoro- 

fa 
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la Speranza , ma vi ha da nafcere ed al- 
loggiare anche una mirabil Pace ed Al- 
legria . Per quelli è fatto * per quelli par- 
ticolarmente lì dee credere dellinato il 
Paradifo ; e per qualunque altra pedo- 
na » che Tenta in le lìefsa la beila rifo- 
luzion di Ilare unita con Dio * E pofso- 
no ben quelli tali farli animo dicendo col 
Sai mi Ha (a). Latatus fum in bis , qua di - 
Sìa funt mibi : in domurrt Domini ibimus . Mi 
fi è riempiuto il cuor d’ allegrezza all* udire , 
che noi anderemo nella Caja del Signóre . Io 
fon certo* che quel buon Dio , s*io con- 
tinuerò ad amarlo , ubbidirlo * e ferva- 
lo , mi afpettà feco * ed ha preparata la 
mia fede in quella Cafa , dove Egli abi- 
ta in compagnia de’fuoi Angeli e de i fuoi 
Santi > e dove riempie i fuoi Cari d’ inef- 
fabil gloria e dolcezza. 

- All’ udire intanto la condizione pro- 
polla , cioè che noi sì dobbiamo fpe- 
rare di pervenire al beatiflìmo Regno , 
ma con patto che ancor noi liam fedeli 
a Dio colf efeguire le di Lui fantiflime 
Leggi : eccoti forgere ne" nollri cuori un 

F i fred- 
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freddo , e un Timore , tutto oppofio alla 
Speranza noftra . Non pofliam certo du- 
bitare delie promelfie di Dio ;< ma polliamo 
ben dubitare di noi . Noi già Peccatori j 
noi tutto dì'- efpofti al vento di nuove 
Tentazioni , e al pericolo di nuovi pecca- 
ti ; noi piu di quel , che fi polfa dire , 
vali di creta fragile , e iftigati dall’ inter- 
na Concupifcenza al male ; come fofte- 
nerci nel viaggio della vira , e foftenerci 
fino al fine , fenza cadere ? Ora io tiico 
efiere ben giufto un tal Timore ,• e. gran 
tempo ha, che V Apoflolo delle Genti ci 
avvisò ( a ) , che con paura e tremore dobbia- 
mo operar la noflra falute . Però la Speran- 
za de" buoni Crifiiani ha Tempre d’ ave- 
re a fianchi per Tua guardia il Timore „ 
Ma quello Timore ( oflèrviamolo bene ) 
ha da effere un Compagno, non un Ne- 
mico della Speranza . Cioè ha fidamen- 
te da fiervire , per farci camminar cauti 
e guardinghi nella via della nofira fialu- 
te , per cu fiodire i nofiri lenii , per far- 
ci fuggir le occafioni pe ricolo fie , per non 
addormentarci ne i comodi e f nelle deli- 
zie di quello Secolo . Tutti ancora ne 

ab- 

( a ) Ad Pbilipfenfes Cap. II. ìz. 


Digitized by Google 


Della Speranza . 8 7 

ttbbiam bi fogno , per mantenerci nell’ U- 
miltà e nella conoscenza del noftro nul- 
la . Ma non ci ha già da affliggere , non 
ha punto da turbare la noftra allegria ; 
e per quello il Reale Salmifìa ci di- 
ce : (a) Exfultate Ei cum tremore . Molto 
meno ha da far perdere il cuore a chiun- 
que fente in fe fteflò V abbonimento a 
tutto ciò , che può difguftare T Altilfi- 
mo . Imperocché alla Speranza di arri- 
vare un dì a godere per Tempre la bea- 
ta villa di Dio , fi dee aggiugnere un’ 
altro atto della Speranza medefima . Cioè , 
fperare , che Dio ci fòmminiflrerà per 
Somma fua Clemenza anche i mezzi per 
Salvarci , e che quel buon Padre ci aiu- 
terà nelle Tentazioni , e Salvi per mezzo 
a i nollri nemici ci condurrà al Regno 
Suo . E quando mai per miSeria noftra 
cadeflirao , conviene Sperare , che quello 
Padre delle MiSericordie ci porgerà la ma- 
no , acciocché risorgiamo , e torniamo a 
Lui . Abbiam Senza dubbio a diffidarci di 
noi , perchè noi da noi ftelfi non fiamo 
polfenti ad eleggere il bene , e a fuggi- 

F 4 re 


( fa) Tfalnii IL n* • - - - - 
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te il male ; ma col foccorfo della Gra^- 
zia di Dio per mezzo di Gesù Cri fio noi 
potremo tutto . Quel medelìmo Apoftolo, 
che poco prima c infegnò a camminar 
con Timore , ad irruzione anche noftra 
andava gridando : Io pojio tutto con quel Si- 
gnore , che mi conforta ed ajuta . Altrettan- 
to con viva fidanza potran dire i buoni 
Criftiani, già afficurati da altre chiare te- 
ftimonianze delle fiacre Lettere, che, pur* 
chè di vero cuore s’ implori il fioccorfio e 
T alfillenza della divina Grazia , quella Dio 
non la niega , ma mifiericordìofiamente la 
concede a fiuoi Figliuoli. 

Beati poficia coloro , che con gelofia 
han proccurato di confiervare illibata la 
bella Innocenza , da che giunfiero ad aver 
T ufio della Kagionc , e fiempre amanti di 
Dio , fiempre Fedeli a Dio , mai non han 
meiro il piede nella via dell’ iniquità. Oh 
quelli sì 5 che con larghezza di cuore 
hanno da fiperare V immenfio premio pre* 
parato da Dio per gli amici fiuói . E 
quantunque finché o* è vita in terra , ci 
fia da temere anche per loro : pure più 
che gli altri s’ hanno elfi da rincorare , 
perfiuafi , che quel potente Signore , il 
quale finora gli ha difeù dalle cadute , 

non 
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non rallenterà gl’ influlfi della Grazia aju~ 
tatrice , acciocché illefi arrivino al fine 
della lor carriera . Ma e che farà de i 
Peccatori , popolo vaftiflimo , anzi innu- 
merabile , quale Speranza loro conviene ? 
Di due forte fon quelli , cioè Peccatori 
attuali e in difgrazia di Dio ; e Pecca- 
tori ravveduti e ritornati al pentimento 
nel feno del Padre off efo . Quanto a i 
primi , mi duol bene di dare una fen- 
tenza , che nè pur’ elfi pofsono ignorare, 
cioè che durante la lor nemicizia con Dio, 
farebbe ingiuriofa allo Hello Dio la Spe- 
ranza di fklvarfi . Finché uno ha V ardi- 
re d’ efsere ribello del Sovrano fuo Si- 
gnore ì e placidamente dorme ne’ Pecca- 
ti > collui ( ognuno Io fa ) è nimico di 
Dió , e come tale egli ha perduto ogni 
diritto al Paradifo . Egli s’ è comperata 
una larga patente folamente per V eterna 
prigione dellinata a i fuoi pari . Però io 
tale flato indegno del Paradifo , non può 
fenza Profunzione fperarlo ; e degno fol 
di gattighi , fe li- dee afpettare 4 Certo 
che Dio non cefsa mai d’ efsere Miferi- 
cordiofo ; ma è un gran torto , che fa al- 
la flefsa Mifericordia di Lui , chi non fc 
ne ferve per altro , che per far’ animo 
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alla fregolata fua vita, e per feguitareai 
eflère Peccatore , ed impenitente appun- 
to, perchè Dio è clemente e buono. Da 
quando in qua T immenfa Bontà e Mile- 
Ticordia dì Dio ha eftinta in Dio la Giu- 
flizia ? L* uno e T altro Attributo dob- 
biamo adorarlo in Lui , rallegrandoci del- 
la prima , e paventando dell’ altra ; con 
elfere perfuafi , che fe noi non vogliamo 
■col pentimento provarlo Mifericordiofo , 
Giulio vendicatore il proveremo nollro 
mal grado . Tuttavia fe un Peccatore ri- 
flettendo alla miferia del prefente fuo fla- 
to , e al pericolo in cui fi truova di per- 
derli per Tempre , diceflè di fperare , che 
Dio r ajuterà a forgere da que' lezzi , e 
a rimetterli nel buon cammino , non fa- 
rebbe già da condannare quello, qualun- 
que lia , atto di Speranza in lui . Per- 
ciocché nafcerebbe da principio buono » 
cioè da un deliderio incominciato ed im- 
perfetto di mutar vita , e di rivolgere i! 
iuo cuore dalle Creature al nollro amabi- 
lillìmo Creatore . E qualora quello infeli- 
ce implorali di vero cuore, e con lince- 
re preghiere T ajuto dell* Altillìmo , ancor- 
ché egli ne lia immeritevole , nè Dio lia 
tenuto a darlo: pure farà lodevole in co- 
‘ • fluì 
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fluì la Speranza , che Dio s’abbia da muo- 
vere a pietà verfo di lui , e degnerai 
d’ ifpirargli un pentimento efficace delle 
fue colpe. 

- Per conto poi de’ Peccatori già ravve- 
duti e tornati mediante il Sacramento del- 
la Penitenza in grazia di Dio , fenza fal- 
lo in cuore di quelli ha da brillare una 
coraggiofa e lieta Speranza . Vero è , che 
più volte, e in tanto diverfe maniere han- 
no offefo il loro Dio ; ma da che con fo- 
do pentimento han battuto alle porte del- 
la Tua Mifericordia , e da’ Miniflri Tuoi 
ne han ricevuta 1’ afìòluzione: hanno co- 
llantemente a fperare d’ eflèrc reflituiti 
nell’ amicizia di Dio , e eh’ egli li mira 
non più come fuoi nemici , ma come Tuoi 
cari Figliuoli . Chi ha creato 1 ’ Uomo , 
non è già a guifa de gli Uomini , inefo- 
rabile , nè fitibondo di vendetta . I pen- 
fieri fuoi fono folamente di pace e di per- 
dono ; ed Egli fteiTò con interne ed eter- 
ne voci teneramente invita i fuoi ribelli ; 
e purché li vegga pentiti , non tarda a 
perdonare ; e perdonato che ha , dimen- 
tica in quel momento tutti i torti a lui 
fatti , fenza rinfacciarli pofeia ad alcuno . 
Mi maraviglio io , come fi poffano tro- 
var 
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var Peccatori Criftiani , che dopo aver 
fatto ciò , che loro appartiene , per rien- 
trare in grazia di Dio , fi lafcinó poi agi- 
tare e tormentare da dubbio, fe Dio ab- 
bia loro perdonato , con timore affanno- 
fo d' eflère tuttavia in difgrazia di Lui , 
e che le porte del Paradifo fieno chiufe 
per loro « Credono o non credono per fo- 
lle tali al Vangelo ? In quello facrofan- 
to Libro ci ha pur meflo il Signore da- 
vanti. a gli occhi l’otto il velo di una Pa- 
rabola ( a ) il trattamento , che il divino 
fuo Padre ufa verfo de' Peccatori conver- 
titi a Lui . In che enormità , in che paz- 
zìe non era caduto quello fconfigliato Fi- 
gliuolo , che voluta la parte a lui fpet- 
tante del patrimonio paterno, andò a con- 
fumarlo nello sfogo di tutti i fuoi ca- 
pricci? Nulla però di meno appena com- 
parifce davanti al fuo buon Padre , ben- 
ché sì fozzo e fparuto , pure col penti- 
mento nella bocca e fui volto , eh’ egli 
modo a pietà gli corre incontro , gli ca- 
de colla braccia fui collo , e mette tut- 
ta in feda la cafa , per avere ricupera- 
to un Figliuolo . Di più f amorofo no- 

dro 

■ (a) Luca t Cap. XV. la.c 

. / 
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ftro Salvatore dipigne altrove (<0 fé ftef- 
fo fotto la figura di un Pallore, che per- 
duta una Pecorella , lafciate tutte V al- 
tre , ne va anfìofamente in cerca > e tro- 
vatala , fé la reca in colio > e tutto fe- 
ftofo la riporta all’ ovile . Puolfi egli con 
più vivi colori rapprefentare a noi 1* amo- 
rofa natura del noftro Dio verfo di noi 
Peccatori ? Ne ha detta Egli anche un* 
altra , che non fi può udire lenza flupo- 
re , e lenza prorompere in benedizioni 
verfo di un Padre di tanta Clemenza . 
Cioè ( b ) , che maggiore allegrezza Jì fa in 
Cielo per un leccatore convertito a Dio , che 
per novanta nove Giu/li , che non ban bifo - 
gno di penitenza . E per quello il Figliuo- 
lo di Dio protellò ( c ) , eh 5 Egli era venu- 
to dal Cielo a chiamare a fe , non già i Giu-- 
/li , ma i "Peccatori . Può darli egli mag- 
gior bontà? 

: Ora chi fa ed afcolta quelle verità dal- 
la bocca di Dio ftelTo , ha anche da in- 
tendere di fargli torto , ogniqualvolta do- 
po efserfi pentito e ravveduto de* fuoi 

fal- 


la ) Matthai Cap. XVIII. u. 
( b ) Lue* Cap. XV. 7. 

(c) Matthai Cap. IX. 13. 
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falli, dubita ancora deir amore di Dio 
verfo di lui ; anzi tuttavia fofpetta , e 
fel figura fdegnato contra di lui . Vero 
c , che non lì- può , nè fi dee cancella- 
re dal noftro cuore la memoria de’ no- 
ftri Peccati . Ma elfi hanno da fervi re 
unicamente , per farci camminare con ri- 
guardo ed umiltà da lì innanzi , e per- 
chè colla pratica della Penitenza emen- 
diamo il pafsato , e colle preghiere a 
Dio ci alficuriamo dell’ avvenire . E non 
già per generare in noi cattivi umori di 
malinconia , e di affanni fcrupolofi , e di 
diffidenza della divina Bontà . Quella 
mala femenza ad altro non è atta , che a 
fare intepidire , ed anche raffreddare il 
Fedele nell’ amore e fervigio di Dio : pe- 
rò non le ha mai egli da dare ricetto nel 
fuo cuore , o dato che I’ abbia , dee di- 
ligentemente Eradicarla. In fatti il Signo- 
re vuol’ efsere fervito con allegria , e ce 
ne avvertì in più luoghi delle lue divine 
Scritture . E forfè che non ha Egli ufa- 
te carezze in vita a tanti Santi e Sante 
penitenti, che pur Halle prime s’ erano ab- 
bandonati al cammino de i Vizj ? Vedre- 
mo, sì, vedremo, fe per mifericordia di 
Dio arriveremo un dì nel fuo Paradifo, 

mag- 
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maggiore di gran lunga il numero de’Pe- 
nitenri ammeffi in tanta gloria , che quel- 
lo de gl' Innocenti . Però dove fon que- 
lli Timidi e fcrupolofi , foggetti a tante 
inquietudini non meno per li Peccati già 
commeffi , che per quelli che paventano 
tutto dì di avere e di commettere ? Sap- 
piano , che Dio non folo ha piacere , ma 
comanda , che fperiamo in Lui . E que- 
lla foprannaturale Virtìi può per colpa 
noftra degenerare in eftremi viziofialpari 
di quelli delle Virtìi Morali , cioè dalla 
parte dell' eccefso nella Profunzione 5 e 
dalla parte del difetto nella Diffidenza di 
Dio. Profuntuofì, già dicemmo , che fa- 
rebbono i Cattivi , che fperafsero il Re- 
gno de’ Cidi , nel mentre che fono ìith 
merfi nelle iniquità . Profuntuofo , anzi 
empio , farebbe , chi collocafse la fperan- 
za dell’ eterna fua falute nelle proprie for- 
ze , e ne’ meriti fuoi naturali . All’ in- 
contro fa eziandio ingiuria e difpiacere a 
Dio , chiunque fra i Giufti non ifpera 
quanto è di dovere in Lui , con aver' un 
idea troppo fcarfa dell’ infinita Benignità 
e Clemenza di Dio , con rapprefentarfe- 
lo duro a perdonare , ed efattor rigidif- 
fimo di tutte le noftre azioni ; e in fine 
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col non dar luogo nel Tuo cuore a quel- 
la Confidenza in Dio , che è un’ effetto del- 
la vera Speranza . Intanto dichiamo pu- 
re al Dio delle Anime noftre , che noi 
vogliamo vivamente fperare , e non la- 
feiar mai di fperare , eh’ Egli ci abbia 
fecondo la moltitudine delle mifericordie 
fue perdonati i noftri Peccati . Sperar noi 
in oltre , -eh' Egli ci ajuterà , acciocché 
più non cadiamo nel cammino della no- 
ftra falute . E che Io fperiamo , perché 
Egli ftefso con parole afsai chiare ci ha 
detto ( a ) y che Cbi / pera in Dio , non farà 
eonfufo in eterno. 

E qui fi vuol' aggiugnere che per 
quante e per quanto gravi fieno le colpe 
noftre , da che s'è portato un verace pen- 
timento a quel Tribunale , dove i Mini- 
ftri di Dio fon difpenfieri della divina 
Clemenza : non s' ha da titubare in dar 
luogo alla Speranza Criftiana . Abbiamo 
la ftefsa parola di Dio , che ci allicu- 
ra (b) y Che fe faranno i noflri Teccati , co- 
me la Torpora , diventeranno candidi , come 
: la Ne- 


ll) Tfalm. LXX. I. 

( b ) Ifaia: Cap. I. 18. 
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la Neve .E (a ) che la Mifericordia va 
J opra il Giudizio . E ( b ) che fe /’ empio fi 
pentirà di tutti i fuoi Teccati , avrà vita , e 
tutte le di lui iniquità Dio le dimenticherà . 
E noi dobbiamo tenere per articolo di 
JFede , che la Mifericordia di Dio farà in 
eterno fenza paragone più grande > di quel 
che pottano ettère le iniquità de gli Uo- 
mini tutti. Però vadano pure i gran Pec- 
catori ravveduti , che è ben di ragione, 
colla tefta batta , allorché rammentano a 
fe ftefli le tante ingiurie fatte a Dio , e 
la deplorabile fregolatezza della lor vita 
pattata > ma non mai diffidino dell’ im- 
menfa bontà di chi gli ha richiamati al 
fuo ovile . S’ ha egli a dubitare della Po- 
tenza di chi tutto può ; della Volontà di 
chi fi pregia d" ettère chiamato Padre 
delle Mifericordie ? Peggio poi , che la 
Diffidenza , farebbe anche nel Criftiano la 
Di [per azione : Vizio tutto oppofto alla celefte 
Virtù della Speranza . Non può darfi uno 
fiato peggiore d J un Criftiano , che quel- 
lo di darfi alla Difperazione , col perfua- 
derfi o d’ ettère incapace di perdono , o 

G quel 


( a ) J ac obi Cap. II. 13. 

( b ) Sccunda ad Corintbios , Cap. I. 3. 
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quel che è peggio , con figurarli , che Dio 
non pofsa , o non voglia perdonargli , e 
che non ci fia più Paradifo per lui . Già 
quell" atto medefimo , ficcome oftèfa gran- 
de , che fi fa a Dio , è un' enorme Pec- 
cato per fe ftefso . Ma quel che è più. 
Terribile , V Uomo , finché dura in tale 
flato , non è polli bile , che fi riconcili con 
Dio, perchè nello ftefso tempo negando i 
divini di Lui Attributi , in vece di pla- 
carlo, feguita ad offenderlo . E può ben 
permetter" Iddio anche nel Criftiano un sì 
fpaventofo precipizio per gaftigo di chi fi 
era oftinato nell" iniquità , ed ha fprez* 
zato o derifo le tante chiamate di Dio , 
per indurlo a penitenza. Ma fe quelli ta- 
li lafciano pur luogo a qualche efortazio- 
ne , deh pacificamente 1" afcoltino ora . 
Verilfimo è, eh" eglino non meritano per- 
dono per le tante lor colpe : ma quando 
mai Dio mira al merito noftro per per- 
donarci ? Egli mira al fuo benedetto Fi- 
gliuolo già morto per noi , che gii pre- 
ienta il pentimento noftro , e ci fa gra- 
ti a Lui . Se noi nulla meritiamo , me- 
rita ben tutto preftò il fuo divino Pa- 
dre quello gran Mediatore di Dio e de 
gli Uomini , quello araorofo noftro Av- 

voca- 
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Vocato : s Egli ha merito per cancella- 
re i Peccati di tutto il Mondo , come ci 
aflìcura P Apoftolo Tuo diletto ( a ) , non 
ne avrà egli tanto per lavar le colpe d* 
un" Uomo Polo ? Ejj'o è , ebe rende propizio 
il Tadre per li nojìri Teccati j nè fol per li 
no/ìri , ma per quei di tutto il Mondo . A 
terra dunque una sì berti al perfualìone o 
del demerito proprio , o del foverchio ri- 
gore di Dio. Finché miriamo , o ricor- 
diamo a noi fteffi con viva Fede il Fi- 
gliuolo di Dio fulla Croce , per quanto 
fieno enormi i noftri delitti , pazza e in- 
degna cola Tempre farà il difperar delia 
Mifericordia di Dio* e tanto più, £e fiam 
daddovero pentiti delle noftre malvagità . 
Anche il Reai Profeta (b) gridava , efsere 
Rate tante e sì grandi le Tue iniquità , 
che gli fopr avangavano f opra il capo . Ma 
per quello ? Sapendo ben" egli , che non 
ha limite nè fine la Mifericordia di Dio , 
a quella fi rivolge , davanti a quella 
riconolce colle lagrime , e deferta co 
i fofpiri la grandezza de’ Tuoi falli , e 

G 2 poi 


( a ) Prima Joannìs Cap. II. 2. 
f b J Vfalm. XXXVII. 5. 
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poi coraggiofamente i'pera 3 ed afpetta il 

perdono . 

CAPITOLO XI. 

• i 

Della Canta , o fia dell ’ Amor di Dio , 
e del TroJJìmo . 

N EceflTarie al Criftiano fon la Virtù 
della Fede e della Speranza ; ma que- 
lle poco a lui gioverebbono , fe non vi fi 
aggi ugnelle la Carità : Virtù per atteflato 
deli' Àpoftolo , più importante e maggio- 
re ancora dell’ altre due . Col nome di ' 
Carità noi intendiamo V Amore di Dio , 
e 1’ Amore del TroJJìmo : due Amori diverfi 
di nome , ma che in effetto non fon da 
dire , che un folo Amore , perchè fo- 
Jamente acquifta 5 e merita il nome di 
Carità quefto amare il Proflimo , allor- 
ché per Amore di Dio amiamo gli altri . 
Ora nel poflèfib ed efercizio di quella in- 
cotnparabil Virtù , che è un gratuito do- 
no , a noi vegnente dalla Bontà d’ elio 
Dio , confille principalmente V elfenza del 
Criftiano ; e fi può dire , che ha tutto , 
chi veramente ama Dio > perchè date- 
mi uno , il cui cuore fia daddovero in- 

namo- 

V. 
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nàmorato del fornaio noftro Padrone ; in 
turto egli avrà premura di piacere a Lui: 
e piacendo a Lui , nulla mancherà a que- 
llo Servo , per elTere amato dal fuo be- 
nigno Signore nella vita prefente , e per 
ilperar di goderlo eternamente nella Vi- 
ta futura . Colf Amore di Dio noi in 
primo luogo intendiamo f Amore , che 
ogni Creatura ragionevole dee profelfare 
a Dio Creatore , Dio onnipotente > Uno e 
Trino , autore della Grazia e della Glo- 
ria. Se mai alcun ci fofse , che in trat- 
tando di sì fublime Virtù , difavveduta- 
mente infinuafse il folo Amore verfo Dio 
Redentore , cioè verfo Gesù Crifto , a cui 
per altro è da ognun di noi dovuto un 
limile Amore : egli trafeurerebbe , ficco- 
me già dicemmo , il principale oggetto 
della Carità Criftiana . Imperciocché qual 
maggiore premura ha avuto f umanato 
Figlio di Dio , che di promuovere fulla 
Terra f Amor d’ognuno verfo il fuo di- 
vino Padre , e di procurargli onore e 
gloria dapertutto ? Pertanto il primario 
obbligo dei Criftiano è quello di amar 
Dio, Trinità Santilfima , e di amarlo con 
tutto il cuore , con tutta f anima , e con tut- 
te le forate fùe , come appunto c’ infegnò 
; G 3 il 
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il divino noftro Maeftro , ricono fcendolo 
come Padrone del tutto , e come noftro 
amorofo Padre , abitante ne’ Cieli nella 
pienezza della fua gloria , e colla fua 
immenlltà dapertutto . 

V edere quefto gran Dio invifibile a 
gli occhi noftri terreni , cagione c , che 
quantunque noi il crediamo , pure la mae- 
ftà, grandezza , ed affabilità fua non ci 
faccia queir impresone , eh’ egli merita . 
Bifogna ricercarlo colla rifleffione ; e ì 
noftri penfìeri pur troppo tendono Tempre 
alla Terra , e a gli oggetti , che cadono 
fotto il fenfo . Certo è , che s’ Egli fi 
lafciafse veder quaggiù a noi mortali , 
ficcarne fonte d’ogni Bene e d’ ogni dol- 
, cezza : la vifta fua ci riempirebbe tutti 
di maraviglia , di amore , di Beatitudi- 
ne : Ma quefta felicità è riferbata a i 
foli Angeli , e Santi del Cielo . Quanto 
a noi , giacché la naturai Ragione e la 
Fede (anta c’ infegnano , che c’ è Dio : 
egli è di dovere, che l’ abbiamo prefentc 
il più che polliamo alla memoria e mente 
noftra, e che a Lui confecriamo il noftro 
Amore . Qual’ è quel Servo * che aven- 
do un buon Padrone, non penfi a lui , 
non 1 * ami > noi ferva volentieri ? E le 

ra- 
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ragioni cT amare 1’ onnipotente noftro 
Creatore Iddio , Tono infinite . I Santi 
alzando i penfieri a Lui , ed oflèrvando 
con gli occhi delia Fede gl’ ineffabili At- 
tributi Tuoi j la fu a Potenza , Bontà , Bel- 
lezza ec. Larnano , e fofpirano d’ amarlo 
ogni di più , perchè il truovano per fe 
ftelTo degno d’ Amore fopra tutte le cofe. 
A quella fublimità di penfare e d’ amare , 
fè non arriviamo noi imperfetti , almen 
poflìamo e dobbiamo ajutarci con riflettere 
a Dio Benefattore , Dio ^Amatore de gli 
Uomini , come è chiamato da San Paolo : 
il che riufcirà a noi facile , perchè qui 
entra anche il noftro Amor proprio , pri- 
mo e potentiflìmo noftro Confìgliere . E 
tanti pofcia fono i Benefizi a noi com- 
partiti da quella prima Cagione , che an- 
che danno ne gli occhi a gl’ Ingegni mi- 
nori, purché vogliano penfarvi alcun po- 
co. Pattura mirabile , quanto al Corpo , 
è T Uomo 7 più , quanto all’ Anima . E a 
chi fiamo noi tenuti per 1’ innarrivabil 
dono del noftro Effere , fe non a quel 
divino Architetto, che con una fola paro- 
la ha creato noi dal nulla , ed inlieme 
tanti innumerabili altri Corpi animati o 
inanimati , tutti deftinajti al fervigio , al* 

G 4 la 
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la confervazione , al diletto noftro ? Stu* 
diandofi il Libro di quello Mondo , non 
li può non empierli di maraviglia al con- 
fiderai il teatro di tante e si varie Ope- 
re della mano di Dio , così in Cielo , 
come in Terra , e non folo ne gli Ani- 
mali , Volatili , e Pefci più grandi , ma 
fino ne’ più minuti Inietti , che fon la- 
voro d’ incredibil finezza ; e*co$ì in al- 
tri Corpi naturali lenza numero , e nel- 
la Luce, ne" Suoni, e ne* Colori . Quei 
Filofofi , che contemplando minutamente 
sì fatti oggetti , e conofeendo la mirabil 
mano di Dio nella lor fabbrica , non im- 
parano mai ad amar daddovero , Chi ne 
fu, ed è r Autore : gran conto renderan- 
no un di per aver profittato sì poco del 
loro fapere ; e refteran pieni di vergo- 
gna , feoprendo , che tante perfone igno- 
ranti ne han faputo più di loro , perchè 
hanno amato e fervito di cuore Chi li 
creò . Dono parimente di Dio dovrebbe 
ognun fapere edere la Sanità , e i como- 
di del vivere , i frutti della Terra , e 
tutti gli altri Beni temporali , che la di- 
vina Provvidenza comparte quaggiù con 
gran varietà bensì , ma fenza che alcuno 
col merito fuo li pofsa pretendere . Mag- 
r; 4 - gio- 




/ 


Della Carità , o fia delf yimor ecl tof 
giori poi fon da dire i doni del perfpi- 
cace Intendimento , della vigorofa Memo- 
ria , e della buon' Indole „ In fomma noi 
ci troviamo da ogni parte attorniati , e 
pieni nel di dentro di Benefizi , che van 
gridando : Ingrato che fei , fe mai non ri-* 
fletti a Chi ti ha colmato di tanti Beni 1 
più ingrato, fe riflettendovi , non ami sì 
gran Benefattore ! 

E pure poco e nulla è quello in pa- 
ragon d' altri Beni , che Dio parte ci ha 
dati , e parte ci fa fperare per la felici- 
tà dell' Anime noftre . Noi crediamo , che 
quello benigniamo Iddio ha inviato in 
Terra 1* Unigenito fuo per ricattarci , 
per farci fuoi , e falvarci . Ha preparato 
il Paradifo per noi ; ci ha ..fatto nafcere 
in quella fanta Religione, che fola ci può 
condurre al Regno della fua Beatitudine; 
e ad ognuno fomminillra ifpirazioni , mez- 
zi , e. fufficicnti ajuti , per potervi arri- 
vare a fuo tempo . Quella Beatitudine , 
cioè il giugnere a goder Dio , nollro Prin- 
cipio , e Fine , è un' incefsante oggetto 
dell' Amore foprannaturale , che dobbiamo 
allo llefso Dio , sì perch' egli è sì Buo- 
no c Perfetto , e sì perchè vuole comu- 
nicarci quella Beatitudine . Sicché da qua-i 
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Iunque parte , che noi ci volgiamo , tro- 
viamo la Beneficenza di Dio Creatore , 
Dio Salvatore , cioè motivi ed obblighi 
infiniti di amar quello sì amabil Monar- 
ca , pieno di Bontà , di Clemenza , di 
Mifericordia . E volendo Egli , che il no- 
miniamo col dolce nome di Padre , e fa- 
cendoli conofcere innamorato di noi, ben- 
ché nulla bifognofo di noi : quanto più 
dobbiam noi riamarlo , noi sì bifognofi 
di Lui? Le maniere poi di far conofce- 
re dal canto nollro 1* Amore , che dob- 
biamo a Dio , li riducono principalmen- 
te a tre. La prima già efpofla di fopra , 
confifte nell’ ubbidire alle fante Leggi di 
Lui . Un' .occhiata alle Opere noftre . 
Giacché il Padrone del tutto proibifce 
ringiuftizia, r Impudicizia , 1* Intempe- 
ranza, e gli altri Vizj , riprovati anche 
dal lume della Ragion Naturale : come 
può edere , che colla fregolatezza de’ no- 
ftri Appetiti , e delle noftre azioni, con- 
trarie alla Santità e Volontà di quello 
buon Dio , polliamo poi dire di amar 
Lui Hello ? La prima lezion deir Amo- 
re è quella di non offèndere chi lì 
ama , e nè pure in picciole cofe. Già 
il benedetto Figliuol di Dio ci ha det- 
to 
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Della Carità , o fia dell' <Amor cc. 107 
to (a ) : Se mi amate , ojfervate i miei Co - 
mandamenti. Appreso, non ha già quefta 
ofservaftza della Legge di Dio da efsere 
per motivi umani , ma col fine di dar 
gufto a Lui . Coloro , che fi guardano 
dal trafgredir quefta Tanta Legge , fola- 
mente per timor de’ gaftighi umani , o di 
quei che Dio minaccia, ed infallibilmente 
darà a i difubbidienti , ovvero per quefto 
folo timore ricorrono al Tribunale del- 
la Tua Mifericordia ; Te non altro , ino- 
ltrano bene un movimento troppo imper- 
fetto del loro cuore , perchè amanti fol 
di Te fteftì , nè fan punto conofcere di 
amar quel Dio, che pure abbiam da ama- 
re più di noi medefimi . Perciò ove fi 
ofservi la Legge Criftiana , colf aftenerfi 
da ciò che in efsa è proibito , e col fa- 
re ciò che in efsa vien comandato , in- 
fallibilmente fi falveranno le Anime no* 
lire . Qui nondimeno convien’ avvertire , 
non dover ciò ballare a chi profefsa ve- 
ro Amore al fuo Dio . Ci dicono le di- 
vine Scritture , che dobbiamo fuggire il 
Male , ed eleggere il Bene ; cioè non fo- 
lamente guardarci da i Vizj e peccati , 

ma 

( a > Joannis Cap. XIV. 15. 
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ma anche abbracciar Je Virtù , e darci 
all’ Opere buone . Due ne fono i motivi , 
cd amendue importanti . A»i veti inna- 
morati non bafta il non offendere 1’ og- 
getto amato , e il non fargli difpiacere ; 
hanno anche da aver premura di operar 
quanto pofsono per piacergli . Allora sì 4 
che gli fan conofcere il buon metallo del 
loro affetto/. E fecondariamente troppo 
diffìcile, anzi quali imponìbile è, che len- 
za la. Virtù T Uomo ftia fenza Vizj , e 
non cada in peccati , perchè gli ftelfi abi- 
ti delle Virtù fono mezzi utili e necelfa- 
rj , per ifchivar Y opere peccaminofe . E 
poi quanto più di bene faremo quaggiù 
col fine di piacere a Dio , tanto maggio- 
re farà, il premio , che ne confeguiremo 
in Cielo . 

La feconda maniera di comprovare l’A- 
mor noftro a Dio , è quella di patir vo- 
lentieri , e di fopportare con generofa pa- 
zienza per Amore di Lui . E' comporto 
il Mondo noftro di Poveri e Ricchi , di 
Nobili e Plebei , di Sani e d’ Infermi , 
di chi ride nelle profferita , e di chi ge- 
me lotto il pefo delle avverfità . Quella 
varierà la vuole Iddio fra noi , c a noi 
tocca di adorare la Provvidenza divina 

col 
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col capo chino, perfuafi dell’ infinita Cle- 
menza e Giuftizia di Chi governa tutte 
le create cofe , e che venendo da Lui la 
diftribuzion de i Beni , e la permiffion 
de’ Mali , non può effere fé non faggia sì 
T una che 1’ altra . Vero è , che mirando 
noi talvolta profperati i cattivi , e perfe- 
guitati dalle difgrazie i buoni , non Tap- 
piamo intenderle quefte cifre ? pure inten- 
diamo , che Dio sì faggio non- può fe 
non per fini giufti e fanti o volere o per- 
mettere ciò , che a noi fembra difordi- 
ne , e che quello dee eflère ordine , per- 
chè voluto o permeffo da Chi è la Sa- 
pienza Beffa , ed è noftro Padre . Verrà 
un dì , in cui fi pareggieran le partite . 
Guai a coloro , che ben trattati da Dio 
nel Mondo , per ricompenfa il maltratta- 
no colle loro iniquità . Beati alf incon- 
tro quei, che abbondando di Tribolazio- 
ui , tengono gli occhi filli in Dio , rico- 
nofeendo dalla fua mano il flagello , e fer- 
mamente credendo , che tutto avviene pei 
noftro meglio , ancorché a noi paja trop- 
po brufeo ed amaro . E non è forfè ve- 
ro , che durando la felicità , noi ci ad- 
dormentiamo nei Mondo , dimentichiamo 
Iddio , e la Vita avvenire , e che da ciò 

poi 
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poi deriva incitamento e facilità a fod- 
disfar qualfivoglia malnata pacione ? Per* 
ciò abbifogniamo di Tribolazioni , che ci 
/vegliano, che ci facciano conofcere, che 
in quello sì iftabile Mondo non abbiatn 
da fperarc una (labile felicità , e dover- 
la noi cercare fedamente in quel Regno, 
che Dio promette a i fuoi Fedeli . I Buo- 
ni poi fi rallegrano di vederli umiliati 
dalle difgrazie , fi confidano mirando , che 
Gesù va loro innanzi colla fua Croce, e 
fi fan coraggio riflettendo, che in porta- 
re aneli' elfi la Croce , battono quella 
via , che più ficuramente guida al Para- 
radifo , purché il portarla abbia per fine 
il piacere a Dio . Finalmente mettiamoci 
intefta, confiltere la Santità de gli Uomi- 
ni in una totale conformità al volere di 
Dio. Venga dunque la Povertà , venga- 
no le malattie , fiocchino altri malanni : 
chi è buon Servo del Signore, dice to- 
lto: il volere, o la permiflìon del Torn- 
ino mio Padrone mi manda quelli mali . 
Ellèndo io nato, per far non la mia , ma 
bensì la volontà di Lui : non pollò in 
maniera più autentica comprovargli Y A- 
mor mio , 1* ubbidienza mia , che col 
prendere volentieri dalla mano fua ciò , 

che 


Digitized by Google 



Della Carità , o Jìa deli’ <Amor ec. uj 
che r amor mio proprio abborrifce . Sia 
fatta, Tempre iìa fatta la volontà fua . 
Tagli pure , abbruci pure il celefle mio 
Medico quello Corpo , purché io mi fal- 
vi, e giunga un giorno al Regno fùo. 

La terza maniera di attcftare , che amia- 
mo Dio , fi è quella di amare per amor 
fuo il Proflìmo noftro , cioè gli altri 
Uomini , e di portar loro un’ Amore lò- 
migliante a quello, che noi profeflìacno a 
noi ftelfi . Quella è una delle più impor- 
tanti e frequenti prediche del Signor no- 
ftro Gesù Crillo , e ce T inculcano nel- 
le loro Lettere i fanti Apolidi Tuoi » eoa 
volere, che amiamo infino i nollri nemi- 
ci , e che facciamo del bene ancora a chi 
ci odia , o defidera a noi del male . H 
mirate , fe il celefte noftro Padre ha gran 
premura di quello . Giacché noi nulla ab- 
biamo da potere ricompenfar Dio decan- 
ti benefizj, ch’egli a noi comparte , s*è 
chiaramente efprdfo quello buon Padre , 
che quanto di bene , per far cofa grata 
a Lui , faremo al Profilino noftro , Egli 
riceverà quel bene , o fpirituale o tempo- 
rale, come fatto a fe ftefso ; e che di 
ciò fpezialmente fi riconofcerà, chi abbia 
in cuore ben fitto Y Amore di Dio» P*e- 

mj 
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mj immenfi ancora ha propofto a chi 
lbvverrà i bifognolì , con proteftare ezian- 
dio , che principalmente di quello Egli ci 
-chiederà conto nel tremendo Tuo Giudi- 
zio . Finalmente ha detto ( a ) , che que- 
llo Amore fraterno , quella Carità non 
di fole parole , ma di fatti , ficcome vin- 
colo deir umana focietà , cotanto a noi 
raccomandata da Lui , ha da efsere la 
livrea de i Difcepoli fuoi , e dei vero 
Criftiano . Ne vogliamo di più > Ma di 
più non ne dico io , per aver già trattato 
ex profefso quello nobili Hi mo argomento 
nel Libro della Carità Crifìiana . 

CAPITOLO X. 

Dell' Orazione . 

I L fonte , onde featurifeono T Opere 
buone , abbiam detto efsere la vivacità 
e gagliardìa delle tre divine Virtù, appel- 
late Teologali. Ora è da ofservare , aver 
noi mortali entro di noi un Nemico, che 
per quanto può , lì oppone ad efse Vir- 
tù; e le non arriva a vietar loro V abi- 

tazi o- 

( a ) Joarmis Cap. XIII. 35. 
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fazione nel noftro cuore , fi ftudia alme- 
no di fnervarne il vigore , d’ impedirne 
gli effetti > pur troppo ci fpigne ad ope- 
razioni affatto contrarie , che chiamiamo 
Peccati . Noi fiam comporti di Spirito e 
di Carne ; fimili per quefta alle Beftie , 
per T altro a gli Angeli . Dovrebbe lo 
Spirito, cioè T Anima dotata di Ragio- 
ne , dominar fopra la Carne , e rego- 
larne con faviezza i Tuoi baffi e bruta- 
li influffi ; ma fpelfo avviene ( e non fi 
può affai deplorare quefta mi feria ) che 
i defìderj, ifpirati per così dire dal Corpo 
all’ Anima, fovvertono la Ragione , e ci 
traggono ad eftère come beftie. Per poco 
che noi riflettiamo fopra noi fteffi , torto 
noi troviamo , e chiaramente Tentiamo 
neir interno noftro un gran pendio , 
una ftrana facilità a fare il Male , una 
non lieve difficultà ad operar' il Bene i e 
ciò per la guafta noftra Natura , la cui 
corruzione fecondo la teftimonianza delle 
divine Scritture per colpa del noftro pri- 
mo Padre è a noi venuta . Abbiamo ap- 
petiti , capricci , e Palfioni gagliarde , che 
ci fpingono all' Intemperanza nel cibo e 
nel . bere , e ad altri illeciti Piaceri ; a 
cercar' onori , e a procacciarci della Ro- 
... . " H ba, 
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ba , anche per vie riprovate dalla Ra-» 
gione e da Dio ; a far delle vendette , 
de gl* inganni ; e a lafdarci trafportare 
alle maldicenze , alle ingiurie , e ad altre 
firaili ribalderie . La Gioventù ha i fuoi 
proprj difordinati Afletti ; altri ne ha la 
Virilità , e non ne mancano i fuoi alla 
Vecchiaia. In fomma Tentiamo dentro di 
uoi un fegreto impulfo c defiderio di far 
Tempre a modo noftro , e di volere non 
quello, che ifpirano la Fede , la Speran- 
za , e la Carità , per renderci grati a 
Dio, e partecipi un dì del Tuo beatilfi- 
mo ed eterno Regno ; ma ciò , che ci 
detta il vile Appetito terreno , che Tola- 
mente va in traccia di Beni preTenti , 
Tenlìbili, c caduchi . A quello Appetito 
noi diamo il nome di Concupifcen^a -, ed 
altro non è in fine , che il noftro Amor 
proprio , ma Amore Tegolato : Amore , 
che non vuoT afcoltare , e Tprezza i det- 
tami della Ragione , mettendo la Feli- 
cità , dove non è , e contrariando alla 
Volontà di Dio , per fare folamente la 
propria . 

Che rimedio a quello noftro Tconliglia- 
to Amore, di cui niuno è privo? Due 
principalmente ce ne infegna la Tanta Re- 
- , . . . ligione 
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ligione noftra. V uno ha da venire im- 
mediatamente da DÌO) ed è l’ajuto della 
fua poflènte Grazia . Ad ottener quello 
fi richiede 1 * ' Orazione . altro è lo 
sforzo j che dee fare il Criftiano * coo- 
perando alla Grazia di Dio * per frenar 
quello interno cattivo Configliere , o fia 
pór ben regolare il noftro Amor proprio, 
talmente che cammini di concerto coir 
Amore di Dio , cioè di quel Padrone , che 
dobbiamo amar fopra ogni cofa ; ed aman- 
dolo in quella maniera , allora amiamo 
faggiamente noi llelfi , e procuriamo il 
vero noftro bene » Quello sforzo e Au- 
dio lì chiama Mortificazione e Negazione 
della propria noftra Volontà , ed è una 
delle più importanti e neceflarie Virtù 
del Criftiano , di cui parleremo fra poco . 
Quanto all" Orazione , quella propriamen- 
te altro non lignifica , fe non la Preghie- 
ra che facciamo a Dio , per impetrare 
il foccorfo fuo ne' bifogni , ed acciocché 
ci difpenfi qualunque grazia , di cui ab- 
bifogniamo per la vita fpirituale , ed an- 
che per la temporale . Óra convien bene 
avvertirlo : quello pregar Dio è una Di- 
vozione non lolo utile e lodevole del Cri- 
ftiano , ma anche necelfaria ,• e fenza di 

H 2 que- 
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quefto mezzo non è a noi poflìbile di 
fchivare i peccati , di avere ed efercitar 
la Virtù , e di condurre a faivamento Je 
Anime noftre . Tal verità Y abbiamo dalle 
divine Scritture , ed è uno de i Dogmi 
della Chiefa l'anta . Certamente tanta è 
la benignità del Signor noftro Iddio,, clv 
egli fpontaneainente , e fenza eflère pre- 
gato , difpenfa innumerabili grazie , a chi 
egli vuole de* Tuoi Fedeli , e fino a i 
Peccatori . H più fon quelle , che non 
conofciamo, che le note a noi ftefiì . Con- 
tuttociò quefto si amorevole e liberal Pa- 
drone defidera , anzi comanda , che noi 
continuamente chiediamo a Lui grazie , 
favori, ed ajuti. Noi Tappiamo e credia- 
mo , che fenza Y ajuto di Dio nulla pol- 
liamo far di bene , per quel che riguar- 
da l’eterna noftra falute , e il dar gufto 
a Lui ; nò poflia'mo fperar di fuperare 
le Tentazioni , e di perfeverar nel bene , 
fenza eh’ Egli ci porga la mano colla 
fua Grazia . Però quanto a noi , ecco il 
bifogno d’implorar quefto foccorfo, pre- 
gando , feongiurando Chi folo può dar- 
celo, e Chi pregato non fa negarlo mer- 
cè dell’immenfa fua Bontà ed inclinazio- 
ne alla Beneficenza . Per confeguqnte il 
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fuo Unigenito Figlio fra Y altre eofe nel- 
la fantiffima Orazion Dominicale ci ha 
infegnato a pregare il Tuo divino Padre, 
di non permettere , cbe cadiamo nella Tenta - 
zjone . Oltre a quello ci ha alfìcurati , 
che fe domanderemo, otterremo / e che 
chiediamo con fiducia , perche faremo 
efauditi : il che va Tempre intefo de i 
Beni riguardanti l'Anima noftra . Percioc- 
ché quanto a i beni temporali , Dio folo 
fa ciò , che è bene per noi il conceder- 
lo, o il negarlo ; e benché non difdica 
al Criftiano il chiedere ancor quelli nel 
bifogno > pure il vero Criftiano nello 
fteflo tempo chiede , che lìa fatta in ciò , 
non Ik fua , ma la volontà di Dio . Fi- 
nalmente 1' Apoftolo , perchè ben fapea , 
come è continuo il bifogno noftro dell' 
njuto di Dio,, ci efortò ( a ) a noncef- 
far mai di fare Orazione : il che vuol 
dire di farla fovente . 

• Convien parimente badare a gl' infe- 
gnamenti e all' ufo della Chiefa , noftra 
Maeftra nelle Orazioni . Bene è , che la 
indirizziamo al Signor noftro Gesù Cri- 

H i fio, 


( a ) Prima -ad T-hefsalomcenfesQz^. V. 17. 
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fio, a cui , anche in quanto Uomo , il 
divino Tuo Padre ha conceduta un’ am- 
pia onnipotenza in Cielo ed in Terra , 
con facoltà di difpenfare a chi in Lui 
crede davvero , il paterno teforo e il Re- 
gno celeltc . A quello amabiliffimo Sal- 
vatore non fol polliamo , ma dobbiamo 
ricorrere , e parlare con tutta confidenza , 
perch' Egli gloriofo in Cielo conferva per 
noi quell’ immenfo amore , che ci mo- 
flrò , allorché vilfe e conversò con gli 
Uomini fulla Terra ; e per cagione ap* 
punto di tanto fuo amore vien tuttavia 
ad abitare fra noi , benché a noi invifi- 
bile , nell' ineffabil Sacramento dell’* Alta- 
re . Ma non dee mai dimenticare il Cri- 
fliano , anzi ha Tempre da tener davanti 
a gli occhi il Rito della Chiefa Santa , 
sì nella Meda, che nelle Ore Canoniche, 
cioè quello d’ indirizzar le fue preghiere 
anche all* eterno Padre Iddio , come a 
principio e fonte della Divinità , diman- 
dandogli le grazie per li ineriti del fuo 
benedetto Figliuolo Gesù Crillo , vero Dio 
e vero Uomo. 'Quelli meriti fono infiniti; 
e il buon Padre che abbiamo in Cielo , 
fentendo noi chiedere in nome di quello 
fuo diletto Figliuolo , di cui tanto fi com- 
piace , 
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piace , tanto più fi muove ad efaudir le 
noftre preghiere . Riconofce in fatti la 
Chiefa , che tutto quanto di bene e di 
grazia piove fopra di noi dalla benefica 
tnano di Chi ci creò, e ci mantiene nel 
Mondo, dobbiamo riconofcerlo a noi ve- 
nuto per mezzo di Gesù Criflo . Ella per 
quello indirizzando sì fovente lefue Ora- 
zioni a Dio Padre , le termina Tempre 
con dimandarne T impetrazione per li me- 
riti del Signor nojlro Gesù Criflo fuo Figlio , 
che feco vive e regna injìeme collo Spirito 
Santo Dio per tutti i Secoli . La ftelfa bea- 
tidìma Vergine , Madre di quello Dio , e 
i Santi , allorché pregano per noi , inter- 
pongono predo Dio Padre , non già i lor 
proprj meriti , ma bensì V efficacia de* 
meriti del Salvatore , lapendo anch’ elfi , 
che Gesù Criflo folo è il noflro proprio 
Mediatore , e il nollro proprio Avvoca- 
to predò il Padre , che il rende propi- 
zio a noi pel perdono de’ nollri pecca- 
ti . Santo Agolìino dice , eh* elfi San- 
ti pregano in Cielo appunto , come fa- 
ceano in Terra , cioè avvalorando le lor 
preghiere colla mediazione di quel Salva- 
tore , da cui e per cui a noi difeen- 
de ogni bene , Una tal maniera di pre- 

H 4 gare 
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gare ce 1* ha infegnata lo fteflò Figliuol 
di Dio con dire ( a ) : Tutto quello , che 
in nome mio chiederete al Tadre , Egli vel 
darà . Ci ha in oltre dettata di fua pro- 
pria bocca una mirabil Preghiera da far- 
li al medelìmo fuo Padre Iddio , cioè il 
Tater nojìer , che è la Regina delle Ora- 
zioni. 

Può farli T Orazione in cafa propria , 
e in altro luogo ritirato . Dio è dapertuc-r 
to, e dapertutto dà udienza a chi ricorre 
a Lui , ricevendo da quel clemente Signore 
che è, volentieri i memoriali di chiunque 
ha bifogno di Lui / e però anche nel fe- 
greto delle noftre abitazioni lodevole ed 
utile farà la noftra Orazione . II luogo 
nondimeno più proprio r, e. in particolar 
forma deftinato per T Orazione, è il facro 
Tempio , dove Dio alza più che altrove 
il trono della fua Maeftà e dementa i 
per afcoltare i ricorfi del Popolo fuo 
E principalmente è bene eleggere que' 
Templi , dove 1’ umanato Figliuol di Dio 
fotto le fpezie Sacramentali fi conferva , 
per.hè ivi più facilmente fi fveglia la Di- 
vozione , e fi pratica T attenzion dovuta: 

* g»ac- 

( a ) Joannis Cap. XV. 1 6. * 
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giacché preliminare deir Orazione dee ef- 
l'ere in primo luogo il vivamente appren- 
dere prelènte Iddio: il che noi chiamia- 
mo metterli alla prefenza di Dio ; e po- 
fcia il confidare non già nelle forze no- 
lire , ma bensì nell’ amorofo ajuto di Chi 
può tutto. Lo ftdfo è da dire delle fia- 
cre Proceffioni, iftituite dalla Ghiefa fuo- 
ri del Tempio , dove tutto il Popolo lì 
unilce per implorare. le grazie del Cielo, 
celfando allora V ombra della fingolarità * 
allorché ognuno prega Nè già occorre 
nell’ Orazione una gran tirata dàiparole , 
non Lenti menti fiottili , nnon affetti inge- 
gnofi , Ce lo ha dette* r il divino noftro 
Maeftro : il che non vuol già lignifica- 
re , che difpiacda a Dio, chi lungamen- 
te prega , e adopera mólte, parole (Oran- 
do; ma affinchè non mettiamo la fperan- 
za di ottener ciò che - bramiamo , nella 
pompa e moltiplicità del difeorfo , quali 
che Dio non conofca il noftro bi fogno, 
e s’abbia fidamente da arrendere all’elo- 
quenza e alle batterie oftinate. della no- 
ftra lingua. Il contadino, l’ ignorante col 
fido Tater nojìer , Orazione che vai per 
tutte , e coll’ <Ave Maria che anche 
ognun fa, può pregare e fperare, quan* 
!.. to 
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to. ogni più facondo Letterato e pregato- 
re, perchè più della bocca parla il cuo- 
re con Dio . E certo dobbiamo tatti prc- 
fentarci a Lui col cuore umiliato , rico- 
nofccndo la noftra debolezza , chiedendo 
e fperando con filiale fiducia foccorfo nel- 
le Tentazioni , e ne’ pericoli che ci fo- 
vraftano ad ogni momento , e pietà e mi- 
fericordia per gli trafcorfi della noftra 
infermità e malizia . Dilli , il loogo più 
proprio dell’Orazione eflfere il facro Tem- 
pio , dove il Popolo può privatamente 
pregar Dio , o pare unir la fua Divo- 
zione colle funzioni de’fkcri Miniftri nella 
Meflfa , e ne’ divini Ufizj . E chi colà fi 
porta , per andare alF udienza di Dio , 
iè ben rifletterà al fuo dovere , conofcerà 
torto , qual modeftia , compoftezza , ed 
umiliazione fi richiegga in chi vuol por- 
gere memoriali , e chieder grazie all’ on- 
nipotente Signore; il quale , fe noi mi- 
riamo con gli occhi corporei , con quei 
certamente della Fede il riguardiamo pre- 
fente * ed afcoltante le fuppliche noftre . 
Difficile è, che a Lui perda il rifpetto , 
o commetta atti d’ irriverenza , chi al- 
cun poco confiderà , effere quel facratif- 
fimo Tempio feggio della Divinità , cioè 

di 
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di un Dio , che (tende il guardo nelle 
fibre del noltro cuore, e quanto è pron- 
to a far grazie a chi con vera fiducia ed 
umiltà ricorre a Lui , altrettanto fa e 
può far provare i fuoi gaftighi a chi o 
per fuperbia , o per vanità , o per incre- 
dulità, moltra di non fapere , quella ef- 
fere particolar Cafa -, desinata all’ adora- 
zione e glorificazione del fupremo Signor 
noftro, da cui dobbiam riconofcere quan- 
to abbiamo, e del cui ajuto abbifogniamo 
ad ogni momento. 

La quiete poi di mente e di corpo, 
che fi richiede per raccogliere lo fpirito, 
e per alzare a Dio i noltri penfieri, non 
dovrebbe già venir turbata dall' importu- 
nità de’ Mendicanti . Gran cofa è , che 
tutti deplorano il gran difturbo , che re- 
ca alla Divozion de’ Fedeli la libertà la- 
fciata a i Poveri di mendicare nel Tem- 
pio di Dio, e pure non vi fi provvede ! 
Vi perfeguitano effi fino al Confeflionale 4 
fino allorché v’ accollate alla facra Men- 
fa ; ed appena congedato V uno , fuccede 
1’ altro , No» balta loro di adoperar Telo- 
quenza de' lor cenci , o dell’ affettata nu- 
dità , o delle piaghe non fempre vere , 
che vogliono anche alfalir la Pietà de’Fe^ 

deli 
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deli colla importunità delle voci : laonde 
che raccoglimento fi può mai fperare in 
mezzo a tanti , congiurati per muovere a 
penfare al loro follievò , e non già all' 
incominciata Orazione ? Ora qui non oc- 
corre ricordar con molte parole , quan- 
ta fia la premura di Dio pel follievo de’ 
Poverelli » Ognun fa, ed ognun fel fente 
tante volte ripetere dal facro pulpito , 
che la Limofina è uno de gl’ importanti 
doveri di chi pròfeflà la divina Legge di 
Gesù Crifto . Delle magnifiche ricompen- 
fe promeile da Dio a i Limofinieri , fon ‘ 
pieni i facri Libri ; e però oh quanto è 
da defi derare , che a quell’ atto di Cri- 
ftiana Carità fi accenda il cuore d’ o- 
gnuno , e maflìmamente de i Ricchi , con 
figurarti fempre, che fe Dio avelie pollo 
ancor’ elfi nella condizion de* Poverelli , 
ficcome Egli potea farlo , bramerebbono 
forte di trovar liberali e pronti tanti al- 
tri , che han ricevuti beni, e comodi in 
abbondanza dalla liberalità di Dio . Ma 
in fine il luogo di far Limofina non è la 
Cafa del Signore . Siccome ricaviamo da 
San Gregorio Nazianzeno , da San Gio- 
vanni Grjfollomo , e da altri Santi , non 
era permeilo ne gli antichi Secoli , a. i 
, ..v men- 
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mendicanti di queftuar nelle Chiefe . Il 
lìto ad effi alfègnato era la Porta e l'- 
Atrio di que’ facrati Luoghi, dove affet- 
tavano e raccoglievano i foccorfì della 
gente pia. Oflervall quello bel regolamen- 
to tuttavia in molti Luoghi della Germa- 
nia , e de’ Paefi Baffi , ma non già in- 
molte parti d’ Italia . In Vienna v* ha 
perfone desinate , che van girando per le 
Chiefe afin di cacciarne i Cercanti , fe 
per avventura vi s’ introduceflèro , e per 
ammonire chiunque non moftraflè col ciar- 
lare o in altra guifa , il rifpetto dovuto 
alla Cafa di Dio . Anche in Parigi uno 
Svizzero ha limile incumbenza nelle Chie- 
fe . Aggiungali , che il Tanto Arcivefco- 
vo di Milano Carlo Borromeo ne’ fuoi ; 
nobiliffimi Decreti , per rimettere in vi- 
gore l’ Ecclefiaftica Difciplina , proibì a i 
Poveri il limolinar per le Chiefe , con 
ordinare , che ne follerò cacciati . Anzi 
San Pio V. Pontefice Malfimo non loia- 
mente intimò un fomigliante divieto à i 
medefìmi , ma eziandio impofe a i Ca- 
pitoli de’ Canonici , e a i Parrochi una 
pena pecuniaria, fe permettevano nelle lor 
Chiefe sì fatto abufo , e non ne caccia**' 
vano gl’ indifcreti. mendicanti , obbligane 
- - ; do 
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do con altre pene i Regolari a praticai* 
lo dello* Fu anche rinnovato ed inculca- 
to con altra Bolla a i dì noftri quello 
ordine da Papa Benedetto XIII. e ne 
parla eziandio in una delle lite Illruzioni 
Clemente XI. e cèrtamente in Roma s’ha 
a cuore quello bel regolamento » 

Ma chi mai in tanti altri Luoghi li 
prende penliero di efeguir la faggi a men- 
te de i fupremi Pallori della Chiéfa di 
Dio ? Continuano il mercato loro * é 1 ’ in- 
decente lor mormorio i Poveri ne’ facri 
Templi » talvolta ancora in certe Chiefe 
fan delle immondezze > e non fon man- 
cate perfone fra elfi , che han fervito di 
torcimani ad abbominevoli intrighi > che 
non occorre fpecilicare. Contuttociòniuna 
cura fe ne mette , chi potrebbe e dovreb- 
be provvedere al decoro della Cafa di 
Dio , e liberar da quello quotidiano in- 
fulto la Divozion de’ Fedeli * E non fi 
dirà poi » che noi liamo trafeurati e in- 
dolenti ? Ma fe dorme , chi è tenuto a 
vegliare , penfino un poco gli zelanti Pre- 
dicatori della parola di Dio > fc quello 
rimedio potefiè venire dalla lor faviezza 
ed eloquenza . Allorché nelle Prediche rac- 
comandano la caufa de’ Poveri , per ecci- 
; . tare 
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tare gli alianti alla Liberalità verfo def- 
fi per amore di Dio , gioverebbe afiaifin 
mo t fé li ammoniffero più volte di non 
far Limofina nelle Chiefe a i Poveri» ma 
di difpenfarla , quando entrano in Chic- 
fa o ne efcono » fe pur bramano di ri- 
portarne merito compiuto « Col farla in 
Chiefa , certo è , che alimentano T im- 
portunità de’ pezzenti , che tanta moleftia 
apportano alla lor Divozione , e all' al- 
trui» e quel che è più» impedirono l'efe- 
cuzion de i comandamenti Pontifizj , i 
quali vogliono libero il Tempio della lo- 
ro inquietudine » Fate che il Popolo col 
tempo s' avvezzi a mandarli in pace, per 
far loro Carità fola mente alle Porre : ec- 
co liberato il Tempio della lor rempefta. 
Coll' inculcare di tanto in tanto ad eflb 
Popolo quella verità , fembra pure , che 
abbia a celare una volta T abufo fuddet- 
to. Finalmente fi vuol' anche avvertire , 
quanta fia V indecenza di quegli Uomini 
o Donne , che feco guidano nella Chie- 
fa i lor cani. Gran conto ne renderanno 
a Dio . Non veggono elfi , o non voglio- 
no vedere , che diflrazion cagionino $1 
fatte beftie a chi cerca di ftare raccolto 
per orare , e quali immondezze lafcino in 

que' 
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que’ lacri luoghi , oltre alle riffe , e a 
qualche colà di peggio , eh’ effe commet- 
tono fotto gli occhi d’ ognuno , e mafli- 
mamente delle perfone innocenti . Non 
per teatro d’animali* ma per ritiramento 
de i divoti Criftiani è fabbricato il Tem- 
pio di Dio .) Dicono , che in varj Luoghi 
della Germania gli ftefll Poveri , che 
Hanno alle Porte delie Chiefe , impedi- 
feono 1’ ingrefso a i cani : rimprovero a 
noi Italiani , prefso i quali fe s’ introduce 
un’ abufo , non fi truova d’ ordinario chi 
gli tagli la ftada. 

1 Merita eziandio attenzione 1’ ufo di 
molti Paefi * ne’ quali mentre fi celebra la 
Melfa Parrocchiale , anzi ad ogni Mef- 
fa, falta fuori , chi è deflinato a racco- 
gliere le limofine del Popolo . Nè balla 
un folo : due e tre diverfe perfone vi 
alTaltano colle lor bufsole e borie . Que- 
fla pel mantenimento della Chiefa , quel- 
la per la tal Compagnia , e quella per 
un’ altra . Certo è , che per legge Na- 
turale e Divina dovuto è dal Popolo il 
lòr mantenimento a i Parrochi , necefsa- 
rj Minillri della Chiefa * ficcome ancor 
quello de’facri Templi, qualora manchi- 
no al Clero rendite opportune per elfi 
„ . > T ut- 
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Tuttavia farebbe da delìderare , che nè 
pure nel tempo della facra Meffa il ftur- 
baflfe la quiete e Divozion di chi vi af- 
Me, collo ftrepito e dillrazion di quelle 
bulfole , del quale difturbo ordinariamen- 
te miriamo efenti le Chiefe de J Regolari i 
e che ciò preci famente folle vietato a 
que’ Parrochi , quali quantunque ben 
provveduti di beni Ecclefialtici , non Ia- 
lina no di accattare per la lor Chiefa , 
obbligando il Popolo , da cui han ri- 
cevuto que’ beni per fervigio d > elfa Chie- 
fa i a mantenerla tuttavia , non men che 
fe ellì Parrochi fi trovafTero in povertà. 
Certamente il tanto queftuare fra i Cat- 
tolici a titolo di Pietà , non è loro di 
grande onore ; ed i Vefcovi dovrebbono 
vegliare, che fenza lor permillìone niuno 
ofalfe d’ importunare il Popolo entro e 
fuori di Chiefa per raccogliere Limoline i 
e che non s introducelTero nuove non ne- 
celfarie Divozioni , e non fi molti plicafle- 
ro di troppo i Conventi de' Religioli e 
delle Religiofe , qualora abbia da ellère 
condennato il Popolo a fomminillrarne le 
fpefe e il mantenimento . 


I C A- 
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CAPITOLO XI. 

Dell' adorare e ringraziar Dio , e d’altri 
alimenti della vera Tietà , 

«* ' » * . * * / 

H A bea formato Iddio tante creatu- 
re fulla Terra j ma alf Uomo fa- 
lò , ficcpme creato ad immagine fua 5 e 
dotato di Spirito e di Ragione 3 ha con- 
ferito mente ed intelligenza, per conofce- 
re il fuo Creatore * Di ciò aflìcura noi 
tutti non folamente la Fede , ma anche 
la Ragion naturale . Se dunque conofcia- 
moj benché imperfettamente , quello no- 
ftro principio e fine , cioè Quello , che 
ci ha meffi , e ci mantiene nel Mondo 3 
e colla fua prefenza è in ogni tempo e 
luogo : ecco forgere un’ evidente obbligo 
, in ciafcuno di noi , di far conofcere an- 
che a Lui la noftra fommelfione , come 
al Sovrano d’ ogni cofa , e la noftra ri- 
conofcenza , come ad infigne noftro Be- 
nefattore. E ficcome momento non c è, 
in cui non proviamo gli effetti dell’amo- 
rofa fua Beneficenza, nel difenderci da i 
pericoli , nel confervarci la fanità , nel 
darci il pane d’ ogni giorno , e in tan- 
te 
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te altre o temporali o fpirituaii grazie : 
egli è di dovere , che frequenti fieno gli 
offequj e ringraziamenti nofhi al fonte 
d’ ogni Bene . A quello fine fino dalla 
tenera età impariamo a recitare , levati 
che fiamo, le Orazioni e maflìmamente la 
Domenicale , che contiene il fugo piu ri- 
levante de gli affetti e delle preghiere 
«offre all’onnipotente Dio . Ma proprio 
de’ Fanciulli è il recitarle fidamente per 
ufanza e col penfiero tuttavia alle lor ba- 
gattelle . Vergogna de gli adulti farebbe 
¥' imitarli , cioè il pagar quello tributo 
a Dio fenza la convenevol rifleffìone ed 
intenzione . Dobbiam dunque ogni matti- 
na o nel fegreto della camera noftra , o 
nel facro tempio proftrarci davanti a Dio, 
a quel Dio, Trinità fanti filma e gloriofif- 
fima , che ftende dapertutto i fuoi guar- 
di e la fua Maeftà , vivamente concepen- 
do la fua prefenza e alzando da quella 
Terra i penfieri a Lui , # con intenzion vi- 
gorofa di adorarlo , di amarlo , benedir- 
lo , defiderar la fua gloria , rendergli 
grazie de’ benefizj ricevuti , e chiederne 
con Criftiana fiducia de’nuovi. Dobbiamo 
umiliarci con profonda fommeffione da- 
vanti a queffo gran Monarca del tutto , 

I 2 fav- 
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ravvifando c confettando il nofiro nulla,' 
le nolìre infermità , e il continuo bifo- 
gno de’ iìioi lami ed ajuti , cioè del foc- 
corfo della fua potente Grazia, e pofeia 
alzar la mente all’ immenfa Grandezza di 
queito Re de i Re , alla fua Santità , 
Amabilità , e Clemenza , per ifperare da 
Lui tutto quanto ci occorre per bene 
deir Anime nodre , ed anche pel prudente 
regolamento delia vira terrena . 

Similmente è di dovere, che ogni fera 
il buon Criftiano fi prefenti davanti al 
nofiro cclefie Padre , per attefiargli la 
riconofcenza , che abbiamo de" benefizj a 
noi compartiti ne’ tempi addietro , e maf- 
lìmamente durante quel giorno . Noi non 
ne conofciamo nè pur la millefima par- 
te . E come mai potrebbe feufar T ingra- 
titudine fua , chi quantunque più de gli 
altri abbia ricevuto felicità d’ ingegno , 
abilità a varj ufizj , Dignità o pur co- 
modi temporali , Sanità , Moglie faggia , 
Figliuoli ubbidienti , Ifpirazioni fante , 
buona Educazione , e tanti altri vantag- 
gi : pur , poco fi ricordatte dell’Autor di 
tanta beneficenza , nè il ringraziattè mai 
di tutto cuore ? Peggio poi , fe coftoro 
Stila lor jiafcita , o alla loro iryiuftria , o 
- . . . . al 
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al nome vano della Fortuna * attribuii 
fero Tacquillo e il polfelTo di sì fatti 
Beni . Sarebbe ben degna la Ior Superbia 
e Sconofcenza , che Dio gli fpogliafse di 
tutt * ' .P ° c0 dunque ci vuole ad intendere 
1 obbligo di chiunque è provveduto di 
Ragione , e principalmente di chi profef- 
ia la Legge di Crifto , per prorompere 
fpefso in Atti di Adorazione , di Lode , 
e in Ringraziamenti a sì liberal Donato- 
re . Similmente ogni dì ha il faggio Cri* 
fliano da ricordarli del divino Salvator 
nofl.ro , per cui è venuta e viene a noi 
ogni Grazia . Dobbiamo adorarlo ; ab" 
biamo da proteftargli il noftro amore > 
la noflra riconofcenza , e un defiderio 
vero dì confermar colf opere quefto amo- 
re Beati noi , fe avremo dalla noflra 
Gesù Grillo * Per quella ragione una del- 
le Divozioni foftatìziali , e fommamente 
utile nella Chiefa di Ciò, è la Salmodìa, 
col qual nome intendiamo il cantare , o 
recitar Salmi ed Inni ne’ facri Templi ad 
onore di Dio . Di efsa abbiamo un bel 
Trattato in Latino del piiflimo Cardinal 
Bona . A commendar quell* ufo ferve ifl 
primo luogo la fua antichità, perchè an- 
che fra il Popolo Ebraico lì praticavano 

I 3 Can- 
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Cantici 5 Inni, e Salmi , parte de’ quali 
a noi confervata da Dio , anche oggidì 
ferve per nutrimento della Pietà Cri dia- 
na. Abbiamo poi l’ Apodolo Paolo , che 
fu i principi della lanca Religione di 
Crifto ci raccomandò il ialmeggiare , ed 
anche il cantar" Inni a Dio , con dire 
( a ) : Colla voce a vicenda fra voi recitate 
Salmi , Inni , e Canzonette fpirituali con 
canto , accompagnato dal vo/lro cuore in lode 
del Signore . E ripete Io dello altrove ( b ) , 
con aggi ugnere , doverli la voce e il can- 
to accompagnare col cuore . Cosi in altro 
luogo ( c ) feri ve : Ter meggo di Gesù 
offeriamo fempre un facrif^io di lode a Dio , 
che è il Jrutto , che poffono dar le nojlre lab- 
bra , confeffando e glorificando il fuo Nome . 
Sicché oltre all" antichità di quedo rito , 
abbiamo ancora , eh’ elio viene da Dio , 
al fapere, che i fuoi Profeti ed Apodoli 
1" ufarono , ed avvertirono ancor noi di 
fare altrettanto . Di qui poi fon nate le 
Ore Canoniche , compofte di Salmi , 
Inni , Antifone -, Refponforj ec. e di pez- 

•: ZÌ .' 


(a ) Ad Epbejtos Cap. V. 19. 

( b ) Ad ColoQenfes Cap. III. i6< 
C c ) Ad Hcbraos Cap, XIII. 1 5. 
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2,1 delle divine Scritture deir uno e dell' 
altro Teftamento , e de* Vangeli colla 
fpolìzione de’ Santi Padri , che gli anti- 
chi Monaci e Monache , e pofcia i Ca- 
nonici, parte cantavano, parte recitavano 
nel facro Tempio , con elTerfi poi ftefo 
cosi Tanto ufo a tutto il Clero maggio- 
re, sì Secolare che Regolare , ritenendo 
alcuni T antico collume di compartire il 
divino Uffizio per la mezza notte, e per 
T altre ore determinate nel giorno , e pa- 
gando altri quello debito in diverfa for- 
ma e tempo, con varia sì , ma Tempre 
lodevole difciplina . 

Agevolmente ancora comprenderemo 
T eccellenza di quello Tanto efercizio , 
purché s’ intenda il Linguaggio Latino . 
E che altro mai Tono.i Salmi e Cantici, 
Te non una doviziofa miniera di Affetti, 
di Ringraziamenti , e di Lodi , che fi 
danno a Dio , e a i Tuoi Santi ? In Dio 
riconofciamo ogni perfezione e bellezza . 
Da Dio folo a noi proviene quanto di 
bene o fpirituale o temporale godiamo 
fulla Terra . Da Lui Polo verrà poi quel- 
lo, che fperiamo nelT altra Vita . Però 
il lodare e benedire quello gran Monar- 
ca , ficcome è P impiego de gli Angeli , 

I 4 e de’ 
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e de’ Santi , gloriofamente viventi nelle 
delizie del Paradifo , così conviene an- 
che a noi altri pellegrini fopra la Ter- 
ra , da che iiam giunti eziandio noi a 
conofcere la di Lui ineftabil grandezza , 
e participiamo di tanti Tuoi benefizi : fpe- 
zialmente fapendo , eh’ Egli fi compiace 
d’ efTere adorato ed onorato dalle lue 
Creature , e che fia benedetto e glorifi- 
cato il fuo fanto Nome dapertutto. Ol- 
tre a ciò in queTacratiflimi Salmi fi con- 
tiene una gran copia di fanti Documenti 
per iflruzion de’ Fedeli , e tutta la ferie 
delle più divote e foflanziali Afpirazio- 
ni , che poffa formare il Criftiano verlo 
il fuo Dio : atti non meno di Fede , Spe- 
ranza , ed Amore , che di Pentimento , 
Ringraziamento, Umiliazione , e fimili , 
ed ogni forta di Preghiere, per impetrar 
da lui quello , di che abbifogniam fulla 
Terra . Abbiam tante Orazioni compolle 
di mano in mano da 'piiffimi Scrittori : 
fi ha da tener per fermo , che niuna è 
da uguagliare a i Salmi e Cantici , com- 
prefi nelle divine Scritture , ed ufati 
nella facra Salmodia ; perchè le parole 
di quelli fon parole di Dio > laddove 
V altre fon parole de gli Uomini . Bellif-^ 
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fime ancora e foftanziali fono alcune bre- 
vi Orazioni , aggiunte dalla Chiefa a i 
Salmi , e però da ffimarfì più che 1* al- 
tre , inventate da perfone pie , ma pri- 
vate. 

Ora due forte di perfone fon tenute à 
recitar le Ore Canoniche o nel Coro, o 
fuori ; cioè chi intende la Lingua Lati- 
na , e chi è privo di ral conofcenza 2 
Quanto a’ primi ( bifogna pur dirlo ) 
tanti e tanti fono , che ogni dì recitano 
il Breviario , o falmeggiano nel Tempio 
di Dio , che niuna avvertenza ed appli- 
cazione predano a quei nobiliffimi fenli 
ed Affetti . Nè badiamo , che il Signore 
in San Matteo (a ) parlò anche di noi , 
allorché dille : Quel Topolo mi onora colle 
labbra ; ma il loro cuore è ben lontano da- 
me . Chi con volontarie diffrazioni , e da 
corriere , paga quel tributo di lodi a 
Dio, nè pure foddisferà all* obbligo fuoi 
Chi poi con involontario vagar di pen- 
devi a tutt* altro è intento , che al fen- 
do di quelle facrofante parole , fe non 
pecca , refla almen privo del merito e 
frutto , che feco porta il divoto ed at? 

.j tento ; 

( a ) Mattbai Cap. XV. 8 . 
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tento recitar di sì belle Orazioni . E 
quello Tvagamento non altronde ordinaria- 
mente proviene , che dalla poca interna 
Divozione <nolìra , c dalla troppa alfuefa- 
zione a quel Tanto elercizio : cagione per 
Io più , che anche gli oggetti più Tanti e 
maeftoli niuna impresone o commozione 
producono in noi, perchè troppo ci fiam 
familiarizzati con e/ìfi , ed han perduto 
Ogni novità , cioè un di quei pregi , che 
fuoT incitare alT attenzione . Per conto 
delT altre per Ione , che Tenza intendere il 
Latino dell' Ore Canoniche , ogni dì le 
van recitando , purché col cuore rivolto 
a Dio abbiano intenzione di adorarlo , 
lodarlo , e pregarlo di grazie , certo è , 
che non minor merito hanno così oran- 
do, che chi è intendente di quello Idio- 
ma ; badando più Dio al linguaggio del 
cuore , che a quello della lingua . Per- 
tanto dovrebbe chiunque è obbligato alla 
Salmodìa , figurarli vivamente di andare 
alf udienza di Dio , e di dare alla pre- 
fenza di quel gran Monarca . Dovrebbe 
penTare di trovarli, allora in compagnia 
de gli Angeli , e de gli altri Beati citta- 
dini del Cielo a recitar le Lodi di Dio, 
a benedirlo , e a formar" ATpirazioni e 
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fuppliche ali’ iramenfa Tua Clemenza per 
qualfìvoglia bifogno deli' Anima fua 
Finalmente dovrebbe andare ricordando a 
fé fteffo, eh’ egli recita Cantici e Salmi 
dettati dallo Spirito di Dio , o dalla 
Chiefa Santa ; e però linguaggio tutto 
pieno d'unzione. Allora sì, che diverrà 
grato a Dio e fruttuofo pel Criftiano il 
Salmeggiare * Ripetiamolo pure: chi inai 
va all' udienza de’ Principi terreni per 
chiedere grazie , e in chiederle fta disat- 
tento , e col penderò diftratto in altri 
lontani oggetti ed affari ? Vergogna no- 
ftra è bene , fe noi trattiamo con sì fina 
attenzione e premura gl' intereflì noftri 
temporali , e con si poca quei dello fpi- 
riro , che pur fono , fe abbi am vera 
Fede 4 di tanto maggiore importanza e 
guadagno. 

La Salmodìa , ficcome abbiam detto , 
è un compleifo di tutti gli Affetti , che 
F Anima divota può concepire , trattan- 
do con Dio ; sì per celebrare gl* infini- 
ti fuoi Attributi ed onorarlo colla ma- 
niera, che alla noftra povertà è permef- 
fa , come per ringraziarlo di tanto be- 
ne che ci ha fatto , e per Supplicarlo 
di farcene molto più # fecondo i noftri 


Digitized by Google 



140 Capitolo Xt. 

bifogni . Però la Salmodìa abbraccia TOra* 
zione , di cui abbiaci parlato di fopra * 
Ma anche fenza Orazioni vocali fi può lo- 
dare e pregar Dio , giacché egli fa leg- 
gere nel noftro cuore i noftri defiderj ed 
affetti , nè bifogno ha di parole efterne , 
per intendere il noftro interno . Suole per- 
ciò chiamarli Ora^ion Mentale quella, che 
fanno le perfone dedite allo fpirito , le 
quali nei fegreto delle lor menti parlano 
con Dio , fecondo 1* iftituto loro ad ore 
determinate , o quando vogliono come 
porta la lor divozione . A quello fanto 
efercizio piti propriamente conviene il no- 
me di Meditazione , perchè il primario 
impiego d' elfa confitte in meditar gli At- 
tributi ineffabili di Dio , la Vita , e fpe- 
zialmente la Palfione del nolìro divino 
Salvatore, colf altre Verità eterne , che 
tutte influirono alla vita fpirituale dei 
Criftiano. Non fi può dire , quanta uti- 
lità poflà quindi provenire a chi vi fi ap- 
plica ed avvezza con fanta attenzione e 
fervore . Allora fi unifce T Anima con 
Dio, allora più vigorofamente fi pianta- 
no o fi aflòdano nel cuor de’ Fedeli le 
Mallìme importanti della Fede , e i do- 
veri del Criftiano verfo Dio , Dolce co- 
- J fa 
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fa è il trattar così in fegreto coll’ invifi- 
bil noftro Monarca y e per quella via 
giungono alcune Anime elette a guftar 
prima del tempo parte di quelle delizie , 
che fon riferiate in Cielo a i Beati . 
Nulladimeno convien qui confefsare, ef- 
fere raeftier di pochi il far la fuddetta 
Orazion Mentale . Chi non ha mente {'ve- 
gliata , chi non fa riflettere , nè è avvez- 
zo a tenere un filo di ragionamento in- 
torno a ciò, che gli è propofto, nè è ver- 
fato ne’ grandi affari , che dee trattar 
1’ Anima Criftiana col fuo Dio: fi truo- 
va predo in fecco , fvogliato , freddo : 
difavventura , in cui talvolta coloro ezian- 
dio incorrono , che fon più efperti in que- 
lla navigazione , per la mi fera condizion 
de gli uomini, la quale tendendo al baf- 
fo, dura fatica ad alzarli , o a tenerli 
lungamente in alto co’peniìeri lontani dal- 
la Terra. Ora per quelli tali , che non 
fanno , o non han forze da praticar sì 
fublime via , pofsono elfi almeno , e fo- 
gliono aiutarli colla lettura di varie no- 
bili Meditazioni , che piiflimi Scrittori 
han dato alla luce . Così ancora operan- 
do , gran frutto avviene che ne riporti- 
no per alimento della loro pietà . In Ioni** 

ma 
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ma tutto quanto fi fa per contemplare 
da lungi la tnaeftà e perfezione di Dio* 
per meditare la fantifiima fua volontà 
efprefia nella fua Legge, e per confiderare 
le mirabili cofe operare da Gesù Crifto 
Signor noftro per amore e falute di noi 
poverelli ; tutto è foda Divozione , e può 
efficacemente cooperare a falvarci . Con- 
vien nondimeno avvertire , che fe la Me- 
ditazion non fi chiude con implorare il 
foccorfo di Dio , troppo neceflario alla 
debolezza noftra , fi rifolveranno in fraf- 
che i noftri bei divoti penfieri . Ha da 
finire in quello ogni Orazione , cioè in 
chiedere V ajuto di Dio , perchè da noi 
foli nulla portiamo : tutto potremo , fe 
Dio ci porge la mano . 

Sopra tutto poi fono in quefto parti- 
colare utili e lodevoli quei , die chia- 
miamo Eferct'zj Spirituali , inventati da 
Sant’ Ignazio Lojola , e in varie manie- 
re poi praticati dalla gente divota . Noi 
ci troviamo in quefto bado Mondo , e 
tutti in elfo immerfi a lui folo penfiamo , 
intenti a ftar qui il meglio , che portia- 
mo , e però fol pieni de' noftri intereffi , 
per evitare i guai , e per confervare ed 
accrefcere il patrimonio de’ beni terreni , 

la 
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la gloria , i comodi , e le delizie della 
vita . E pur quello Mondo ha da durar 
sì , poco , e ne abbiamo a sloggiar sì 
pretto , e quando men ce lo allettiamo. 
Perciò faggio , chi fa talvolta ritirarli , 
per così dire , fuori del Mondo prefen- 
te, per penfare all* altro, che durerà per 
Tempre . Saggio , chi o per fe ftelfo , o 
ajutato da qualche Direttore di fpirito , 
fi mette a meditar fedamente, perch'egli 
lia entrato in quello Mondo , cofa egli 
ci operi , e qual fine T afpetti dopo il 
breve corfo di quello pellegrinaggio . Cer- 
to è , e la fperienza de gli ultimi due 
Secoli lo moftra , che dal buòn' ufo di 
quelli facri Efercizj , o almeno da uh 
giorno di ritiro in ciafcun Mefe , fuol 
provenire f emendazion de' Vizj , la re- 
golatezza de’ coftumi , e T accrefcimento 
della Pietà in chiunque può valerli dì 
quella falutevol medicina dell’ Anima no- 
ftra . L’ Apoftolo (a ) già ci conligliò ed 
efortò a prenderla con dire , che dob- 
biam rinnovare di tanto in tanto ilnoftro 
fpirito , giacche pur troppo ci addormen- 
tiamo quaggiù , e 1’ Anima noftra corre 

. 1 , - fola- 

( a ) Ad Ephejtos Gap. IV. a$. ' 
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(blamente dietro ad oggetti terreni , di- 
mentica de gli eterni . 

. Ma i più del Popolo non fanno medi- 
tare , non fanno nè pur leggere , e man- 
ca loro la comodità di ritirarli , per pen- 
fare talvolta fedamente a Dio , e all* 
Anima propria . Che foccorfo refta per 
elfi ? più che gli altri hanno eglino gran 
bifogno d’ intervenire alle facre Miflioni , 
qualora li fanno , e alle Prediche de’ Mi- 
niftri di Dio , così frequenti oggidì , c 
ferapre fommamente utili e lodevoli , a 
differenza de J Secoli barbari, ne’quali ap- 
punto , perchè v* era fcarfezza di Predi- 
catori, abbondava T iniquità . Non fi può 
abbaftanza dire , quanta fia la trafcurag- 
gine noftra , per quel che riguarda il 
grande affare deir Anima . Sappiamo e 
crediamo le Verità, che c’infegna la Fe- 
de, e pur nulla vi penfiamo ; e quafichè 
nulla ne fapeflimo , operiamo al rovefcio 
di quel, che crediamo. Ci può egli ef- 
lère cofa più certa della Morte noftra i 
tempo più incerto della medefima ? Do- 
vrebbe pur quella Verità farci ftar fèm- 
pre in guardia , fempre preparati e vigi— - 
lanti, come il Signore tante volte ci ha 
detto nel fanto Evangelo s perchè dal 

mo- 
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morire in grazia , o difgrazia di Dio di- 
.pende la noftra eterna felicità , 0 mire- 
ria . E pure noi trafcurati poco o nulla 
vi riflettiamo ; e polfiam ben vedere le 
morti giornaliere di tante altre perfone , 
ma fenza che quelle ci muovano 3 pen- 
sare alla noftra , che pure è anch’ efsa 
inevitabile , e fors’ anche vicina . Abbi» 
fogniamo dunque de’ facri Oratori , che 
ci vadano di tanto in tanto fvegliando , 
che ci pichiino in capo non folamente 
quella , ma qualunque altra Verità , con- 
cernente i noftri collumi , iftruendoci » 
efortandoci, e movendoci per quanto pof- 
fono, a vivere da buoni Criftiani . Inefcu- 
fabil negligenza è quella di tanti e tan- 
ti 5 che potendo afcoltar la parola di Dio, 
predicata fpezialmente nelle Felle, cioè in 
giorni di vacanza dai lavoro , più torto 
fe ne Hanno oziolì per le piazze , o pu- 
re ( quel che è peggio ) lì perdono in 
giuochi e taverne , e in altri divertimen- 
ti anche peccaminolì . Sarebbe anche da: 
defiderare , che dal canto loro i Predica- 
tori accomodaflèro i facri Ragionamenti 
alla portata e capacità del Popolo , col 
metterli in tefta , che non a i foli dot- 
ti , i quali fon pochi, ma a grignoran- 
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ti che formano il più deir udienza , fo- 
no indirizzate , voglio dire , dovrebbono 
indirizzarli le lor fatiche . Però chi de* 
facri Predicatori vuol piacere a Dio, dee 
{Indiarli di giovare e piacere a chi fa , 
ma viè più a quei , che non fanno , ed 
anche più de i dotti abbifognano di pa- 
ne. Che fe pur cerca gloria in far com- 
parire il fuo Ingegno , fappia , che più 
de gli altri ingegnofo è da dire , chi fa 
con sì nobil chiarezza e garbo teflère le 
Prediche fue , che iftruifca , commuova , 
e diletti ugualmente il Senato de i dot- 
ti , che la ciurma de gf ignoranti . E 
c’ è quella Eloquenza Popolare , più an- 
cora {limabile, che la magnifica delle Scuo- 
le ; ma V oflèrviamo ftudiata da pochi . 
Per quella S. Giovanni Patriarca di Co- 
ftantinopoli fi acquillò il bel titolo di 
Grifolìomo , o fia di Bocca d' oro , con 
avere lafciato il più compiuto modello di 
mallicare al Popolo la parola di Dio . 
Sembra egli men* ingegnofo di varj altri 
fanti Padri , e pur li fupera , appunto 
perchè non dà a conofcere T Ingegno fuo • 
Non fi mira nelle Prediche fue appara- 
to d’ Amplificazioni c Crie , non concer- 
tini ingegnofi : nè fi perde egli in fiori- 
te 
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te Defcrizioni , in Allegorie i e palli di 
Scritture poco ttringenci, nè in fottigliez- 
ze Scolaftiche i ma dopo avere Ietterai- 
mente ed egregiamente fpiegato il Tetto 
da lui prefo de* divini Libri 3 ne dedu- 
ce poi i Documenti più falutevoli per la 
correzion de’ Coftumi » e per la prati- 
ca delle Virtù , con rifleflioni 5 ragioni * 
e linguaggio tale , che tutta 1* udienza Tua 
fé ne va iftruita , e può profittarne. Vo- 
glia Dio , che quella foggia di predicare 
più fi ftudj e fi pratichi , per gloria ed 
utile del Criftianefimo . Le Prediche de* 
Miflionarj Apoftolici 4 perchè fatte alla por- 
tata di qualfivoglia Uditore 4 più frutto 
fogliono recare 3 che tutte le lambiccate da 
i più celebri Oratori . 

Finalmente efficace incitamento ed ali- 
mento alla Divozione fempre fu e fera- 
pre farà la lettura delle divine Scrittu- 
re per chi è atto ad intendere que’ Li- 
bri facrofanti , e malfimamente i Salmi , 
il Vangelo , e le Epiftole di San Paolo 
c de gli altri Apolidi . Ci parla in elfi 
Io Spirito Santo : polfiamo noi cercare 
Maeftro migliore ? Per intendere poi que’ 
celefti Oracoli non mancano valorofi e. fe- 
deli Interpreti nella Chiefa di Dio , del- 
ie 2 la 
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la (corta de’ quali ci abbiamo Tempre a 
fervire . Quello è cibo fodo , e di mi- 
rabil’ attività , per rinvigorire ed accre- 
feere la Pietà ; nè occorre addur qui o 
le fteflè Scritture , o i Santi Padri , per 
provare una verità sì nota. Chi più non 
intende il Latino , e non arriva a com- 
prendere i fenli delle facre Carte , dee 
Tupplire al bifogno con leggere i Libri 
comporti da i Santi , e volgarizzati , o 
pur fatti in Volgare da Scrittori piiflì- 
mi , fcegliendo fra elfi i più accredita- 
ti , ne’ quali fi truovano (piegati gl* in- 
fegnamenti delle divine Scritture . A que- 
lli gioverà 1 * aggiugnere le Vite de’ San- 
ti , non già prefe alia rinfufa , ma quel- 
le, che a noi fon venute da Autori con-r 
temporanei, o vicini , e che portano con 
feco i caratteri della Verità , giacché 
moltilfiine ne abbiamo guade dall* adula- 
zione , o mifchiate di favole . Sì fatta 
lettura , praticata non per mera curiofi- 
tà , ma con retto defiderio di profittar- 
ne , può recare il medefimo buon* effet- 
to, che rifulta dalla parola di Dio, pre- 
dicata dal Pulpito . Gran colpa di noi 
Criftiani , che provveduti di tanti mez- 
zi ed ajuti per divenir buoni , ed anche 
• : San- 
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Santi , non ce ne ferviamo , perchè trop- 
po pieni ed innamorati del Mondo di qua , 
Ma più di quello non ha egli da importa- 
re il Mondo di là? 

CAPITOLO XII, 

Della Mortificazione , e dell’ Umiltà . 

L 'Altro foccorfo, di cui dicemmo ab- 
bifognare il Criftiano, per foftener- 
fi in piedi fra le Tentazioni e i perico- 
li della prefente vita , è la Virtù della 
Mortificazione . Dice il fanto Profeta Giob 
( a ) , che la Vita dell’ Uomo è una Milizia 
/ opra la terra , cioè un luogo , dove noi 
continuamente dobbiam combattere colla 
Felicità , perchè non ci trafporti alla Su- 
perbia , alla prepotenza , all' incontinen- 
za , all' ingiultizia , e ad altre peccami- 
nofe azioni ; e contro T Infelicità , accioc- 
ché non ci faccia prorompere in beltem- 
mie , e in altri sfoghi dell' impazienza , 
o in furti , in maldicenze , in viltà , e 
in limili altri eccelli o difetti . Dalla Con* 

K 3 cu- 
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cupifcenza già di fopra accennata vengo- 
no in noi troppo frequentemente fegretc 
fpinte alia Vanità 3 alla Lufluria , all" A- 
varizia , all* Intemperanza i in una paro- 
la , a cercar Piaceri , Roba , e Ingrandi- 
mentOrper qualunque via , che ci lì pre- 
Tenti . Quelli interni impubi , fe tendono 
a farci operar co fe contrarie alla retta Ra- 
gione , e a gl* infegna menti del Vange- 
lo , fi chiamano Tentazioni : malori , de’ 
quali nè pur vanno efenti i più Santi , 
e ali’ urto de’ quali foggiacciono foven- 
te , anzi foccombono le perfone , che po- 
co penfano alla Vita avvenire , perchè Po- 
lo innamorate della prefente . Ma il fag- 
gio e vero Criftiano , che va Tempre ri- 
flettendo , come i Vizj e Peccati ordina- 
riamente fi tirano dietro gaftighi e pen- 
timenti anche in quello Mondo , e infal- 
libilmente nell’ altro avran la meritata pu- 
nizione j e che T Amore e la pratica del- 
la Virtù è il folo cammino , per cui fi 
può giugnere a qualche felicità quaggiù , 
e alla perfetta dipoi in Cielo : eonofee 
ancora la necefiità di Tempre combattere , 
o fia di Tempre far fronte alle interne 
fuggeftioni del difordinato Amor proprio , 
voglio dire della beltiale Concupifcenza . 

E co- 
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E come ciò ? Con avvezzarli a negare la 
propria volontà , fubitochè egli fcorge , 
che la Legge di Dio e la retta Ragione 
comanda o configlia il contrario , con fer- 
ma perfuafione , che tutto quello , che 
viene comandato a , noi da Dio , è per 
noftro bene, anzi pel noftro meglio; lad- 
dove ciò , che di fregolato ci va confi- 
gliando la noftra Carne , Y Ambizione , 

T Interelfe , Y Odio , e gli altri difordi- 
nati Appetiti ed Affetti , tutto è in dan- 
no della noftra riputazione , o fanità , o 
roba, opure indebitamente nuoce al Prof- • 
lìmo noftro ; e quel che più importa , of- 
fende e difgufta Iddio , la cui ira , e i cui 
gaftighi chi è fi profuntuofo , che non gli 
abbia a temere? 

Ora quefto combattimento contra del 
noftro corrotto volere, quefta Mortificarlo - , 

ne delle Paffioni , le quali vorrebbono pur 
trarci ad opere difdicevoli alla dignità 
deir Uomo , ficcome cofa a noi trop- 
po necefsaria , ce 1’ ha infegnata e rac- 
comandata il divino noftro Maeftro con 
dire ( a ) : Chi mi vuol tener dietro , impa- 
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ti a negar fe fìeffo . Quanto più fi profit- 
ta in quello cfercizio , tanto più fi vie- 
ne ad afiòdar lo fpirito nella via della 
falute . E però V Apoftolo diceva (a) : 
Chi veramente profejfa d’ efsere fervo e aman- 
te di Gesù Crìfto , crocifigge la fua carne , e 
con efsa i Pizj , e i perverfi defiderj . Dna 
deile quattro principali Virtù morali è la 
! Temperanza . Sua Figlia pofliam chiamare 
la Mortificazione i e chi ha quella » pof- 
fiede il meglio dell' altra . Nè già que- 
lla è una battaglia di pochi giorni . I 
Santi ftelfi , quantunque abbiano colle tan- 
te pruove formato nel loro interno un' 
abito , e una facilità grande , per fupc- 
rar qualfivoglia Tentazione/ pure per tut- 
ta la lor vita debbono flar* air erta e in 
armi , e combattere , perchè il nemico in- 
terno qual Lione 5 che va Tempre ron- 
dando , per divorar le Anime , non cef- 
fa di ftar’ in aguato , e di tentar varj as- 
falti j benché tante volte vinto da loro . 
Nè quella è Virtù riferbata a i foli abi- 
tatóri de’ ChioftH , e delle folitudini . 
Ad averla ed efercitarla fon tenuti tutti 
i Criftiani : sì , fe afpirano daddovero al 

• - con- 
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confeguimento del Regno eterno . Ma piit 
che gli altri han bifogno di quello Ri* 
medio i Giovani » e pure non c* è , chi 
men di loro fé ne foglia valere . Bada- 
te a i fanciulli , anche più teneri . Na« 
Icono colla voglia- di far tutto a modo 
loro, cominciando di buon’ ora in elfi la 
difubbidienza . Però , le non fi adoperai- 
fe la forza , li vedrefte far mille fpropo- 
fiti , per rovinare la loro fanità, e nuo- 
cere a fe ftelfi in altre guife , e prende- 
re una miferabil piega al Vizio . Dive- 
nuti poi , che fon grandi , grandi anco- 
ra e focofe diventano le lor Paflioni ,* e 
mancando in elfi la Prudenza , qualora 
fprezzino i configli de’ Superiori , o de’ 
buoni Amici , fenza punto curarli di met- 
tere in briglia i loro Appetiti , unicamen- 
te rivolti a guftar quanti Piaceri polso- 
no , fenza far cafo , fe fieno illeciti e 
peccammo!! : eccoli precipitare in mille 
biafimevoli azioni , dannofe ad elfi , ed 
anche al pubblico bene » Adunque beati 
que' Giovani, che imparano per tempo à 
portare il giogo dell' ubbidienza a chi li 
lor configliare il bene e il meglio dell* 
vita . Saggi e felicilfimi que' Giovanetti, 
che non tardano a ftudiar la via dell* 

Pru- 
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Prudenza e della Temperanza , ed afcol- 
tando con fommeflìone le voci di Dio , 
cioè del maflimo noltro Superiore , e di 
chi ha cura di loro Alila Terra , inten- 
dono , che il vero lor , bene confitte in 
Air ciò , che la Legge di Dio comanda , 
e che la retta Ragion perfuade . Volle 
perciò Salomone più che ad altri indiriz- 
zare a i Giovani i Tuoi Proverò] , de* 
-quali volelTe Dio , eh’ eglino amassero la 
lettura ; perchè quella è Scuola , dove 
parla anche Dio . Abbiamo poi lu que- 
llo argomento un’ utiliflima Operetta del 
Padre Scupoli Teatino, intitolata il Com- 
battimento fpirituale , che contien de i no- 
tili infegnamenti ; ficcome ancora la Via 
Jìcura del T aradi fo , Trattato ben prege- 
vole del Padre Segala Cappuccino , do- 
ve s’ infegna a lungo il frutto di nega- 
re la propria Volontà . Gioverà fopra tut- 
to il leggere /’ Efercizio delle Virtù Cri/lia- 
ne del Padre Alfonfo Rodriguez della Com- 
pagnia di Gesù , fpezialmente colà , do- 
ve tratta della Mortificazione , per Tempre 
più feorgere, che fenza la pratica di que- 
lla Virtù niun Criftiano adulto potrà far 
viaggio nella via dello Spirito , non che 
giugnere alla perfezione ; perchè Tempre 
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ci faran delle Tentazioni : e quelle chi 
le vuol vincere , ha da far forza a fe 
lleflò : il che fu lignificato dal Signore , 
allorché difse (a) , che il Regno de’ Cie- 
li s’ acquifla colla forza , e i violenti fon 
quei , che lo rapi fcono . Di qua poi vie- 
ne , che i buoni Religiofi fpezialmente at- 
tendono ad ammaeftrare i lor Novizzi 
nella negazion della Volontà , cioè nell* 
efercizio della Mortificazione , ben con- 
fapevoli , che il noftro Amor proprio , 
fe non s’ avvezza per tempo a darla vin- 
ta alla Ragione , e alla Volontà di Dio, 
qual focofo deftriero può llrafcinarci fuor 
di via , e trarci con facilità ne’ preci- 
pizi • 

La Mortificazione poi comprende un gran 
paefe : perchè non folamente lignifica il 
tenere in briglia gli Appetiti e le Palfio- 
ni , qualora ci configliano azioni contra- 
rie alla Ragione , alla Legge di Dio , c 
a i Decreti della Chiefa; ma eziandio li- 
gnifica il galtigar quello Corpo , che fe- 
condo T Apoftolo aggrava 1* Anima , e co’ 
fuoi umori la trafporta all’ Intemperanza 
nei mangiare e bere , e ad altri illeciti 

Pia- 
la ) Mattbrtì Gap. XI. 14. 


Digitìzed by Google 



1 $6 Capitolò Xll. 

Piaceri , che chiamiamo Corporali , quan* 
tunque il Piacere folamente fi Tenta dalT 
Anima . Beato chi attende a tutto , per 
non difpiacere in cola alcuna a Chi de* 
fiderà noi tutti giufti e fanti per noftro 
bene . Ma noi non giugneremo mai a far 
profitto in quella si necefsaria fcuola del 
Criftiano , le non avremo il fondamen- 
to d* un’ altra importante Virtù : Virtù 
poco conofciuta, e meno praticata da gli 
antichi Gentili , e nè pure da i lor Fi- 
lofofi, che tanto fi ftudiarono d’ infegna- 
re all* Uomo le Virtù , i lodevoli Coli- 
mi , e la faggia maniera del Vivere . 
Parlo delf Umiltà , Virtù propria del Cri- 
ftiano , e di tale importanza , che fen- 
za quello preparamento unito a quello 
della Carità , niun merito fi potrà rica- 
vare da quelle Virtù , che forfè in noi 
fi trovalfero ; anzi non faran vere e falu- 
tevoli Virtù le noftre, fe andranno fcora- 
pagnate dalf Amor di Dio , e da un baf- 
fo fentimento di noi lldfi , per cui rav- 
viamo la nollra povertà , anzi il noftro 
nulla davanti al Padrone del tutto . Che 
può mai aver di Buono, e fperar di Be- 
ne il Superbo ? Dio ha proteftato , che 
odia lui , ed ama folamente gli Umili . 

E tut- 
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E tuttoché il divino Salvator noftro ci ab- 

k 

bia infegnato colla voce del pari e coll’ 
elèmpio tutte le Criftiane Virtù , pure 
particolarmente ha defiderato , che (a) im- 
pariamo da Lui ad e/sere miti ed umili di 
cuore , le vogliamo goder qualche tran- 
quillità d’animo in quella vita . Imperoc- 
ché T orgogliofo e 1’ ambiziofo , in una 
parola il Superbo , non ha mai pofa : 
Tempre è mal contento di fe Hello , e de 
gli altri ; e laddove V Umile è amato e 
filmato da ognuno , il Superbo , fe noi 
fa, è odiato da tutti . Per poco poi che 
f Uomo ufi di riflelfione , facililfimo è 
E intendere , quanto fia giufto , che noi 
concepiamo un opinione umile e modella 
delle nollre perfone , del nollro merito , 
e delle nollre forze e qualità . Se fem-* 
bra a noi d’ aver molto Ingegno e Sape- 
re ( e ne abbiam Tempre meno di quel , 
che crediamo ) fe Dignità , comodi , e ric- 
chezze , fe Bellezza , Sanità , Protezioni , 
Amicizie ec. non fon forfè da riconofce- 
re tutti quelli ed altri vantaggi e pregi 
dalla mifericordiofa Liberalità di Dio , il 
quale ne ha arricchiti noi , e gli ha ne- 

- '• • ga- 
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gati a tant’ altri , fors’ ancora più meri-» 
tevoli di noi ? Può egli anche levarci tut- 
to in un momento . I pericoli , le infer- 
mità , ed altre difgrazic non abbiam bi- 
fogno d’ andarle a cercar’ in lontani pae- 
fi . Perciò venga innanzi , chi non s’ ac- 
corge d’ elfere sì inteftato del proprio me- 
rito , della fua Nobiltà ed opulenza , del- 
la penetrazion della fua mente , e d’ al- 
tre limili qualità d’Anima o di Corpo i 
e fe gli dà V animo, nieghi d’aver’ egli 
i fuoi difetti, c forfè più majufcoli, che 
gli altrui ; nieghi d’ aver commelfo mol- 
ti errori e follie nel corfo di fua vita , 
e di poterne commettere ogni dì de’ nuo- 
vi ; nieghi d’ eflcr fottopofto all’ ira de’ 
Principi , al flagello delle guerre , all’ af- 
fai» delle malattie , e ad altre peripe- 
zie , che fon pure affai familiari nel Mon- 
do. Che ragion dunque ha quello e quel- 
lo di andar sì pettoruto, di nulla ftimare 
gli altri , di pretendere tutto dovuto a 
fe ? Certamente fe Dio vorrà ufar di fua 
mifericordia con quelli idoli di Vanità e 
Superbia , manderà loro qualche difgullo- 
fo difinganno , che li faccia ravvedere ; 
e fe non prima , la Morte in fine infe- 
gnerà loro a conofcere , quel che fono , 

ma 
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ma fenza poter più profittare di così fa- 
lutevol lezione . 

Quefto argomento è vafto e trattato da 
varj Maeftri di fpiHto ; il perchè mi re- 
ftringo io a rallegrarmi con chi ha ben 
piantata e radicata in fuo cuore la bella 
Virtù dell' Umiltà sì cara a Dio , e. ama- 
ta in altri anche da chi è impattato di 
Superbia . Mirate quelle perfone . Nelle 
profperità , e nel pottèttò , o accrefcimen- 
to di Dignità , onori , e beni terreni , fi 
muterà forfè il loro flato , ma non fi 
cangierà punto il loro cofturae , conti- 
nuando etti come prima nel bafso fenti- 
mento e concetto di fe medefimi . Mai 
non fi gloriano, mai non fi gonfiano col- 
le parole e co i fatti della prefente lor 
felicità , perchè fempre riguardano que' 
beni , come favori gratuiti di Dio ; e fon 
perfuafi , che Dio fe li può ripigliare , 
qualunque volta a lui piaccia , come be- 
ni predati , e non donati a i mortali . 
Vengono poi le avverfità : chi ha buon 
fondo d’ Umiltà , facilmente addeftrando- 
fi alla Pazienza , non borbotta , non s’adi- 
ra contro il volere , o permiflìone di Dio j 
ma riconofcendo fe fletto degno d’ ettère 
trattato così , e che Dio ci mortifica per 

vi- 
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vivificarci : difpone 1* animo fuo a {of- 
ferir’ in pace le battiture di sì buon Par 
lire , Sopra tutto patendo volentieri per 
amor fuo , va ridicendo a fe fteflo le pa- 
role dell’ Apoftolo (a) : che no» fon da 
paragonare i patimenti di qucfta vita colf im- 
menfa Gloria , ebe ci } preparata , e fi trai to- 
rà nelt altra . In fomma 1' Umile la ac- 
comodarli a gli ftrapazzi , alle infermi- 
tà , alle contraddizioni , alla perdita della 
roba ; e qualora ode T ultima chiamata 9 
ben confapevole d’ eflère entrato in que- 
llo Mondo coll’ obbligo di sloggiarne;, al- 
lorché comanderà il Padrone y non folo 
(ì prepara a quello viaggio con total raf- 
fegn azione a i di Lui voleri , ma con giu- 
bilo ancora ne efce » perchè fa , quan- 
ta fia la Mifericordia di Dio , e che la 
Morte terrena è un fine di guai , e un 
principio di eterne allegrezze . Finalmen- 
te quanto più il Criftiano andrà innan- 
zi nella via dell’ Umiltà , e attenderà a 
mortificare il fuo Corpo , ma molto più 
fenza paragone la fua tefta , e V Amor 
fuo proprio : tanto più fi dirà , eh egli 

ben 
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“ben cammina davanti a Dio , anzi ten- 
de alla perfezione . Per quello nondime- 
no , che riguarda la Mortificazione del 
Corpo, convien procedere con prudenza * 
Il moderato Digiuno è quel gaftigo alla 
noftra Carne , che è lodato ed anche 
prefcritto dalla Chiefa . La Difciplina an- 
cora , purché difcreta , fi vuol comporta- 
re e permettere . Ma per conto d’ altre 
invenzioni afpre da far guerra al Corpo, 
ho io ofièrvato , che fon pericolofe pel 
debile felfo , e fpezialmente fe fi tratta 
di giovani verginelle .. Quel gran Mae- 
ftro di fpirito San Filippo Neri , come 
s’ ha dalla fua Vita , /limava più quelli , 
cbe attendendo moderatamente alla Mortifica - 
gion del Corpo , ponevano ogni loro fludio in 
mortificare principalmente la Volontà e f In* 
telletto , che quelli , che fi davano, fiolamente 
ad afprezzc e auflerità corporali . 
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CAPITOLO XIII. 

Pel Sacramento della 'Penitenza 3 fua necejjiti 
ed utilità j e della Pazienza . 

i 

S Anti ed utili per evitar il male , ed 
operar’ \\ bene , fono i mezzi finora: 
deferì tti » ma perciocché fragile ed incli- 
nata al malfare fi truova nel prefentefìa- 
to l’umana natura , facili ciò non ottan- 
te fono le noftre cadute y e le trafgref- 
fioni della Legge ^ Miferi noi , fe la Mi- 
fericordia’ di Dio provveduti non ci avef- 
fie d’ altri più gagliardi ajuti , sì per far- 
ci riforgere 3 come per impetrar maggior 
forza 9 anzi tutto quello »*. che può mai 
occorrere di grazie e foccorfi per la vi- 
ta fpirituale . Cioè ha inftituito il noftro 
buon Dio due potentiffimi mezzi , co i 
quali faciliflima a noi riufcirà la conqui- 
da del Regno fuo beatilfimo . In quelli 
due mezzi , fe vorremo' e fapremo pre- 
valertene , è ripotto un fodo fondamen- 
to della fperanza de’ Criftiani . V uno 
è il Sacramento della Penitenza , T al- 
tro il Sacrifizio della Melfa col Sacramen- 
to delL’ Eucarittia. Certa cofaè> cheque- 

Ili 
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fti fono i principali erarj della Criltiana 
Divozione , e i fonti più efficaci della 
Grazia di Dio, tanto più eccellenti e de- 
gni della noltra venerazione , quanto più 
il benigniffimo Inftitutor d'elfi gli ha for- 
mati alla portata non men de i grandi , 
che de’ piccioli , e non men de i dotti , 
che de gf ignoranti . Quel nondimeno , 
che dà il principal rifalto ad effi , con- 
fine nell’ interno lor valore . Coir Ora- 
zion fola , o pubblica o privata , fi può 
ottener molto dall’ Altiffimo , ma a pro- 
porzion della Fede e difpofizion di chi 
prega. Qui c è di più , perchè Dio non 
ìolamente dà un premio proporzionato al- 
la Divozion maggiore o minore di chi 
ricorre a quello Teforo , ma vi aggiu- 
gne per fua mera liberalità tanto di più 
della fua Grazia , affinchè maggiormen- 
te fi onorino le invenzioni della fua Bon- 
tà , e il Fedele più anfiofamente corra a 
fervirfene in proprio bene. Per quello la 
Chiefa fanta cotanto ci raccomanda F ufo 
e la frequenza di quelli due Sacramen- 
ti ; e parla la cofa poi da fe ftelfa , at- 
tefocchè fenza d’elfi noi non ci potremo 
falvare , e all* incontro accollandoci con 
tutto cuore a i medefimi , polliamo ti- 
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rar fopra di noi la piena delle benedizio- 
ni celefti. Abbondano a maraviglia i Li- 
bri , che trattano ex profefso di quelli 
due lantilfimi Sacramenti , e del Sacrifi- 
zio della Mefsa ; ne parlano iovente al 
Popolo anche i difpenfìeri delia parola di 
Dio . Sia lecito nondimeno parimente a 
me di toccar’ alcun poco sì importante 
argomento , giacché dal buon" ufo d’ ef- 
fi fpeziahnente dipende Te/sere gli Uo- 
mini veri Di voti . E in primo luo- 
go ofserveremo il Sacramento della Pe- 
nitenza . 

Non intendo io qui di parlar di colo- 
ro j che menando una vita brutale , po- 
co penfano , fé ci fia Iddio punitor de* 
cattivi , ed Anima , che dopo la morte 
del Corpo continuerà a vivere . Coftoro 
meno ancora penfano al Tribunale della 
Penitenza . Nè pur favello d* altri abi- 
tuati in alcun grave Peccato, in cuor de* 
quali reftando pur qualche Timor di Dio, 
quello li conduce talvolta al Confeflìona- 
le , ma indifpofti affatto per profittarne . 
Forfè riufcirà loro di rubar 1’ afsoluzio- 
ne a qualche o inefperto o troppo indul- 
gente Miniftro di Dio ; ma farà egli da 
credere, che anche Dio ftende la fu a mi* 
. r ; feri- 
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kricordiofa mano fopra chi con fallo Do j 
lore, e per Io più con falfe promette in- 
ganna il Sacerdote , e fe fletto ? Parlo 
io dunque di qualunque Criftiano , che 
con retta intenzione va a confelfare i Tuoi 
falli 3 veracemente pentito d’ elfi , e rifo- 
luto d' emendarli . Oh per quelli fpalan* 
ca Iddio le porte della fua Mifèricordia 
Sieno pur gravittìme in fe flette , e mol- 
tiflìme di numero le colpe noftre : fiamo 
aflìcurati tutti da quel Dio, che non può 
mentire , eh’ Egli ci tratterà da Padre 
amorofo . Gran torto ( mi fia lecito il ri- 
peterlo ) , fa a quello buon Padre > chi 
dopo una lineerà ed affettuofa Confef- 
lìone Ila tuttavia affannofo per timore che 
Dio non gli abbia perdonato * La diffi- 
denza nort T abbiam d’ avere della Bon- 
tà e Mifericordia del noftro Sovrano * 
che è infinita , per quel che è pafsato , 
e che noi abbiam di buon cuore deteina- 
to a 5 pie* del fuo Miniftro . Dobbiam fo- 
lo diffidare di noi pel retto della vita no- 
flra, affinchè non definiamo di raccoman- 
darci colf Orazione a Chi è pronto di 
foftenerci colf ajuto dell’ implorata fua 
Grazia. Sicché, non ci ritardi punto l’ap- 
prenfione e vergogna della noftra ribel- 
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lione ed iniquità . Certo è che il beni- 
gniamo Signor noftro nulla più defide- 
ra , fé non che torniamo a Lui con ve- 
ro pentimento , e con vera determinazio- 
ne d' amarlo ed ubbidirlo in avvenire ; e 
ciò noi facendo , ecco riabilita feco la 
pace i e cura no lira ha da elfere da lì 
innanzi di camminar con fedeltà verfo co- 
si clemente e generofo Padrone e Padre. 

Si accolla ai Tribunal Penitenziale un’ 
altra forta di perfone , che afsaiflime fo- 
no nella Chiefa di Dio, cioè quelle, che 
vi portano non gravi , ma veniali Pecca-i 
ti , e varj difetti , a’ quali chi è , che 
non Ha fuggetto ? Efsendo i Miniflri dì 
Dio Giudici infieme e Medici delle Ani- 
me , fe quelli foddisfanno ai loro dove- 
re, fe fanno ben dirigere le Anime nel- 
la via del Signore : facile è Y intende- 

re , quanto di bene pofsa prov venire a chi 
con loro fi configlia . Giovano , o pofso- 
no mirabilmente giovar le Prediche , per- 
chè vanno feoprendo e flagellando i Vi- 
zj, e dipignendo di mano in mano i man- 
camenti nollri . Chi s’ accorge , che è 
detta per lui , purché ami Dio e Y Ani- 
ma fua, torto penfa ad emendarfene. Ma 
può di gran lunga più influire alla buo- 
na 
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na cura dello fpirito la particolar fegre- 
ta fpofizione , fatta al Miniftro di Dio 
dello fiato interno dell’ Anima noftra . 
Col foccorfo d’ un buon Configliele oh 
quante tentazioni fi vincono , quanti pe- 
ricoli fi fchivano , quanti falli fi emen- 
dano ! II perchè fe neceflfaria al Criftia- 
no è per rientrar nella grazia ed ami- 
ftà di Dio la facramental Penitenza, uti- 
Jiflìma eziandio può riufcire per confer- 
varfi in elfa , e per tendere anche alla 
perfezione . Qui nondimeno convien riflet- 
tere , trovarli due fini nell’ iftituzion’ e 
pratica di sì rilevante Sacramento , cioè 
il riacquiftare la perduta Grazia di Dio 
mercè del cordial pentimento delle colpe 
pafsate , e fuccefsivamente il promettere 
con animo (incero d’ emendare i fuoi VI- 
zj per T avvenire . Ora noi non duriamo 
gran fatica per adempiere il primo fine * 
Perfuafi dell’infinita Bontà del noftro Pa- 

V , « . * », 

dre Iddio , facilmente concepiamo il do- 
lore de’ Peccati commefsi , e una giuda 
fiducia , che al pentimento noftro fucce* 
da il perdono dalla parte di Dio . Ma 
come va per T altro fine? Tante Confef- 
fioni fi fanno , e pur sì poca Emendazio- 
ne fi mira . Siamo Divoti per placar Dio, 
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e niuna Divozion ci retta per guardarci 
dal maltrattarlo ed irritarlo di nuovo . E 
pur quetta gratitudine principalmente l’efi- 
ge ed afpetta il Signore da chi con tan- 
ta clemenza è flato nella Tua grazia ri- 
metto. Ma così non fotte : noi fconfiglia- 
ti , appunto perchè troviam Dio sì cle- 
mente , sì pronto a perdonare in cer- 
ta maniera ci animiamo per tornare ad 
offenderlo . Nè badiamo all' abufo intol- 
lerabile j che facciamo della Pazienza di 
Dio , col far diventar il Tribunal del- 
la fua Grazia come una franchigia alia 
continuazion de’noftri Vizj, nè qual gran 
torto fi faccia a Dio col pattar noi a nuo- 
ve difubbidienze , perch’ Egli è sì indul- 
gente e buono . Riflettendo feriamente a 
tanta ingratitudine noflra , ci dovrebbe 
correre il roflòre fui volto , fe fotte al- 
quanto gagliarda la voce della Fede in 
noi . Ma appunto perchè quetta Fede fi 
truova debole nel noftro cuore , e per- 
chè non fuflifte , che noi amiamo Dio 
daddovcro, e nè pur Tappiamo amar fag- 
giamente noi fletti : perciò noi poco com- 
battiamo co' noftri Vizj' , e li lafciamo 
quietamente dominare in noi fletti . 

Un’ altro punto, a cui conviene far 
- . men- 
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mente , fi è , che chiunque fa d’ aver 
gravemente offefo Dio colla trafgrelfion 
delle fue Leggi ; non fidamente dovreb- > 
be più de gli altri vegliare , per non of- 
fenderlo di nuovo , ma è anche tenuto a 
produrre frutti degni di Tcnitettga . Que- 
llo è infegnamento di tutti i Santi Pa- 
dri , i quali conofcono , che la vita dei 
Criftiano dovrebbe edere una continua Pe- 
nitenza , sì per purgare i peccati palli- 
ti , come per guardarli da altre cadute . 
Le Orazioni, i Digiuni , le Limoline, ed 
altre Opere di Milericordia , di Mortifi- 
cazione , e di Divozione , avrebbono da 
edere il quotidiano maltiere di chiunque 
fi ricorda d' aver piu volte abbandonato . 
Iddio , per compiacere alle proprie difor- 
dinate Palfioni . Lo Schiavo , dopo ede- 
re fuggito dal Padrone , quanto più il 
pruova mifericordiofo , tanto più fi Itu- 
dia d’ edergli da lì innanzi fedele , e di 
feontar colie fatiche e colla pazienza il 
galtigo cfemplare , eh' egli % era merita- 
to/ Tutto il contrario ci fa vedere il Se- 
colo. La Penitenza e la Mortificazione la 
troviamo bene in tante perfone innocen- 
ti e buone, che vivono entro e fuori de* 
Chioltrl s e indarno cerchiamo quelle Vir- 
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tu in tante altre , che quantunque confa* 
pevoli d’afsaifsimi oltraggi fatti a Dio , 
pure van colla teda alta , e non refpira- 
no che vanità , divertimenti e piaceri , 
parendo lor forfè d’ aver fatto afsai , fé 
C\ fon talvolta umiliati ad implorare il 
perdono di Dio . Verrà , e forfè verrà 
prefto, quel di , in cui invidieranno , ma 
indarno , la forte di chi fedelmente ha 
fervito Tempre Iddio , o pur con opere 
di Penitenza fe Y è renduto fommamente 
propizio . 

Nulladimeno convien confefsarlo : i’ in-r 
clinazione e l’appetito, con cui damo na- 
ti, porta noi a defiderare non già cofe 
moiette , non malinconie , non affanni d’ 
animo e di corpo , ma bensì tutto V op- 
pofto; però amiam poco e pratichiam me- 
no T opere di Penitenza * Che fa dunque 
Iddio ? Giacché non Tappiamo mortificar 
noi fteffi , per ifcontare i già commetti 
peccati , e per non commetterne de’ nuo- 
vi , fi prende la cura egli da mortificar- 
ci , e di farci far Penitenza noftro mal 
grado . Vengono le Guerre, flagello del 
Mondo , le Careftie , le Tempefte , le Pe- 
ftiienze de gli uomini , e de gli anima- 
li , non mancano inondazioni , incendj > 

S ra - 
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gravofe contribuzioni , prepotenze , difcor- 
die nelle cafe , liti nel Foro , crepacuo- 
ri c povertà » e fopra tutto abbiam fre- 
quenti le malattie . La ferie cT altri ma- 
li, che vanno vagando filila Terra , non 
occorre ricordarla . £ chi è , che pofsa 
vantare un’ efenzion da tutte quelle per- 
cofse ? Ora fe non fummo in illato , al- 
lorché Dio c’ introdufse in quello Mon- 
do , di riflettere fopra la di Lui inten- 
zione : pofflamo ben farlo oggidì , che 

non fiamo più lattanti . Mifericordia fua 
è fiata , s Egli in vece di tanti altri , 
che potea mettere a vivere fulla Terra , 
ha feelto noi per abitare in quello pae- 
fe . Ma ritrovandoli in quello paefe ab- 
bondanza non men di Beni , che di Ma- 
li : che ragion reità a noi di querelarci , 
perchè Dio ci faccia partecipi di quelli 
Mali , o ci abbia talvolta compartito più 
Mali che Beni in quello baffo foggiorno? 
Chi è Buono , chi ha buon fondp d’ U~ 
miltà , alza gli occhi in fu , e fapendo 
d' eflère entrato nel polfelFo d* affaHTimi 
Beni del Mondo prefente , ma colla pen- 
none di varj Mali , z quali ognuno è 
quotidianamente efpollo : adora il volere 
di Dio , giacche li è prefilfo di volere fol 

que- 
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quello in fua vita per totale regolamento 
della propria Volontà . Ora quanto più 
dovrebbe praticar quella lezione , chi ha 
molti conti da far con Dio , e fente la 
Cofcienza , che il rimorde per molte e 
gravi offefe a Lui fatte ? Conofce egli sì 
o no d’elfere meritevole di gagilto t Co- 
nofcendolo, faggio lui , fe paga volentie- 
ri in quella vita un debito , che tanto 
più caro gli codierebbe nell’ altra , .ed ac- 
cetta con umil cuore la Penitenza che 
gli fa fare Iddio , giacché non T ha fa- 
puta far da fe ftelfo . 

Quello fopportar’ appunto volentieri , o 
vogliam dire , con filial fommelfione , le 
avverlìtà della Terra , perchè difordini 
componenti T ordine con cui Dio ha for- 
mato e regola quello Mondo, è una del- 
le più belle ed importanti Virtù del Cri- 
fliano, e lì chiama Tazien , di cui ab- 
bialo già favellato , e chieggo licènza di 
rammentarla di nuovo . Noi ci gloriamo * 
dice T Apollolo (a) nelle 'Tribolazioni , 
fapendo , che la Tribolazione produce * la Ta - 
gienga . Ed oh poteflìmo ognun di noi 
con veracità dire altrettanto , e rallegrar- 

ci, 

( » ) Ad Ramanos Cap. V. 3. 
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ti, allorché abbiamo occafion di patire , 
fe allora abbiamo intenzione di fofferire 
per amor di Dio , come facevano una 
volta , e fan tuttavia i Santi . Abbiam 
però un Capitano , che ci é andato avan- 
ti , e colf efempio de' travagli e delle 
fofferenze fue ha infegnato a noi tutti a 
portare la noftra Croce . Cri/lo ba patito 
per noi ( dice San Pietro (a) ) lanciando 
a noi l' efempio , acciocché tenghiamo dietro le 
fue pedate . Coraggio dunque nelle infer- 
mità , e in mezzo a tanf altre avversità 
e tribolazioni , che pofsono avvenire alla 
vita deir Uomo . Quanto più avremo oc- 
cafion di patire e fopportare quaggiù per 
amore di Dio, tanto più gioiremo Jafsù. 
Beati quei , che ora piangono , perchè faran-r 
no ben confo lati . Con quelle parole ad ogni 
Tribolato faceva animo il divino nollro 
Rendentore (h). E ci riufeirà di patir vo- 
lentieri , fe avremo una viva Fede nelle 
magnifiche promefse dell’ infallibil nollro 
Dio , una gagliarda Speranza di confe- 
guire il fuo Regno , tenendo quella via , 
che è la più ficura d’ ogni altra per ar- 

. . r riva- * 

(a) Epiftola Vrima Cap. II. zi. ' 

• (b) Mattheeì Cap. V. 5. ' < . 1 I 
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rivare colà ; e nutrendo un vero Amore 
di Dio, che può rendere lieve, anzi foa- 
ve qualfivoglia noflro affanno , e fin la 
Morte fleffa . Dobbiam finalmente crede- 
re , che Dio fa meglio di noi ciò , di 
che abbifogniamo , per abbracciar la Vir- 
tù , e per condurre in (alvo le Anime 
noftre j e che noi parliamo fuor di pro- 
pofito, quando mormoriamo contro l’ado- 
rabil fua Provvidenza . In effetto la fpe- 
rienza ci fa conofcere , che il più roven- 
te la mondana profperità ci fa prevarica- 
re > laddove V afflizione colf umiliarci c 
difingannarci , fa che rientriamo in noi 
fleffi ì e che cerchiamo quel Dio , che 
avevamo dimenticato nello flato felice . 
Ma la Natura è sì corrotta, che vorreb- 
be il cammino del Cielo feminato di fio- 
ri, e non già di quelle fpine , che ordi- 
nariamente vi s’ incontrano . Noi dicia- 
mo tutto dì nel Tater no/ler , che deflete- 
mmo , che fìa fatta la Volontà del no- 
ilro buon Padre ; ma alle pruove bra- 
miamo, che fìa fatta non la fua , ma la 
noftra Volontà . Beato chi nel fuo cuo- 
re lènte una vera Conformità col vole- 
re di Dio . E quello poco fìa detto in- 
torno alla neceffaria Divozione .del Sa- 

cra- 
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cramento della Penitenza , e della Virtù 
della Pazienza . Palliamo ora al Sacra- 
mento deir Eucariftia , per trattare an- 
che nello fieflo tempo dei Sacrifizio della 
MelTa . 

CAPITOLO XIV. 


Della fanta MeJJa* 


N On c’ è fra il Popolo Cattolico , fi a 
dotto, fia ignorante , purché abbia 
qualche fiima della Religione , e qualche 
Timor di Dio , chi non profelfi venera- 
zione alla fanta MelTa . Nelle Felle di 
precetto per obbligo vi dee afliftere ciaf- 
cuno ; moltiflimi ancora vi alfiftono per 
lor divozione ne gli altri giorni .• Santo 
Impiego , fanta confuetudine del Crifiia- 
no , a cui fiamo ; avvezzati da piccioli ; 
ma fenza per lo più fapere il rozzo Po- 
polo , che grande e ftupenda funzione y 
che mirabil Divozione fia quella . Non 
mancano già i Sacerdoti nelle Scuole del- 
la Dottrina Crifiiana di fpiegar quello 
importante argomento ; ma fpiegandolo z 

fan- 
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fanciulli e fanciulle di poca età , e di 
corto intendimento, il grano feminato ca- 
dendo in terreno arido , o non germo- 
glia , o germogliando pretto fi fecca . 
Perciò con fuccefso migliore faticano que* 
facri Oratori, i quali fogliono ( ma que- 
lli fon pochi ) deftinare una delle lor Pre- 
diche , per efporre a gli adulti le necef- 
fità ed utilità di quella (ingoiar Divozio- 
ne . Certo la Iperienza ha fatto conofce- 
re a chi ne ha trattato nel Catechifmo , 
a cui fogliono intervenir molte perfone 
adulte , il mirabil piacere, ch'ette ne ri- 
fentono , all’ intendere la divina illituzio- 
ne , T oggetto maravigliofo , e il frutto 
inefplicabile di così celefte Sacrifizio , e 
le belle cofe contenute nellafacra Litur- 
gia della Metta . Imperciocché la bene il 
Popolo così all' ingrottò , ettère la Mef- 
fa una Divozione di fommo rilievo 5 ma 
punto non conofce tutto il pregio e le 
bellezze di sì eccelfa funzione j ed arri- 
vando poi a conofcerle, non può non ral- 
legrarli , perchè truova , eh' egli in ad- 
dietro ad etta intervenendo , praticava , 
forfè fenza faperlo , la Divozion delle Di- 
vozioni , e non avere il Criftiano manie- 
ra più propria ed efficace, che quella per 

dare 
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dare à Dio il culto a Lui convenevole , c 
per impetrar grazie al trono della fua Mi- 
fericordia . 

Ora ad effetto d’ intendere , onde pro- 
ceda tanta eccellenza della Mefsa , con- 
vieni avvertire in primo luogo , che pok 
fono e fogliono meritar lode , e recar 
profitto fpirituale molte Divozioni inven- 
tate da i buoni Servi di Dio i ma niuna 
d’ efTe è mai da paragonare colle illitui-*- 
te dallo ftefso Dio, e raccomandate a noi 
dalla fua medcfima bocca . Ora la Mef- 
fa altro non è, che una rinnovazione dell* 
ultima Cena fatta dal divino Salvator no- 
ftro Gesù Cólto , allorché Egli in per- 
fona confecrò il Pane e il Vino , difpen- 
fando a gli Apolidi il fuo Corpo e San- 
gue fotto le Spezie Sacramentali : cioè 
quello fteffo vero Corpo , che dovea fra 
poco patir tanti tormenti da i Giudei , e 
quello ftefso vero Sangue , ch > Egli nella 
Paflione avea da fpargere per la remif- 
fìon de' noftri peccati . Raccomandò Egli 
allora , e comandò, che fi rinnovafse tra 
i fuoi Fedeli la memoria di quella facra- 
tilfima Cena con dire : Fate quello ftef- 
fo in memoria di me . E che quella lì 
praticafse poi da gli Apolloli , ne abbia- 

M ino 
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mo la tellimonianza di San Paolo a i 
Corintii ( a ) , dove parla della Divozio- 
ne e purità , con cui dee il Criftiano ac- 
collarli alla Cena e Menfa del Signore . 
Che quella anche allora lì frequentafse , 
accompagnata dalle Orazioni , lì deduce 
da gli Atti de gli Apolidi (b) . Ed ec- 
co la prima importante confiderazione , 
che dee fare il Criftiano , allorché egli 
va alla Mefsa . Immagini , chi ha ben 
radicata in cuore la Tanta noftra Religio- 
ne, che giubilo, che riverenza egli avreb- 
be provato , fe degno fofse flato d’ inter- 
venire a quel celefte convito , e di ri- 
cevere dalle mani dello ftefso Redentor 
noftro il facratiflìmo fuo Corpo e San- 
gue . Oh quanti ci fono ( dicea il Grifofto- 
mo al Popolo Antiocheno ( c ) ) i quali 
/ augurano d’ aver potuto mirar co ’ proprj oc- 
chi la perfona } il volto , le vejìi di Gesù Cri - 
fio vivente ! Ma egli rifponde , che qual- 
ora ci accolliamo alla Mefsa , che è una 
quotidiana rinnovazion della fua Cena , 
per prendere T Eucariftia , il vediamo e 

tro- 


( a ) Ad Corinthios Epift. I. Cap. Xt. ao. 

( b ) ABus Apoftolorum Cap. II. 42. 

( c ) Johannes Chryfoftomus Hom. LX. ad Antioch. 
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troviamo realmente chiufo nel Sacramen- 
to deir Altare ; ed Egli ci concede non 
folamente di mirarlo prefente con gii oc- 
chi della Fede , ma ancora di toccarlo * 
e di tramandarlo colla Comunione nel 
noftro petto . Una funzion sì riguardevo- 
le e Tanta * che rifpetto > che divozione 
dee eccitare in cuor di chiunque inten- 
de e crede non meno ivi > che nell 5 ulti- 
ma Tua Cena prefente il divino Salvator 
noftro ! 

In fecondo luogo non folamente fi rin- 
nova nella Mefsa la memoria della Ce- 
na del Signore , ma quivi ancora fi rap- 
prefenta la di lui Paffione , cioè 1* ulti- 
mo sforzo dell 5 impareggiabil Tuo amore 
verfo del genere umano . Vien dall’ Apo- 
ftolo quella verità , così fcrivendo egli a 
1 Corintii ( a ) : Ogni volta ebe mungerete 
quejlo Tane , e bevente il Calice , farete me- 
moria della morte del Signore , finché Egli 
venga a giudicarci . Perciò il Criftiano in- 
tervenendo alla Tanta Mefsa , dee ezian- 
dio figurarli di trovarli prefente fui Cal- 
vario alla gran Tragedia della Crocifilfio- 
• M 2 ne 


( a ) Epiflola I. ai Corintbios , Cap. XI. atf. 
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ne e morte del Signore , e di mirar fui 
facro Altare quel Sangue preziofo , eh’ 
Egli fparfe fulla Croce per la remiffion 
de’ noftri peccati , e per fai vare chiun- 
que credefse in Lui , ed ubbidifse a’ Co- 
mandamenti fuoi . Per confeguente , conte- 
nendo la Me Ila due delle principali azio- 
ni deli’ umanato Figlio, di Dio » 1’ una 
come Eucarijlia indirizzata ad alimentare 
lo fpirito del Criftiano con quel Pane ce- 
leftiale , acciocché abbia vigore nella via 
delle Virtù ; e 1’ altra come Sacrifizio a 
cancellar que’ peccati , che per noftra fra- 
gilità commettiamo , e a farci in fine con- 
seguir la Vita eterna mercè dell’ applica- 
zion de’ meriti della Paffion del Signore , 
che fi fa all’ anime de gli affilienti ben 
difpofti : fi viene a toccar con mano , 
che la Mefsa è la più augulla , impor- 
tante , e fruttuofa Divozione , a cui fie- 
no invitati i Fedeli, tanto per adorar Dio 
nella forma più perfetta , quanto per in- 
di fperare un fbmmo rinforzo della Gra- 
zia divina , a fin di guardarli dall’ offen- 
dere Dio in avvenire , e di ottenere in 
tutto o in parte la remilfion delle pene 
dovute alle colpe fielìe . Finalmente in tal 
funzione andiamo a ringraziar Dio nella 

ma- 
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maniera più efficace ciV ricevuti benefizi , 
tanto in riguardo al Sacrifizio , quanto in 
confiderazione del Sacramento , appella- 
to perciò Eucariftia , cioè rendimento di 
grazie . 

Perchè poi s abbia a fperar tanto be- 
ne da quella facratiffima funzione , e co- 
me venga il ben difpoflo e di.voto Cri- 
ftiano a participar quivi de" frutti della 
Croce del Signore ; convien riflettere al 
maffimo de’ pregi della Mefsa , cioè all* 
eflfer quella il vero ed unico Sacrifizio de’ 
Crilliani , e come dicemmo , una rinno- 
vazione di quell’ ineffabile , che il bene- 
detto Figliuol di Dio offerì al fuo divino 
Padre fui Legno della Croce , fpargendo 
il Sangue , e dando la fua vita per la 
redenzione del genere umano . Chi ha un 
pò di tintura delle facre Scritture, fa che 
fin dal principio del Mondo s’ introduf- 
fe il faerificare , cioè 1* uccidere e Y of- 
ferire in onor di Dio vitelli , agnelli , ed 
altri quadrupedi e volatili determinati , 
riconofcendo con ciò il dominio fovrano 
di Dio fopra tutte le Creature , e ligni- 
ficando nell’ uccifione ed oblazione di que- 
gli animali 1 * interna prontezza dell’ Uo- 
mo di dar la propria vita per placar Dio 3 

M 3 e per 
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e per foftenere T onor Tuo . Gli fteffi Pa- 
gani ufavano anch’ elfi de' Sacrifìzj , per 
ottener grazie da i lor falfi Dii : tanto 
era dilatata la Tradizione , che la ma- 
niera di placar Dio 9 e di renderlo be- 
nefico , era allora il Sacrifizio . Ma fe- 
condochè V Apoftolo e i fanti Padri ci 
avvertirono , que’ Sacrifìzj fatti da i Fi- 
gliuoli di Adamo , e dal Popolo Giudai- 
co j altro non erano che ombre e figu- 
re di quel Sacrifizio d’ amore , che fe- 
guì , allorché Gesù Crifto qual’ Agnel- 
lo innocente , di cui fu figura V Agnello 
che nella Pafqua uccidevano e mangiava- 
no i Giudei , andò ad incontrar la mor- 
te , per foddisfare alla divina Giuftizia , 
per rifcattar 1* Uomo dalla fervitù del pec- 
cato j e per aprir le porte del Paradifo 
a tutti i fuoi veri fcguaci . Aveano pre- 
detto i Profeti , che cefserebbono que' 
Sacrifìzj fanguinolenti , e ne fuccederebbe 
uno più puro e fpirituale » ci avea fat- 
to fapere il Reale Salmifta ( a ) , che il 
Melila farebbe Sacerdote fecondo f ordine di 
Melcbifedecb , cioè di quel Re e Sacerdo- 
te , che offerì a Dio , non beftie frena- 
te, 

, (a ; Vfain. CIX. 5. 
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tc , ma (blamente Pane e Vino . Ed ap- 
punto il Signor noftro iftituì il nuovo Tuo 
Sacrifizio con Pane e Vino , converten- 
do quello nel fuo vero Corpo e Sangue. 
L’ animale , che ne gli antichi Sacrifizj lì 
offeriva a Dio , chiamava!! Olocaufto , o 
pure Oflia , o Vittima . Da lì innanzi Io 
(tefso Figlio di Dio umanato , che fulla 
Croce fi era offerto Vittima immacolata 
air eterno fuo Padre , continuò ad efse- 
re e farà , finché durerà il Mondo , ta- 
le , fotto le fpezie del Pane e del Vi- 
no confecrato da i Sacerdoti della nuova 
Legge. 

Quelle poche notizie e verità , com- 
pendiofamente qui riferite , ha il Criflia- 
no da fifsarfele ben in cuore , perche da 
effe chiaramente rifulta , che mirabif azio- 
ne facra fia quella della Melfa > che Di- 
vozione ella efiga da chi la celebra , e 
da chi v’ interviene ; e che (ingoiar frut- 
to fe ne pofsa ricavare . In qualunque 
luogo , che perfonalmente fi truovi il di- 
vino Salvator noftro nel Sacramento dell' 
Altare , o fia conferva» nel Tabernaco- 
lo , o efpollo all’ adorazion de’ Fedeli , 
o portato in Proceffione , o fomminiftra- 
to per Viatico a gl* infermi , ivi fi può 
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dire alzato il Trono della Grazia . Ivi 
il (ito più proprio , per venerare il Me- 
diatore di Dio e de gli Uomini , da i 
cui meriti poi dobbiam riconofcere tut- 
to quel bene fpirituale , che abbiamo e 
polliamo fperare . Ivi campo aperto , per 
porgere memoriali a Chi dal Tuo divino 
Padre ha ricevuto , anche come Uomo , 
una piena autorità non meno in Cielo , 
che in Terra . E il partirne colla fua be- 
nedizione , un dolce conforto Tempre è , 
e può anche elfere un buon profitto per 
T Anima noftra . Ma nulla di quello è 
da paragonar colla Mefsa . Imperocché 
1 azione di chi adora , accompagna e pre- 
ga Cri fio facramentato fuori della Mef- 
fa , non produce altro frutto e merito 3 
che a proporzione della fua maggiore o 
minor Divozione : il che da Teologi vie- 
ne appellato ex opere operantis . Ma il va- 
lor principale della Melfa ridonda fui Cri- 
Hiano affiliente, e ben difpollo , e mol- 
to più fopra il Sacerdote Minillro di Dio 
e del Popolo , ex opere operato . Cioè gio- 
va bensì la Divozione e buona difjpolìzio- 
ne del Sacerdote celebrante , e del Po- 
polo che \ interviene , k per ringraziar 
T Altilfimo de' benefizj ricevuti , e per im- 
; . pe- 
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petrarne de* nuovi ; ma il con fcgu inden- 
to di quelli beni fenza comparazione è 
dovuto air efficacia dello ftefso incruen- 
to Sacrifizio , avendo il Figlio di Dio 
deftinata principalmente quella facratiffima 
funzione , per applicar parte de gl' infi- 
niti fuoi meriti al Sacerdote vifibile , e 
a i Fedeli , per li quali fi fa il Sacrifi- 
zio . Che fe per li Sacrifizj dell" antica 
Legge , i quali non furono fe non om- 
bra del vero Sacrifizio della Legge nuo- 
va , $ impetravano tanti benefizj : quan- 
to più ne dobbiamo fperar noi Criftia- 
ni , i quali offeriamo ora all* eterno Pa- 
dre Iddio , non già animali fcannati , e 
vittime terrene , ma bensì V Unigenito 
fuo flefTo, cioè queir immacolato Agnello, 
che col Sangue fuo può cancellare i pec- 
cati di più Mondi, ed è il di fpenfiere della 
Grazia e della Gloria celefte ? 


' i i 
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C A P I T O L O ; XV. 

n Del valore della Mejfa . 

S E dunque fra tutte le Divozioni in- 
dirizzate al culto di Dio , la princi- 
pale e la più fruttuofa alle anime noftre 
dee , dirli la MelTa , per efsere quella il 
Sacrifizio proprio illituito da Dio per li 
Fedeli i e perchè a Dio noftro Padre 
non fi può offerir cofa più grata , che il 
Xuo Figlio Dio , fatto Uomo per noftro 
amore : ne vien per conlèguenza , che 
quella immacolata Vittima fia di un va- 
lore infinito. Vero è ciò ; ma fi dee ag- 
gi ugnere , che il fuo valore , in quanto 
viene applicato a i Criltiani , tuttoché 
grande 9 è nondimeno finito e limitato . 
Di efso divien partecipe in primo luogo 
la Chiefa Santa , o vogliam dire 9 Y llni- 
verfità de' Fedeli Cattolici , per la cui 
pace , unione , ed efaltazione fi offerifee 
a Dio efso incruento Sacrifizio . Ne par- 
ticipano ancora que’ Defunti , che fon ca- 
paci delle orazioni de" viventi , efsendo 
dogma fondato Culla Tradizione di tutti 
i Secoli della Chiefa Cattolica , ed af- 

feri- 
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ferito anche ne" Libri de’ Macabei , che 
le noftre preghiere , e maffimamente i Sa- 
crifizj , giovano alle Anime loro . E più 
dell’ altre ne profittano quelle, per le quali 
nominatamente fi prega e facrifica . Quan- 
to a i viventi , per li quali intende il Sa- 
cerdote di applicar’ il valore del Sacrifi- 
zio , è fuor di dubbio , che può e fuole 
la Mefsa , fe da elfi non è pollo impedi- 
mento , recare gran foccorfo , per impe- 
trar benefizj da Dio , ancorché elfi non in- 
tervengano alla medefima Melfa . A quan- 
to poi fi ftenda il valore del Sacrifizio , 
applicato ad elfi Defunti , e vivi non af- 
filienti , niuno c’ è che polfa determinar- 
lo , ciò effèndo riferbato alla conofcenza 
e volontà di quel buon Dio , che delle no- 
flre preghiere , e del Sacrifizio dell’ Alta- 
re più che d’ ogni altra maniera di prega- 
re fi compiace . 

Ma polfiamo ben fondatamente alferi- 
re , che fenza paragone maggiori grazie 
e beni provengono dalla Mefsa al Sacer- 
dote celebrante , e a chiunque vi alfille . 
Ed appunto de’ foli Affilienti ho io pre- 
fo a parlare , ballando a me di dire , 
per conto del Sacerdote , eh’ egli , fe efer*- 
cita ben a dovere il facro miniftero » più 

be- 
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bene fpirituale , che gli altri , ne può 
confeguire . Nè {blamente vi han da af- 
filiere i Giudi ; ma utile eziandio è , ed 
in oltre d' obbligo per le Felle di precet- 
to , che intervenga alla Mefsa ancora chi 
lì lente reo di grave peccato . Impercioc- 
ché quantunque verismo fi a , che pro- 
priamente non fu iftituita la Mefsa per 
redimire la Grazia fantifìcante a chi 1' ha 
perduta , ciò appartenendo al Sacramen- 
to della Penitenza , fìccome fu gìudaraen- 
te decido nel facro Concilio di Trento : 
contuttociò anche il Peccatore , affluen- 
doci con buon cuore , e benché indegno , 
offerendo a Dio V immacolata vittima del 
Redentore , può fperare ajuti ed ifpira- 
zioni , per pentirli daddovero , e per dif- 
porfi col pentimento a ricevere V afsolu- 
zione da i facri Miniftri nel tribunale 
della Confefflone . Allora anche il Pecca- 
tore ha da alzar la mente a Dio , ben- 
ché fdegnato contra di lui , per pregar- 
lo de’ fuoi efficaci lumi ed ajuti , che 
il muovano a ravvederli , e a- rimetterli 
nella via della Giuftizia e della falute . 
Iddio , fupplicato di cuore da gl* indegni , 
non lafcerà cadere in terra le lor pre- 
ghiere . Più poi di gran lunga ha da fpc- 
•-:! - rar 
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rar benefizj dalla Mefsa , chi libero da i 
peccati mortali V interviene per adorar 
r Altiilìmo, e chiedergli grazie . Efsendo 
il Sacrifizio della Mefsa propiziatorio , 
cioè deftinato a placar Dio , e a render- 
lo propizio a i noftri peccati , fé non can- 
cella i gravi , toglie almeno i giornalieri 
veniali > ed anche i gravi da noi dimen- 
ticati , e deteinati con vero dolore . Si- 
milmente fi può con eflo ottenere in par- 
te la remiflion delle pene dovute alle no- 
ftre colpe -, e a quelle de i Defunti , ed 
impetrare la prefervazionj da i peccati in 
avvenire 5 e gli altri ajuti della divina 
Grazia per crefcere nelle Virtù , per vin- 
cere le Tentazioni , e per ogni altro bi- 
fogno della vita fpirituale . Polliamo an- 
che fperar di ottenere quelle grazie tem- 
porali nelle tribolazioni e ne" bifògni no- 
ftri , le quali Dio conofce utili alle ani- 
me noftre , e che a Lui fon chiefte non 
già per umana cupidità , ma con pura 
intenzione del noftro bene fpirituale , e 
dei fuo maggior fervigio ed onore . Si 
raccolgono tutte quelle verità dalle belle 
Orazioni , delle quali è comporta la Mef- 
fa , ed alcune fi leggeranno efpofte an- 
dando innanzi . Certamente luogo e fun- 
zione 


Digitized by Google 


1 go Capitolo XV. 

zione facra non ha il Criftiano, ondepofi- 
fa prometterfi maggiori influlfi della divi- 
na Beneficenza , che quello ; e que’ Teo- 
logi , che fembrano riftrignere non poco 
gli effetti mirabili dell’ Eucariflia , inquan- 
to è Sacramento, fe la peferan bene uni- 
ta colla Mefsa , e in quanto è Sacrifi- 
fizio , dovran ben riconofcere più abbon- 
danti ed efficaci benefizi , che da efsa ri- 
fultano : altrimenti farebbe da dire mag- 
gior r attività de i Sacrifizj dell' antica 
Legge , i quali nondimeno per confelfion 
d’ ognuno troppo cedono in valore e pre- 
rogative all* incruento Sacrifizio della Leg- 
ge nuova f 

E qui giacché abbiam fatta menzione 
della facra Eucariflia , convien’ avvertire 
ia differenza , che pafsa tra i Fedeli , 
che unicamente intervengono alla Mefsa 
per udirla , e gli altri , che anche par- 
ticipano della fanta Menfa colla Comu- 
nione Sacramentale . Per conto de i pri- 
mi , non v ha dubbio , di gran bene fpi- 
rituale ed anche temporale , può lor pro- 
venire da sì eccellente Divozione , pur- 
ché vi affiliano colla debita difpofizione , 
cioè lènza portar feco colpa grave, e fen- 
za affezione alla veniale , e fappiano rac- 

co- 
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cogliere il loro fpirito per accompagnar 
col cuore le Orazioni del Miniftro , e per 
offerire con lui al noltro Padre Iddio il 
benedetto fuo Figlio . Allora pofsono e 
fogliono i buoni implorare in virtù de’ 
meriti di Lui il perdono de' peccati , ed 
ogni altro bene dell' anime loro , e il 
foccorfo divino anche per gli altri onefti 
bifogni temporali tanto per fé , quanto 
pel Proffirao loro . Sopra tutto i ben' am- 
maeftrati fogliono formare un atto di vi' 
vo e divoto defiderio 5 che giacché non 
hanno allora ardire o comodità di rice- 
vere realmente il Corpo e Sangue del Si- 
gnore , quello benignilfimo Signore appli- 
chi loro e difpenfi la virtù del Sacramen- 
to e del Sacrifizio ineffabile . Chiamali 
quella Comunione fpirituale ; c non v' ha 
dubbio , che fatta con attenzione e ar- 
dore di fpirito , non riefca affai fruttuo- 
fa , e un fodo alimento alla vita fpiri- 
tuale . Ma teforo incomparabilmente più 
grande e preziofo lì è la Comunion Sa- 
cramentale , in cui il Fedele effettivamen- 
te va a participare della facra Menfa 3 con 
realmente ricevere nella picciola Oftia con- 
fecrata il vero Corpo e Sangue del Si- 
gnore . Quella Comunione , che è cffen- 
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ziale al Sacrifizio per conto del Sacerdo- 
te celebrante , quella è altresì , che dà 
il maggiore influfso e compimento alle 
grazie , che anche i Fedeli affittenti pof- 
fono e debbono allora prometterli dall' 
amorofo Signore , il qual fi degna di ve- 
nire ad abitar’ ih perfona in cala de’ luoi 
proprj fervi . E purché il Criftiano ben 
difpofto fi accolli a quel maravigliofo con- 
vito , ha da tenere per fermo , che que- 
llo celelle cibo farà il più efficace d’ ogni 
altro , per nutrir l’ Anima nelle fante Vir- 
tù , e per confortarla nel viaggio fcabro- 
fo verfo la beata Patria , dove ciafcun 
defidera di pervenire . I Santi e tutte le 
buone perfone , fe non commettono pec- 
cati , fe han Iena per< fuperar le Tenta- 
zioni , e per far’ azioni che piacciano a 
Dio , debbono principalmente attribuirlo 
a quello Pane celelle , Pane di vita eter- 
na j che rinforza la debolezza noftra , e 
fperare mercè del vigore fpirituale , eh’ 
efso infonde nel Criftiano 3 di compie- 
re felicemente la carriera . Ce ne ha af- 
fiorato il Signor noftro con dire ( a ) : 

Chi 


( a ) Johann ìs Cap. VI. 5 9. 
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Chi mangia quefìo Tane , viverà in eterno . 

Dilli , che conviene accollarli ben dif- 
pofto alla .Menfa del Signore . Chi con 
cofcienza aggravata da peccato mortale 
òfafse di ricevere il Signore , ognun fa , 
che reo fi farebbe di un facrilegio fecon- 
do la decifione di San Paolo , che così 
icrive (a) : Chiunque mangerà quefìo Ta- 
ne , e bevcrà quefìo Calice indegnamente , reo 
farà' del Corpo e Sangue del Signore ( come 
imitatore di Giuda ) . Però la perfona efa- 
tnini prima fe fìeffa ( le fia lorda la fua 
cofcienza di qualche colpa grave; e quan- 
do non fia ) allora mangi di quel Tane , e 
beva di quel Calice ; imperciocché chi il man- 
gia e bee indegnamente 3 fappia , eh’ ei man- 
gia e bee la propria condannagione 5 perchè non 
fa diflimàone tra il Corpo del Signore , ( che 
merita tanta riverenza ) e i cibi terreni . 
Dalle quali parole fi raccoglie la necef- 
fità di purgar V Anima dal Peccato gra- 
ve , cpn cui. è incompatibile la Grazia di 
Dio , colla Confezione ed afioluzion Sa- 
cramentale , prima di prefentarfi alla fa- 
cra Menfa : il che vien confermato an- 

N che- 


fa) Prima ai .Corimbi 0 1 , Cap. XI. 37. 
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che dalla Tradizione de' Santi Padri 7 
Perciocché quanto a i veniali , benché fi a 
più lodevole 1 * efpórre anclT elfi al Tri- 
bunale della Penitenza , pure bada la Con- 
feflion della Metta , accompagnata dalla 
deteftazion d’ etti , e il valore deir augu- 
ro Sacrifizio, a cancellarli» Ricercali pa*> ; 
rimente un" altra difpofizion di cuore e 
di mente , fe . s' ha da conleguire il frut- ’ 
to di quel mirabil Sacrifizio * cioè un’ at- 
tenzione divota a i divini Mifterj, che 
quivi fi rapprefentano tanto della Cena 
ultima del Signore , quanto della Tua 
Paflìone , ' Rifurrezione , ed Afcenfione j 
ed infietlie una viva fede della reai pre- 
lènza del Redentore) una forte Speran- 
za ne gl’ infiniti meriti di Lui , giacché 
egli è venuto al Mondo } ed è morto per 
pagare i debiti noftri ; e un di voto Amo- 
re a Chi amò ed ama tanto noi , ben- 
ché Peccatóri * e viene appunto a con- 
Verfare con etto noi * per farci tutty Tuoi . 
Una Metta celebrata } ed afcoltata con sì 
fatta difpofitionC) batterebbe a riempie- 
re l’Anima d’ogni Grazia celette, quan- 
to è dalla parte di quel Dio , che ivi al- 
za il trono della fua Milericordia e Be- 
neficenza» Se non Aiccede, viene il di- 
fetto 
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fetto dalla parte noftra , di noi , dico , t 
quali portiamo al facro Altare tanti fan- 
tafilm delle cofe e de gli affari del Mon- 
do , nè ci mettiam bene alla prefenza di 
Dio, pronto ad afcoltarci, e a farci del- 
le grazie più allora che mai , prefenti 
bensì col Corpo , ma non colf Anima 
tutta, all’ ineffabil Sacrifizio; o pure non 
concepiamo la ftima e venerazione, che 
merita quella gran funzione, che pure è 
ammirata da gli Angeli fteflì . Perchè i- 
facri Miniftri celebrano MefTe , ed altri 
vi alfiftono ogni giorno , e non di rado 
ricevono anche quel - Pane di vita eter- 
na : quell' abituarli a fare , e mirare la 
ftefta azione ,* fa per noftra balordaggine , 
che la fua inarrivabil magnificenza e pre- 
ziolìtà non ci dia più nell’ occhio , non 
ci commuova , nella guifa ftefta che 1* af- 
petto frequente del Sole , delle fabbriche 
grandiofe , e di tanti altri preziofi ogget- 
ti , fmorza in noi f attenzione e ftima , 
di cui Tempre lòn degni .• Beati coloro , 
che fanno rinforzar la loro Fede , rinno- 
var lo fpirito loro, maftìmamente allor- 
ché intervengono al divino Sacrifizio, e 
» più ancora le vanno a participar della ce- 
lefte Menfa , praticando queir attenzione 

N 2 e con- 


Digitized by Google 



I g 6 Capitolo XV. 

e concedendo que’ teneri defiderj ed af- 
fetti, che pruovano T anime buone, quan- 
do dopo lungo digiuno giungono alla Co- 
munione , o dopo un faticolo viaggio a 
qualche Santuario. Quantunque principal- 
mente dalla virtù interna dello ftelfo Sa- 
cramento e Sacrifizio in noi difcendano i 
doni di Dio , pure con ragione infegna- 
110 i Teologi, che anche fecondo la mag- 
giore o minor noftra Divozione- Dio ci 
difpenfa quelli doni . Però a noi tocca , 
ogni volta che afeoltiamo la Melfa , c 
molto più fe fiamo per cibarci di quel 
celefte Pane , di vivamente rapprefenta- 
re a noi fteflì , chi fia quel gran Dio , 
che in atto di tanto amore -realmente ivi 
fi truova prefente ; quella efsere in fo- 
ftanza la Cena medefima , che T amoro- 
fo noftro Redentor fece co 5 fuoi- Apofto- 
li ; quello V Altare , dove T Unigenito di 
Dio rinnovando la memoria della fua Paf- 
fione e Morte , prende la forma di Sa- 
cerdote e infieme di Vittima facrofan- 
ta , per rendere a noi propizio e favo- 
revole in ogni noftro bifogno il fuo di- 
vino Padre . Così facendo , che rifai- 

J t 

ti d’ oftèquio , d’ amore , di fperanza , • 

di confidenza , non ha allora da rifentire 
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il noftro cuore ? e che grazie non s’ han* 
no a fperare da Chi appunto viene per 
farne ? 

CAPITOLO XVI. 

Qual parte abbia nella Mejfa il Topo lo * 
che vi ajftjle . 

T Re principali parti dell’ incruento Sa* 
crifizio della Mefsa fono T Oblazio- 
ne, la Confecrazione , e 4 Comunione . 
Colla prima fi oflferifce a Dio il Pane e 
il Vino , e fi chiama Y <9ffcrtorio , Ma 
un" altra Oblazione incomparabilmente più 
importante fi fa tacitamente nella ftefsa 
Confecrazione , e con parole efprefse do* 
po la Confecrazione , perchè allora s’ of- 
ferire all’ eterno Padre Iddio il fuo con- 
foftanzial Figliuolo , mifteriofamente rap- 
prefentato qual’ Oftia e Vittima incruenta 
pel genere umano . Da gli alianti anco- 
ra fi fa per via di affetto e di defide- 
rio , non già a nome loro , ma di Cri- 
fio . La Confecrazione è , allorché prof- 
ferendo il Sacerdote le parole ftefse dei 
Salvatore , la foftanza del Pane e del Vi- 
no fi converte nel vero , benché a noi 

• ' • V* 

' N 3 in- 
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invifibile , Corpo e Sangue del Signore . 
Per Comunione intendiamo il realmente 
mangiare l’Oflia, o il Comunichino con- 
fecrato , il qual contenendo tutto il Cor- 
po del Signore* per confeguente contie- 
ne ancora il Tuo Sangue, e fa che chiun- 
que ancora non è Sacerdote, pienamen- 
te participi della celefle Menfa , con re- 
ilare a i Sacerdoti anche la bevanda del 
Calice per integrità e compimento della 
Cena iflituita dal medefimo Redentore . 
Si ha dunque a fapere , che quantunque 
in* certa maniera il folo Sacerdote facri- 
ficiii a nome &i Criflo , della Chiefa , e 
del Popolo ; tuttavia anche il Popolo af- 
filiente entra a parte d’ effo Sacrifizio, e 
Sacrifica indenne col facro Miniflro. An- 
ch’egli fa tacitamente l’Oblazione; an- 
eli’ egli coll’ affetto accompagna le fante 
Orazioni e preghiere del Miniflro, e il 
Miniflro le prelènta a Dio a nome pro- 
prio , e infieme come ambafeiatore de gli 
affilienti . Similmente dopo il Sacerdote, 
chi del Popolo è difpoflo, può realmen- 
te ricevere il Signore nel Sacramento . 
La foia Confecrazione quella parte è , che 
appartiene al Sacerdote , non avendo fe 
non egli i* autorità di confecrare coll’ eflfi- 

' cacia 
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cada delle divine parole il Pane ed il 
Vino , acciocché fi faccia Corpo vero e 
Sangue vero del Signore . Per altro cer- 
ta cofa è , che il Popolo divoto affittene 
te alla Metta , k aneli' egli unito al facro 
Miniftro fa il Sacrifizio ; e ciò fi racco- 
glie dalle flette parole della fanta Meda , 
come fi moftrerà andando innanzi . Per 
ora batterà follmente ricordare , che il 
Sacerdote rivolto al Popolo dice (a ) . 
fregate , 0 Fratelli , che il Mio e Vojlro Sa '«* 
orifizio fi a accettabile e grato a Dio Tadre on-> 
nipoterite . Perciò San Pier Damiano così 
feri ve ( h ): Da tutti i Fedeli , non 'filo ma fi 
chi , ma anche femmine , fi offerifee quel Sa- 
crifizio , benché paja , che f qfferifea il fola 
Sacerdote . E dopo aver citato alcune pa- 
role del Canone della Metta , foggiugne, 
apparir chiaramente da ciò , che il Sa-? 
crifizio , il quale è pollo dal Sacerdote 

N 4 full’ 


(i ) Depo I* Offertorio della Meffa ; Orate , Fva- 
trts , ut meumac vefirurn Sacnfictum accettabile fiat 
apud Deurn Va treni ommpotentem . 

( b ) Petrus Damian. io Opufculo , cui titulua 
Domtnus vobifeum Cap. Vili. A cundis Fidelibus y 
non J'olum viris , fed (9* muheribus , Jacrificium il- 
ludi off ertur , Uset ab uno fpecialiter offerri laceriate 
videatur . 
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fu IT Altare , generalmente da tutta la fa- 
miglia fedele , ivi efiftente , viene offer- 
to a Dio . Aggiungali V atteftato d' Inno- 
cenzo III. Papa , di cui fono le feguen- 
ti parole , dove tratta della Mefsa ( a ) : 
Non folamente fanno t Oblazione i Sacerdoti , 
ma anche tutti i Fedeli ; imperciocché quello , 
che in particolare jì fa da i Sacerdoti come 
Minifìri , univerfalmente ancora fi Optra col V 
appromaiàon de i Fedeli . Finalmente Guer- 
riero Abbate ripete la medelima fentenza 
con ifcrivere (b): Non il folo Sacerdote fa- 
crifica , ma tutta f union de Fedeli , ajjtjienti 
alla Mejfa , facrificano infìeme con lui . 

Non avran forfè i più del Popolo o 
imparata o avvertita giammai quella veri- 
tà , che pure è di fommo riguardo , per 
chi va ad afcoltare la fanta Mefsa , per- 
chè il rito dell’ antica Chiefa per nece/fi- 
tà ha fatto qualche cangiamento nell’ an- 

' da- 


( a ) Innocentius III. Lib. $. de Myfteriis AUf- 
fa: : Non folum offerunt Sacerdote s , fed univer- 
fi Fideles . Nam quod fpeciahter adimpletur mini- 
fierio Sacerdotum , hoc univerfaliter agitar voto Fi- 
dei ium . 

( b ) Guerricus in Sermone de Purifìcatxone .* 
Non folvs Sacerdos facrificat , fed totus conventur 
Fidelium , qui adfunt , cum ilio facrificat. - 
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dare de gli anni . Celebrando*! ne gli an- 
tichi fecoli la Mefsa nel Linguaggio La- 
tino , che regolarmente era intelò dalla 
gente fuddita dell' Imperio Romano in Oc- 
cidente , ficCome nella Greca , che li par- 
lava in tutte le Provincie Romane dell* 
Oriente , e dell’ Egitto : il Popolo Cri- 
ftiano intendeva ancora le belle Orazioni 
della Mefsa , e rifpondeva al Sacerdote ; 
andando unito con elfo lui nel glorificar. 
Dio , e nel pregarlo di grazie in quell*’ 
Angelica funzione . Col tempo a poco a 
poco venne talmente corrompendoli la Lin- 
gua Latina , col nafcerne la volgare Ita- 
liana , Franzefe-, e Spagnuola, che i fo- 
li Dotti ( e quelli ancora erano pochilfi- 
mi fra i Laici ) intendevano il parlar La- 
tino ; ed elio in fine divenne foreftiere , 
e non intefo prefso il Volgo . Però gli 
alianti alla Mefia celiarono di rifpondere 
al Mini Uro dell’ Altare , e feguitò a fcM 
flener 1* ufizio di tutti il Colo Coro de 
gli Eccleliallici nelle Meflè folenni , e. un 
Che rico nelle Melfe private . Quello Che- 
rico rifponde ora a nome del Popolo . 
Per altro fi conferva parte del vecchio ri- 
to dalle Confraternite , dalle Monache , 
e da altre Univerfità , le quali fan ciò , 

che 
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joì Capitolo XVI, 

che anticamente fi praticava con risponde- 
re al Sacerdote , mantenendo feco V unio- 
ne ne' facri Miller j . Similmente , ficco- 
me più abballò dirò , ne gli antichi Se- 
. coli chiunque- del Popolo volea comuni- 
carli alla Méfsa , portava al Sacerdote il 
ino Pane e Vino, e feeò F offeriva all' Al- 
tilfimo , acciocché folle confecratQ da elfo 
. Miniftro . E tuttoché fia cefsata , ficco- 
me dirò, quella maniera di offerire, non 
è già cefsata la foftaoza del rito; perchè 
anche oggidì il Popolo aliante , che in- 
tende di comunicarli, eflferifee a Dio que' 
doni dopo il Vangelo e il Credo; e tut- 
ti poi gli alianti , fatta, la Con fecrazio- 
ne- , offerifeono a Dio Padre» noftro in 
Vittima mifteriofa il fuo benedetto Fi- 
gliuolo j nafcollo lotto le fpezie Sacramen- 
tali , 

Facciali ora avanti , chi è folito ad in- 
tervenire al celelte Sacrifizio della Mefi- 
fa con poca riverenza, o almeno con po- 
ca attenzione , e penfa , che folaraente 
; fpetti al Sacerdote T efeguir con tutta 
• divozione quella facratilfiina azione . Se 
da qui innanzi rifletterà , efser' anch’ egli , 
O dover' eflère unito col Miniftro di Dìo 
nel facri ficare , cioè nel fare la maggior 

di 
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Qual parte abbia nella McJJa cc. 103 
di tutte le fiacre funzioni , che s' abbia la 
Chiefa per dar onore a Dio, per ringra- 
ziarlo de’ benefìzi ricevuti , e per impe- 
trarne de i nuovi : conofcerà , qual pre- 
paramento egli abbia a portare, qual rac- 
coglimento di penfieri , e abbondiyiza di 
divoti affetti debba concepire nelT udir 
la Mefsa 7 e tanto più fe vorrà compie- 
re nella maniera per lui piu convenevo- 
le e fruttuofa il Sacrifizio , con paftici- 
pare della facra Menfa . Defidera , e con 
ragione , il Popolo di vedere i Sacerdo- 
ti celebrar que’ divini Miller j colla mag^ 
gior divozione poflìbile, e certamente più 
de gli altri a ciò fon’ dìi tenuti. Ma ri- 
cordili il Posalo , che Dio richiede an- 
che da lui una gran riverenza , compò- 
ftezza , e accompagnamento di cuor di vo- 
to ed affettuofo in quella facrofanta azio- 
ne ; sì , fe gli preme di riportarne utili- 
tà fpirituale , perchè le grazie di Dio or- 
dinariamente aon piovono fopra chi è dis- 
attento 3 e non prega , e fors' anche non 
penfa d’ aver pre fente quel Dio , onde 
ogni bene procede E perciocché per mol- 
ti un grave oftacolo a far nafcere e man- 
tener la Divozione occorrente in loro cuo- 
re , , fi è T ignoranza delja Lingua Lati- 
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na , e per confeguente il non poter’ in* 
tendere la bellezza di quelle fante Ora- 
zioni j le quali per giullri riguardi la 
Chiefa continua a recitare in efsa Un* 
* gua : a gloria di Dio , e in benefizio de 
gl’ ignoranti , voglio io qui efporre la ftef- 
fa Mefla , e le facrofante fue mirabili 
Orazioni , a chi non ne capifce il lin- 
guaggio , nè intende ciò 5 che a nome an- 
che *de gli aitanti va chiedendo il Sacer- 
dote a Dio nella celebrazion della Mefi* 
fa . lina fi mi le. verdone fu già fatta in 
Lingua Francefe , e pubblicata dal Padre 
Pietro il Brun dell’ Oratorio , grande il- 
luftratore della Liturgia Romana ; éd el- 
la pafsò poi in Lingua Ita^arta per ope- 
ra del Padre Don Anton -Maria Donado 
Cherico Regolare Teatino , c fu Rampa- 
ta in Verona nel 1740.* Da che cefsaro- 
■ no fra noi i Gentili , non fu più la Mef- 
fa comprefa fotto la Difciplina dell’ Ar- 
cano . E fe chiunque intende il Latino , 
può leggerla , e guftarne i fanti fuoi fen- 
fi : fembra ben giufto , che non fe ne in- 
vidi T intelligenza a gl’ ingegni minori , 
giacché può ridondare in accrefcimentò 
della Ior Divozione » nè perciò punto fi 
fcema la raaeftà di' quella gran fu/izio- 
< u • ne . 
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ne . Si figuri intanto ciafcuno del Popo- 
lo d’ eflèr’ egli in luogo del Clerico > e 
di rifpondere quanto è da lui detto , ri- 
cordevole , che fecondo 1’ iftituzion della 
Chiefa ufizio è d’ elfo Cherico di dir 
quello , che anticamente il Popolo tut- 
to dicea . Servirà per efempio la Mcf- 
fa j che vien preferitta al Sacerdote nel- 
la Domenica Quinta 3 che refta dopo l’E- 
pifania . 

CAPITOLO XVII. 

Entrata , 0 fta Introito della Mejfa ■ 

! fino al Canone. 

«r 

A Piè dell’ Altare dà principio il Sa- 
cerdote alla Mefsa con preméttere 
T Antifona , e pofeia il Salmo XLII. e 
comincia a dire : In nome del Tadre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . Così fa ;• 
cioè fia cosi glorificato Iddio uno e trino. 
lo mi prefenterò alt ^Altare di Dio. Rifpon- 
de il Cherico : Di quel Dio , che mi empie 
dt allegrezza , come fe mi ringiovenijfe . Que- 
fta è 1’. Antifona ; e fuccede il Salmo , 
dicendo il Sacerdote : Mio Dio , fiate voi 
il Giudice della mia caufa , difaminatela , e 

libe - 
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liberatemi dalla gente non [anta , e dalle per-* 
Jone inique c frodolenti : che così chiede- 
va a Dio il Regale Salmifta . Rifponde 
il Cherico : Imperciocché voi Jiete quel Dio , 
da cui ha da venire tutta la mia fortez- 
za . Ter eh è mi avete voi facciata ? lede- 
te pure , eh ’ io vo attorno picn d' afflizio- 
ne , per f opprejftone che mi Ja il nemico . 
Ripiglia il Sacerdote : Deh mandatemi la 
voflra luce , e la vo/lra verità . Coll ajuto di 
quefle io J 'pero d’ ejfere condotto e introdotto 
nel voflro fanto Monte ( dove è il Tempio 
a voi dedicato ) e ne tabernacoli voflri ( do- 
ve più che • altrove benignamente afcolta- 
te ed efaudite le preghiere del Popolo vo- 
ftro ) . Il Cherico rifponde : Io mi pfifen- 
terb all' <. Altare di Dio , di quel Dio , che 
m empie d* allegrezza , come fe mi ringiove- 
nijfe . Soggi ugne il Sacerdote : lo vi glori- 
ficherò , cantando nella cetra le vo/lre lodi ", 
•o Dio mio . "Perchè ti abbatti per la malinco- 
nia , o isdnima mia , e perchè tanto ti con- 
turbi ? Rifponde il Cherico : Spera in Dioi 
perciocché io il glorificherò , offendo Egli la fa- 
lute della mia faccia , e il mio Dio.. Vien 
terminato il Salmo col folito fine. , cioè 
dieendo il Sacerdote : Sia gloria al Tadrc , 
al Figliuolo , e allo Spirito Santo ; e rifpon- 

den- 
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dendo il Cherico : Come fu nel principio , 
à tuttavia , e farà fempre per tutti i Secoli . 
£■ cosi fta . E' poi dal Sacerdote ripetuta 
V Antifona i lo mi pr e finterò alt altare di 
Dio ; con rifpondere ii Cherico : Di quel 
Dio , che m empie dt allegrezza , come fi mi 
ringiovenijfe . Aggiugne il Sacerdote: L’ aju* 
to noftro ha da venire dalla parte di Dio . E 
rifponde il. Cherico : Di Dio , che ha fatto 
il Cielo e la Terra . 

Pafsa dipoi il Sacerdote al preparamen- 
to necelfario tanto per le , come pel Po- 
polo , prima di falire all’ Altare di Dio 
per far dipoi non indegnamente il tre- 
mendo Sacrifizio; cioè pafsa a purgare 
con una Confeffion generale e col pen- 
timento > quelle colpe che reftafsero in 
lui e ne gli aitanti , non bifognofe del- 
la Confèflìon Sacramentale; giacché il mi- 
lèricordiofo Iddio , compatendo la fragil 
noftra natura, è pronto ad aver pietà dì 
noi , purché confeflìamo veramente pentiti 
d' averlo offefo . Certilfimo è , che tal Con- 
felfione cancella i Peccati veniali . Dice dun- 
que con bafsa tefta in fegno dì tutta umiltà: 
lo tonferò a Dio ommpotentc , alla beata Ma - 
ria Vergine , ai beato Michele Arcangelo , al 
beato Giovanni fyuifta , a i fanti ^épfloli Tù~ 
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irò e Tao/o , e a voi Fratelli ( cioè il Pò- 
polo affante ) che ho troppo peccato co pen- 
fieri , colle parole , e colf opere . Aggiugne , 
battendoli il petto : Me ne chiamo in col- 
pa 5 pentito ora detejìo le mie colpe , e chieg- 
go a Dio il perdono d' ogni mia colpa . ber- 
ciò prego la beata Maria fempre Vergine , il 
beato Michele Arcangelo , il beato Giovanni • 
di a tifi a , i fanti Apoftoli Tietro e . Taolo , tut- 
ti i Santi , e voi Fratelli , che vogliate pre- 
gar per me il Signore Iddio nojìro . Qui rif- 
•ponde il Popolo , e a nome del Popolo 
il Cherico : Abbia mifericordia di te f on- 
nipotente Iddio , e col concederti HI perdono de’ 
-tuoi peccati , ti conduca alla vita eterna . E 
il Sacerdote rifponde : Così Jia . Pofcia il 
Popolo prefente, o a nome di lui il Che- 
■rico , per difporre anch" eflfo l’Anima fua 
a participare del divino Sacrifizio , repli- 
ca la medefima Confeflìon generale, o fia . 
Io ftefso Atto di pentimento , acculando- 
li di tutti i Tuoi falli , inchinando la te- 
dia con interna umiliazione , e con ve- 
ro dolore , e pregando i Santi , ed an- 
che il Tadre Spirituale , cioè il Sacerdo- 
te , che preghi Dio di perdono per ciaf- 
cun di loro . Dopo quello preparamen- 
to, necefsario per ben profittare de’ fiacri 

* • Mi- 
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Mifterj, il Prete dà I’ aflòluzion de' Pec- 
cati al Popolo con dire : ^Abbia mifericor- 
dia di voi ? onnipotente Iddio , e col perdo- 
narvi i voflri peccati , vi conduca alla vita 
eterna . Rifpondc il Cherico : Così fìa . 
Soggi ugne il Sacerdote : A. tutti noi con- 
ceda r onnipotente e mifericordiofo Iddio /’ af- 
foluzione e remijfione de no/tri peccati . Ris- 
ponde il Cherico : Così fìa . Poi Seguita 
il Sacerdote , chinando il capo e il cor- 
po con tutta umiltà : Ob buon Dio , voi 
rivolgendo gli occhi voflri pietofì a noi , ci 
ravviverete . RiSponde il Cherico : E il "Po- 
polo voflro fi rallegrerà } riconofcendo da voi 
ogni grazia . Soggiugne il Sacerdote : Deb 
Signore , fateci provar la vofìra mifericordia ! 
Aggiugne il Cherico: E dateci quella falu- 
te , che pub fol venire da voi . Dice il Pre- 
te : Ob Signore , efaudite le mie preghiere ! 
E il Cherico riSponde: E giungano al Tro- 
no voflro le fupplicbevoìi mie grida . Ciò fat- 
to , il Sacerdote Saluta il Popolo affiften- 
te nella maniera , che nfavano gli anti- 
chi Profeti , dicendo : Il Signore fìa con 
voi . E il Cherico a nome del Popolo 
Soggiugne : lìbiti egli eziandio nel tuo fpi- 
rito . Finalmente il Sacerdote invita tut- 
to il Popolo a pregar Dio , con dir chia- 

. O ra- 


Digitized by Google 



ilo Capitolo XVlt. 

ra mente : Oremus , cioè freghiamo , faccia- 
mo orazione . Quindi falendo egli al fa- 
cro Altare , fegretamente dice : Vi pre- 
ghiamo , o Signore , di voler cancellare in 
noi le nojìre iniquità , acciocché colle menti 
purificate pojfiamo entrar tutti nella parte più 
fanta del voftro Tempio . E ve ne preghia- 
mo per mezzo di Cri/lo Signor nofiro , Co- 
sìfia. 

Si dee qui riflettere all’ antichiflìmo ri- 
to della Chiefa noftra Madre e Maeftra , 
cioè di pregare per lo più a dirittura Dio 
Padre per li meriti del fuo benedetto Fi- 
gliuolo Crifto Signor noftro . Da quello 
amantiffimo Salvatore appunto , che fi de- 
gna d’ efsere anche Avvocato noftro , e 
per mezzo fuo , dobbiamo fperar le gra- 
zie dell’ Altiflìmo . Le fue Piaghe , il fuo 
Sangue, fon quelle, che poflono darci fi- 
danza , recarci conforto in ogni occafio- 
ne . Allorché la ftefsa beati ifima Vergi- 
ne , e i Santi tutti , pregano Dio per 
noi , fi fervono dell’ interpofizionc dell' 
umanato Figlio di Dio > perciocché quan- 
tunque inefplicabile , anzi infinita fia la 
bontà e mifericordia di quel Padre , che 
abbiamo in Cielo ; pure i benefizi fuoi 
vuol , che s’ impetrino per mezzo dell' U- 

ni- 


Digitized by Google 



Entrata , o Jìa Introito delia MeJJa ec. iti 
ingenito fuo Figlio 5 di cui tanto lì com- 
piace j ed è quel folo , che il riconcilia 
e rende propizio verfo noi Tue creature . 
Però ancor qui impariamo 4 qual gran- 
de Amore , qual foni ma Divozione deb- 
ba profefsaré il Criftiano al Signor no- 
ftro Gesù Crifìo * e come abbia da ri- 
guardarlo qual noftra vera Speranza * per 
confeguir beni /pirituali in quella vita , 
e r eterna fua gloria > quando egli ci 
chiamerà k Giunto all’ Altare il Sacerdo- 
te inchinato dice : Noi vi preghiamo > o Si- 
gnore j per li meriti de * vo/ìri Santi , de * qua-' 
li ftan qui le Reliquie , e di tutti gli altri 
Santi , che vi degniate di abolire per voftra 
bontà i noftri peccati . E così Jìa . Comincia 
egli poi quella parte della Mefsa , che lì 
chiama V Introito * cioè f Entrata 3 con que’ 
verfetti s che la Chiefa prefcrive , fecondo 
le Ferie e Felle occorrenti . Nella Dome- 
nica fuddetta Quinta dopo T Epifania re- 
cita le feguenti parole di Geremia : Di- 
ce il Signore . 1 miei penjteri fono penjìeri di 
pace j e non di afflinone ; voi m invochere- 
te , ed io vi efaudirò , e vi ritirerò da tut- 
ti i luoghi , dove ora Jtete [chiavi . Segui- 
ta il principio del Salmo ottantefimo quar- 
to , cioè : yAvete , o Signore , berle detta la 
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vojìra Vena > d-ue/e liberato dalla Schiavitù i 
Figli di Giacobbe . Sia gloria al Tadre ec. E 
dopo avere ripetuta la fuddetta Antifo- 
na , andando in mezzo davanti all’ Alta- 
re , dice il Kyrie eleifon , cioè : Oh Signo- 
re , abbiateci misericordia . Il Cherico an- 
eli’ egli a nome del Popolo rifponde : Oh 
Signore , abbiateci mifericordia . Torna il Sa- 
cerdote a replicar la ftelTa preghiera , e 
il Cherico foggi ugne : Oh Crifìo , abbiate- 
ci mifericordia . Altrettanto poi dice il Sa- 
cerdote , e torna a dirlo il Cherico. ' Ri- 
pete il Sacerdote : Oh Signore } abbiateci mi- 
fericordia : il che è ripetuto una volta dal 
Cherico , e un’ altra da elfo Sacerdote . 

Pofcia egli recita 4’ Inno Angelico , 
cioè il Gloria in cxcelfis , che in Italiano 
fuona così : Sia glorificato Dio in Cielo , ed 
abbiano pace in Verrà gli Uomini di buona vo- 
lontà . Noi vi lodiamo , o Signore , vi bene- 
diciamo , vi adoriamo , vi glorifichiamo ; vi 
rendiamo grazie , per averci Inficiata conofcere 
la grande gloria voflra . Oh Signore Iddio , 
Re del Cielo , Dio Tadre onnipotente . Oh Si- 
gnore j Figlio Unigenito Gesù Crifìo. Oh Si- 
gnore Iddio , Agnello di Dio , Figlio del Ta- 
dre , che togliete i peccati del Mondo , ab- 
biate pietà di noi . Voi , che togliete i pecca- 
ti 
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Entrata^ o fta Introito della Mejfa ec. il $ 
ìì del Mondo , benignamente accogliete le no* 
/ ire fuppliebe . Voi , che fedete alla de/lra del 
Tadre , abbiate mifericordia di noi ; perchè 
voi folo Jtete Santo , voi fola Padrone , voi 
filo lAltiJJìmo , o Gesti Crijìo , injieme col 
Santo Spirito , nella gloria di Dio Tadre . E 
così Jia . Ciò detto , fi rivolge il Sacerdo- 
te al Popolo, falciandolo nella forma 'ac- 
cennata di fopra , cioè dicendo : Il Signo ■* 
re fta con voi , e rifpondendo il Cherico : 
cibiti egli ancora nel tuo fpirito : il che fi 
fa più volte dal Sacerdote nella Mefsa , 
per rinnovar l’attenzione degli alianti al- 
la facratilfima funzione . Quindi elio Mi- 
ni Uro di Dio dice : Oremus , cioè : Tre- 
gbiamo Dìo , facciamo Orazione , invitan* 
do con ciò anche il Popolo a feco im- 
plorar le grazie dell’ Alti flimo . L’Orazio- 
ne di quella Domenica è la feguente : Vi 
fuppliebiamo , o Signore , di voler cuflodire la 
famiglia, voflra con pietà continua , di modo 
che non avendo ella altro appoggio , fe non la 
fperanga della Grazia celc/le , fi truoroi fem - 
pre munita dalla voftra protezione . Di tal 
grazia vi preghiamo per mezzo ( o vogliamo 
dire a nome ) dei Signor nojlro Gesù CriJlo 
voflro Figliuolo , il quale con ejfo voi vive e 
regna Dio in unità di e ferrea collo Spirito San - 
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io per tutti i Secoli de * Secoli . Rifponde il 
Cherico: Così fio, ; efprimendo con ciò an- 
che il Popolo il concorio de" Tuoi defiderj 
a quella preghiera . 

Recitate che ha il Sacerdote altre Ora- 
zioni , fuccede T Epiftola corrente in quel 
giorno * le cui parole fon quelle : Lezio- 
ne della Lettera fcritta dal beato Tao lo A 'pò - 
piolo al Topolo di ColoJJo , 0 Fratelli , ficcat- 
ine conviene a gente eletta da Dio , / anta , e 
a lui cara , vefiitevi di vificere di mifericor- 
dia , di benignità , umiltà , modefiia , pazien- 
za , fipportandovi infieme , e perdonando t uno 
all * altro , fe alcuno ha qualche querela contra 
dell altro . Come il Signore ha perdonato a 
voi , fate ancor voi altrettanto col Trojfimo vo- 
ftro . Sopra tutto poi abbiate la Carità , per- 
chè in quefia confifìe il legame della Terfezio- 
ne . E prevalga ne' voftri cuori la pace di Cri- 
fio , alla quale ancora fiete chiamati , per efi- 
fere uniti in un corpo filo , cioè nella Cbie- 
fa : del che dovete ejfere riconofienti a Dio . 
La parola di Cri fio abiti in voi abbondante- 
mente , per rendervi in tutto fapienti , am- 
maefirando e ammonendo gli uni e gli altri 
con Salmi , Inni , e Canzoni fpirituali , can- 
tando con grafia e piacere del vofiro cuore a 
Dìo . Qualunque cofa , che facciate , fia di 
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parole , fia d' opere , tutto fate in nome del 
Signor Gesù Crifto , rendendo grazie a Dio e 
Tadre per mezzo di Gesù Crifto Signor no- 
flro . Dopo T Epiflola rifponde il Chieri- 
co : Sia ringraziato Iddio . Seguita il Gra- 
duale , tratto quali Tempre da i Salmi , 
e da altri luoghi delle divine Scritture . 
Ecco quel della Domenica fuddetta , che 
il Sacerdote recita con dire : Ci avete li- 
berati , 0 Signori , da i guai che ci affig- 
gevano , ed avete confufo coloro ebe ci odia- 
vano . Noi ci glorieremo tutto dì in Dio , e 
celebreremo il voftro nome in perpetuo . xAl- 
leluja , M lleluja , cioè Lodate Dio , lodate- 
lo . Dal projondo del mio cuore ( o fia del- 
le mie tribolazioni) ho aliato a voi le gri* 
da, 0 Signore . Signore , e faudite la mia ora- 
zione . Lodate Dio. Ciò fatto, il Diacono 
nelle Mette Solenni , o pure lo fletto Sa- 
cerdote nelle private , andando nel mez- 
zo dell’ Altare, fi prepara per la pubbli- 
cazion del Tanto Vangelo, dicendo: Mon- 
date il cuor mio e le mie labbra , 0 onnipo- 
tente Iddio ; e ftccome mondajìe col carbone ac- 
ce fo le labbra d’ Ifaia- 'Profeta , così degnate- 
vi di mondare ancor me , fecondo la grata mi - 
fericordia vojìra , acciocché degnamente io pof- 
fa annunciare al Popolo il vojìro fanto Van- 
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gelo . Ve ne prego per mezzo di Crifto Si* 
gnor noftro . Così fi* . Sufleguentemente il 
Diacono chiede la benedizione al Sacerdo- 
te, o pure nelle Melfe private il Sacerdo- 
te la chiede a Dio con dire : Vi piaccia , 
o Signore , di benedirmi ; aggiugnendo im- 
mediatamente : Il Signore fia nel mio cuore , 
e nelle mie labbra , acciocché degnamente e 
competentemente io annunzi il fuo Vangelo . 
In nome del Tadre , del Figlio , e dello Spirito 
Santo . Così fia . 

Anticamente nella Melfa folenne il Dia- 
cono faliva full' ambone , che era come 
una fpezie di pulpito , e quivi rivolto al 
Popolo tutto , cantava il Vangelo > il 
qual rito dura tuttavia in qualche Chic- 
fa . Soleva eziandio tutto il Popolo alzarli 
in piedi per afcoltarlo , inoltrando con 
ciò la fua prontezza ad efeguir ciò , che 
vien' ordinato in quel Tanto Libro . Mol- 
ti anche oggidì ritengono quello coltu- 
me , e fon da lodare . Nelle Mefse prn 
vate il Sacerdote nel corno . deliro dell' 
Altare , alquanto rivolto al Popolo , il 
faluta prima , dicendo : Il Signore fia con 
voi , con rifpondere il Cherico a nome 
del Popolo : cibiti egli ancora nel tuo fpi- 
rito . Quindi legge il Vangelo occorren- 
te 
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te nella fopradetta Domenica 9 dicendo pri- 
ma : Le parole che feguitano , fono del Van- 
gelo di Matteo . Al che rifponde il Che- 
rico : Siate glorificato , o Signore . Le pa- 
role del Vangelo fon quefte . In quel tem- 
po dijfe Gtfù alle turbe quefla parabola . Il 
Regno de* Cieli ( cioè la Chiefa militante 
fopra la Terra , in cui fon comprefi 1 
Criftiani buoni e cattivi ) è fimile ad un t 
Uomo 9 che ba feminato buona femente ne’ cam- 
pi fuoi . Ma mentre gli uomini dormivano 
venne il fuo nemico , e feminò delle zizzanie 
( noi diremmo del loglio , o del ghiotto- 
ne ) in mezzo al grano , e fi ne andò . Ora 
dappoiché fu ere fiuta l’ erba <, ed ebbe fatto 
frutto j allora apparvero anche le zizanie . 
Te rò venuti i Servi a trovare il Tadrone , 
gli dijjero : Signore , non avete voi fimina- 
ta buona ftmenza ne’ vofiri campi ? Come dun- 
que vi fi truovano delle zizanie ? Ed egli rif- 
pofe loro : Quefta è fattura di perfona nemi- 
ca . Dijjero allora i Servi : Volete , che an- 
diamo , e che fi colgano quell’ erbe cattive f 
Nò j rifpofe egli , perchè cogliendo le girarne , 
potrefie per avventura f radicar infieme con ef- 
fe anche il frumento . La fiate ere fere f una 
e t altra erba fino al tempo del raccolto ; ed 
allora io dirò a i mietitori : Raccogliete pri - 
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ma le zizanie , e legatele in fafci per hit- 
ciarle ; e per conto del frumento , ammalate- 
lo nel mio granajo . Quella è una predizio- 
ne del finale Giudizio . Finito il Vangelo 
rifponde il Cherico : Crifio fa lodato . E 
il Sacerdote fegretaraente dice : Ter meg- 
zo delle parole Evangeliche fieno cancellati i 
noflri delitti . . 

Trovandomi io in viaggio pel Tirolo 
una Domenica riUttina , e pafTando per un 
Villaggio , andai alla Parrochiale per udi- 
re , o per celebrar Meflfa . Cominciava ap- 
punto il Parroco la Tua coll’ intervento di 
Popolo numerofo . Recitato eh’ egli eb- 
be il Vangelo , fcefe dall’ Altare , e ve- 
nuto a i cancelli o balauftri del Presbi- 
terio, quivi ad alta voce ledè da un Li- 
bro quello ftefso Vangelo in Tedefco , 
perchè tale era la Lingua natia del Tuo 
Popolo • Fatto poi recitare da tutti il Con- 
fiteor , diede loro P afsoluzione col Mife- 
reatur veftri ère. Dopo di che tornofsene 
all' Altare a continuar la Mefsa . Nella 
Città di Cataro in Dalmazia , per atte- 
flato deir Ughelli , la Mefsa è Latina . 
Nelle Felle fi canta al Popolo 1* Interpre- 
tazione delf Epiftola e del Vangelo in Lin- 
gua Schiavona . Cosi in Moravia fi pra- 
« tica- 
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ticava, come abbiamo dall' Epiftola 247. 
di Giovanni Vili, Papa , Giulti motivi 
ha la Chiefa Occidentale di celebrare ì 
facri Milterj in Lingua Latina , come fi 
faceva ne J primi Secoli ; ma da che più 
non intende il Popolo quella Lingua , che 
intendeva una volta , fembra pure , che 
farebbe di coniazione , ed anche di pro- 
fitto a i Fedeli ignoranti * che fono i più 
del Popolò, il ricevere per altra via V in- 
telligenza di quelle fante parole , e de i 
celefti infegnamenti , che contiene il Van- 
gelo . A quello nondimeno pofsono , an- 
zi dovrebbero, fupplire i Parrochi di Vil- 
la, con ifpiegare elio Vangelo a i lor Po- 
poli nelle Fede , ficcome vien loro impo- 
rto da i facri Canoni , Soddisfacendo e£ 
fi a tale obbligo , più chiaramente anco- 
ra può la gente rozza capire i fenfi del- 
le divine Scritture Parimente è da av- 
vertire, che anche nelle Prediche al Po- 
polo recandoli palli di que J divini Libri , 
per lo più fi portano anche allora in La- 
tino, quafichè i. foli dotti , che fono po- 
chiflimi , ne abbiano da profittare , e fia 
condennato il rello del Popolo a non mai 
intendere quelle parole di vita eterna . 
Ma feguitiamo . Nelle Domeniche e in al- 
tre 
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tre Felle , e giorni determinati , vien ré* 
citato dal Sacerdote il Credo , cioè il Sim- 
bolo del Concilio L Generale Coftantino- 
politano j che abbraccia i Dogmi princi- 
pali della Fede noftra , ed è appunto un’ 
atto di Fede , eh' Egli e il Popolo fan- 
no , confermando con ciò la fanta loro 
credenza . Eccone i Tenti menti : Io credo 
in un falò Dio „ Tadre onnipotente \ che ba 
fatto il Cielo e la Terra , e qualfivoglia co - 
fa vifibile ed inviabile . E credo nel Jolo Ge- 
sù Crifio 5 Figlio unigenito di Dio , Lume pro- 
dotto dal Lume , e Dio vero procedente da Dio 
vero ; generato , non fatto , della ftejfa fo - 
ftanza che il Tadre ; per mezzo del quale 
tutte le cofe fono fate create . Il quale per 
amore di noi poveri mortali , e per cercare la 
nof tra falvegga , di [cefi dal Cielo 5 prefe car- 
ne umana da Maria Vergine per opera dello 
Spirito Santo 3 e fi fece Uomo . Fu ancora 
crocifijfo per noftro bene , con patire fotto 
Tonzio Filato , e fu jeppellito . E refufeitò 
dopo tre dì , ficcarne aveano predetto le Scrit- 
ture . E fall al Cielo ; fede alla de fra del 
Tadre . Ed è per venire di nuovo con gloria 
a giudicare i vivi e i morti ; il cui Regno 
non avrà mai fine . Credo ancora nello Spiri- 
to Santo , Signore > e vivificante , il quale 

prò - 
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procede dal Tadre e dal Figliuolo > ed è ado- 
rato e conglorificato inficine col Tadre e col 
Figliuolo ; ed ha parlato per bocca de’ Tro- 
fieti . Credo ancora una fola Chiefa Cattolica 
ed <Apofiolica . Confefio un folo Battefimo , che 
produce la remijfion de * peccati . Ed afpetto 
la Rifiurregion de Morti , e la vita del Secolo 
avvenire . E così credo . Terminato il Sim- 
bolo , lì volta il Sacerdote al Popolo , e 
il faluta col Signore fià con voi , rifpon- 
dendo il Cherico : Ed abiti egli nel tuo [pi- 
rito . Soggiugne il Sacerdote Oremus , cioè 
facciamo Orazione ; e recita Y Offertorio 
della Domenica fuddetta con quelle paro- 
le del Salmo : Dal profondo del mio cuore 
ho alzato a- voi le grida , 0 Signore . Signo- 
re , ef audite la mia Orazione . Dal profondo , 
dico , del mio cuore ho alzato a voi le grida> 
0 Signore . 

Era ne gli antichi Secoli cantato V Of- 
fertorio dal Coro con maggior copia di 
verfetti , e colla loro ripetizione , per dar 
tempo al Popolo di fare intanto Y offer- 
ta all’ Altare . Intorno a che è da fape- 
re j che anticamente chiunque affittendo 
alla Tanta Mefsa avea intenzion di parti- 
cipare della facra Menfa , accollandoli al 
Presbiterio , ivi confegnava a i Minillri 

dell’ 
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dell’ Altare P Oblata , cioè una picciolà 
forma di Pane ( difputafi tuttavia , fe con 
lievito o fenza ) e un poco dì Vino 3 ac- 
ciocché confecrato che foflè dal Sacerdo- 
te , ferviffe a lui per la Comunione » Col 
tempo avvennero tali abufi e difetti , che 
i Parrochi e Sacerdoti afsunfero il pefo 
di provvedere il facro Altare di tutto T oc- 
corrente Pane ( cioè , come diciamo og- 
gidì , de’ Comunichini ) e del Vino ; 
giacché una volta anche i Laici erano am- 
melfi a bere del facro Calice : rito poi 
difmelfo dalla Chiefa per giufte ragioni ; 
giacché certo è > che nel fplo Pane con- 
fecrato , cioè nel Corpo del Signore , il 
Fedele riceve anche il di lui preziofiffi- 
rao Sangue . Refta in qualche paefe P ufo 
nel Popolo di fare P Offertorio in dana- 
ro , per foddisfare , credo io , il Sacer- 
dote della fpefa occorfa nel Pane » o fia 
nelle picciole Oftie , eh' egli per tutti fom- 
miniftra , Pane , che da i Preti Abiffini 
Criftiani vien preparato con riti di parti- 
colar divozione nel loro paefe , e da ef- 
Ix foli . Perciò una volta erano chiama- 
te Oblato je fuddette Oftie , che il Popo- 
lo offeriva all' Altare , e portavano an- 
che il nome di Sacrificio , ficcome defti- 
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Hate a divenir Sacrifizio a Dio , dappoi- 
ché erano confecrate dal Sacerdote . Ter- 
tulliano ( a ) chiamò Sacerdoti i Laici af- 
fittenti alla facra Cena * volendo dire % 
ficcome abbiamo accennato di foprà , che 
anch' efli [acri ficavano col Sacerdote , per- 
chè offerivano il Sacrifizio aneli’ elfi* an- 
corché la podeftà del confecrare * che è 
il pili rilevante del Sacrifizio , l* abbia 
il folo Sacerdote . Cefsata è poi quel- 
la forma di Oblazione , ma ne dura tut- 
tavia la foftanza, ciò proiettandolo i Sa- 
cerdoti * ficcome vedremo andando in- 
nanzi * 

Il Miniftro dunque di Dio , prenden- 
do V Oftia maggiore deftinata per lui , ed 
occorrendo le altre minori * che fi prefu- 
mono prefentate da chi fi vuol comuni- 
care/ e quelle tenendo in mano fulla pa- 
tena fe fieno poche > e fe molte, prefen- 
ti entro la Piflide polla fui corporale , 
cosi dice : Accogliete , 0 Santo Tadre , on- 
nipotente ed eterno Iddio , quefta immacolata 
Oftia ( cioè quello Pane offerto a voi per 
farne il Sacrifizio) la quale io indegno vi v 

/Irò 

( a ) Tcrtullìanus Lib. de Exhortat. Caflitati* 
Cap. VII. 
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/Irò fervo offro a voi mio Dio vivo e vero , 
per gl’ innumerabili peccati , offefe , e negli- 
genze da me commeffe , e per tutti gli <Ajfi- 
/ lenti a quefia gran funzione , ed anche per 
tutti i Fedeli Crifìiani vivi e morti , accioc- 
ché giovi a me e ad effi , per falvarci e per 
confeguire la vita eterna . Così Jia . Va po- 
fcia il Sacerdote ad infondere nel Calice 
il Vino e T Acqua , e benedicendo 1’ ac- 
qua , dice : 0 Dio , che mirabilmente avete 
formata la dignità del / Uomo , e più maravi- 
gliofamente ancora l’ avete riformata , conce- 
dete a noi in virtù del Mifierio di queff ade- 
qua e di quefto Vino , che pojjtamo partici - 
pare della divinità di Chi s è degnato di di- 
venir partecipe della noftra umanità , cioè Ge- 
sù Cri/lo , voftro Figliuolo , Signor noflro , il 
qual vive e regna Dio con voi , unito alla 
Spirito Santo per tutti i Secoli de’ Secoli . Co- 
sì Jia . Torna al mezzo dell' Altare , ed 
alzando il Calice, dice a nome fuo e del 
Popolo aliante : Noi vi offeriamo , o Signo- 
re , il Calice della falvazione , fupplicando la 
voftra clemenza , che quefto afeenda fino al- 
la preferita glorio fa della Maeftà voftra con 
odore di foavità , per la falute di noi e del 
Mondo tutto . Così fia . Chinato pofeia il 
capo , riverentemente aggiugne : Con ifpi- 
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rito d* umiltà , e con animo contrito vi pre- 
ghiamo , 0 Signore , dd accoglierci ; e che in 
tal maniera oggi Jia fatto il Sacrifizio noflro 
alla divina vojlra prefcnza , che a voi , Si- 
gnore Iddio , riefca grato e di vojlra foddisfa- 
zione. Apprettò alzando gli occhi al Cic- 
lo , e poi chinandoli , foggiugne : Veni- 
te ^ 0 fantificatore onnipotente eterno Iddio 5 e 
benedite quejlo Sacrifizio ( cioè quello Pa- 
ne e Vino deftinato per farne il Sacrifi- 
zio ) preparato al fanto voflro Home . E in 
così dire lo benedice. 

Quindi va il Sacerdote a lavarli le ma- 
ni , con dire nello fletto tempo il Salmo 
feguente : Io laverò le mie mani nell' inno- 
cenza , e girerò intorno al voflro Altare , o 
Signore , facendo ri fonar voci di laude , e nar- 
rando tutte le voflre maraviglie . 0 Signore , 
io ho fempre amato il decoro della vojlra Ca- 
fa , e il luogo dove abita la gloria vojlra . 
Non permettiate che t anima mia fi perda fra 
gli empj } nè la mia vita fra gli uomini mi- 
cidiali , nelle mani de quali flanno le iniqui- 
tà , e la lor deflra è piena di regali per far 
prevaricare . Quanto a me defederò di cammi- 
nar fempre nel 7 innocenza . Rifcattatemi dal- 
la fcbiavitù 3 ed abbiate pietà di me . Così il 
mio piede flarà forte , e ritto in luogo piano ; 

P nelle 
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nelle raunanze de’ Fedeli io vi benedirò , o 
Signore . Sia gloria al Tadre ec. Ciò fat- 
to , e ritornato il Sacerdote nel mezzo 
dell’ Altare, inchinato prega nella feguen- 
te forma: Accogliete, o Trinità [anta, que- 
fìa offerta , la quale noi vi facciamo ( e no- 
tili , che anche il Popolo affiliente offe- 
rì fee ) in memoria della Taffione , Rifurre- 
zione , ed Afcenfione di Gesù Crijìo Signor 
noflro ; t in onore della beata Maria fempre 
Vergine , e del beato Giovami Batifìa , e de 
fanti Apofloli Tietro e Taolo , e di que/ìi , e 
di tutti i Santi , acciocché torni in onore ad 
cjjt , e in falute a noi altri ; e quelli ft de- 
gnino d’ intercedere per noi in Cielo , de’ qua- 
li facciamo memoria in Terra . Ter mez- 
go del medefimo Cri/lo Signor no/lro . Così 
fa. Rivoltoli poi al Popolo , dice : Tre- 
gate , o Fratelli , che il mio e voftro Sacri- 
fizio piaccia e fia gradito da Dio Tadre on- 
nipotente . Ancor quelle parole fon degne 
di conliderazione , conofcendoli , che il Sa- 
cerdote bensì principalmente , e per ufi- 
zio fuo , fa il Sacrifizio , ma che anche 
gli Affilienti entrano a pane di così fan- 
ta azione . Rifponde allora il Cherico a 
nome del Popolo, oppure il Popolo alian- 
te per bocca del Cherico : Accetti il Si - 
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gnore dalie tue mani il Sacrifizio in lode e 
gloria del fitto Nome , ed anche per profitto di 
noi , e di tutta la fiua Cbicfia /anta . Con 
voce fommefla rifponde il Sacerdote : Co- 
sì fia . E poi recita fegretamente l’Ora- 
zione fopra il Pane e Vino , che vedem- 
mo prefentati, per fare il Sacrifizio. Ta- 
le è nella Domenica fuddetta : Noi vi of- 
feriamo , 0 Signore , le Oflie di placatone 
(o fia quello Pane e Vino , materia de- 
tonato pel Sacrifizio, e per placarvi ) ac- 
ciocchì fieguendo t ufo della vojìra Mifiericor- 
dia , ajfiolviate i noflri delitti , e indirizziate 
fui buon cammino i noflri cuori vacillanti . 
Ve ne preghiamo per mezzo del Signor noflro 
Gesù Cri/lo , il qual vive , e regna Dio con 
voi , e infieme collo Spirito Santo . 

E qui alzando la voce, continua a di- 
re : Ter tutti i Secoli de’ Secoli . Rifpon- 
de il Cherico : Così fia . Saluta egli di 
nuovo il Popolo dicendo : Il Signore fia 
con voi . E ripete il Popolo , e per lui il 
Chierico : cibiti egli anche nel tuo fipirito . 
Soggiugne il Sacerdote : ^Al^ate i vofitri 
cuori e penfieri in sù . E il Popolo , o fia 
il Cherico rifponde : Gli abbiamo albati al 
Signore . Poi replica il Prete : Rcndiam 
grazie al Signor nofitro Iddio . E il Pópo- 

P 2 lo. 
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io, o in Tuo luogo il Cherico dice : Co- 
fa ben degna e giufta è il farlo. Seguita il 
Prefazio recitato dal facro Miniftro , e 
terminato poi coir Inno Serafico , ufan- 
dofi per lo più il lèguente : Degna e giu- 
fta , conveniente e faluttvol cofa in vero è , 
che noi vi rendiamo grazie in ogni tempo e 
luogo , o Signor fanto , Tadre onnipotente , 
eterno Dio , coll ’ interpofizione di C ti fio Si- 
gnor- noftro . Ter me%go del quale lodano la 
voftra Maefià gli ^Angeli , vi adorano le Do- 
minazioni , vi mirano con divoto tremore le 
T ode/là, e vi celebrano i Cieli , e le Virtù 
de’ Cieli, e i beati Serafini con giubilo con- 
corde , e Jcfta . In compagnia de* quali noi vi 
Supplichiamo et ordinare , che fieno ammeff e an- 
che le noftre voci per lodarvi , dicendo ancor 
noi con riverente confejfione : £' Santo, è San- 
to , è Santo il Signore Dio de gli eferciti . 
Tieno è il Cielo e la Terra della gloria vo- 
ftra . Piva Dio noftro in Cielo . Benedetto fia 
quegli, che viene in nome del Signore (cioè 
Gesù Grillo ) Viva Dio noftro in Cielo . Vien 
pofeia ì’ antichiflìmo Canone, cioè la par- 
te più veneranda e preziofa della Metta , 
in cui il Sacerdote tratta in fegreto con 
Dio quali con maggior vicinanza e confi- 
denza . 


Digitized by Googl 


Continuazio/ì della MtJJ'a cc. 11$ 

CAPITOLO XVIII. 

Continuaziort della Meffa fino al finti 

A Lzando il Miniftro di Dio pertanto 
gli occhi al Cielo, ed abbacandoli 
con profondamente inchinare il capo , co- 
mincia così a pregar Dio con voce baf* 
fa a nome Tuo e del Popolo circoftante : 
adunque , o clememijjìmo Tadrc , noi fuppli - 
cbevolmente vi preghiamo e chiediamo per me^ 
zo di Gesù Crifto , voftro Figliuolo , Signor 
noftro , di voler accettare e benedire quefiti Do- 
ni , quefli Trcfenti , ( che per doni fatti a 
noi da Dio riguardiamo il Pane e il Vi- 
no, ficcome cofe deftinate a sì gran fun- 
zione) quefli fanti illibati Sacrifici , e mafi 
j Imamente quel , che vi offeriamo per la fan - 
ta vojlra Chiefa Cattolica , la quale cognate* 
vi di pacificare , cufìodire , ramare e gover- 
nare per tutto il Mondo , infieme col fervo vo- 
flro e Tapa noftro ( qui dice il nome del 
Papa vivente, oggidì BENEDETTO XIV. 
gloriofa mente regnante ) e col Fefcovo no- 
ftro ( dice anche il nome del Vefcovo vi- 
vente ) e con tutti i feguaci e veri creden- 
ti della Fede Cattolica ed <Mpoftolica . Paf- 
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fa dipoi a far commemorazione delle per- 
fone viventi con dire ; Ricordatevi , o Si- 
gnore , de voftri fervi e delle voftre ferve 
(rammentando qui in fuo cuore ad una 
ad una , o in generale , quelle perfone per 
le quali celebra il Sacrifizio , e V altre , 
ch > egli particolarmente intende di racco- 
mandare a Dio ) e di tutti i circoftanti , de 
quali la Fede è bene a Voi nota , ed « cono- 
fciuta da voi la Divozione ( fenza di cui po- 
co frutto può riportare il Criftiano da 
quel banco di grazie celefti ) per li quali 
noi vi offeriamo , o i quali a Voi offerìfcono 
quefto Sacrifizio di lode ( ed ecco fempre 
più comprovato , che anche gli Alianti 
fanno V Oblazione infieme col Sacerdote ) 
per bene lor proprio , e di tutti i lor parenti 
ed amici , e per la redenzione dell ’ anime lo- 
ro ( cioè per ifcontar le pene dovute a i 
lor peccati ) per la fperanza della falute e 
fanità loro ; ed efpongono i divoti lor dcjtdcrj 
e memoriali a Voi , Dio vivo e vero . 

Nè folamente fa menzione il Sacerdo- 
te de’ vivi abitanti fulla Terra, ma paf- 
fa anche a farla de i Santi , che regna- 
no in Paradifo , giacché fra noi viventi 
ed efli pafla Comunion di amore , ed egli- 
no in Paradifo fi ricordano di noi , e 

pre- 
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pregano per noi . Dice adunque , conti- 
nuando il fenfo e le parole precedenti : 
Comunicando ( ancora co i Fedeli pafìfati ai 
voftro Regno ) e venerando la memoria del- 
la gloriofa fempre Vergine Maria , Genitrice 
di Gesù Cri/lo Dio e Signor noftro , come an- 
cora de ' vojlri beati ^Apofìoli e Martiri Tic - 
tro , e Taolo , ^Andrea , Jacopo , Giovanni , 
Tommafo , Jacopo , Filippo , Bartolomeo , 

/fo , Simone , e Taddeo ; Lino , C/e/o , C/r- 
rnew/r , .SV/?!? , Cornelio > Cipriano , Lorenzo > 
Grifogono , Giovanni e Taolo , Co/tti* * Da- 
miano ; e di tutti i voflri Santi , per li me- 
riti e per le preghiere de ’ quali a voi piaccia 
di cujlodirci in ogni occajìone colf ajuto del- 
la vojlra protezione . . ^ «tf preghiamo per 
mezzo del medefimo Cri/lo Signor noftro . Co- 
sì fta . Quindi Rendendo le mani fopra 
f Oblazione , cioè fopra il Pane e Vino 
offerti per fare il Sacrifizio , così dice : 
Quefta Oblazione adunque della noftra fervi - 
tù , e di tutta la noftra famiglia , noi vi 
preghiamo , 0 Signore , di accettarla con ani- 
mo verfo di noi placato , e di farci menare i 
giorni della vita noftra fempre in pace con 
Voi e fra noi ; e vogliate furarci alf eter- 
na dannazione , comandando , che fi amo ag- 
gregati al gregge de voftri Eletti , Ve ne pre- 
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gbiamo per mezzo di Crifto Signor noftro . 
Così fta . Seguita pofeia a dire : La qua- 
le Oblazione noi vi preghiamo , o Dio , che 
vi degniate di benedirla , accettarla render- 
la Spirituale di terrena che è , e dichiarar- 
la convenevole e gradita a Voi , acciocché ef 
fa diventi a noi il Corpo e Sangue del dilet- 
tiamo voftro Figlio , Signor noftro Gesù Cri- 
fto ( parole indicanti Ja Tranfuftanziazio- 
ne , Dogma di tutti i Secoli nella Chie- 
fa di Dio ) . Il quale nel giorno precedente 
alla fua TaJJtone prefe il Fané nelle fue fan- 
te e venerabili mani , ed alzati gli occhi in 
Cielo a Voi Dio , Tadre fuo onnipotente , rin- 
graziandovi , lo benedijfe , fpezzò , e diede a 
i Difcepoli fuoi con dire : Trcndete , e man- 
giate tutti . Tercioccbè quefto è il mio Cor- 
po . Colle quali ultime parole dello ftef- 
fo Crifto Signor noftro , fi fa la Confe- 
crazione del Corpo fuo : azione la più ve- 
neranda e mirabile del Sacrifizio. Alza 
dipoi il Sacerdote TOftia facra , cioè il 
vero Corpo del Signore , acciocché fia 
adorato da tutti gli aftanti : Quindi pre- 
fo il Calice in mano, dice : In fomiglian - 
te maniera , dopo aver cenato , pigliando an- 
cora quefto nobil Calice nelle fue J ante e ve- 
nerabili mani , e rendendo a Voi parimente 

gra- 
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grazie , lo benedijfe , c diede a’ fuoi Difcepo- 
li , con dire : Trendetelo , e et ejfo bevete tut- 
ti . Quindi profferire Je parole della Con- 
fecrazione dei Vino » dicendo : Tercioccbè 
quefto è il Calice del mio Sangue , del nuo- 
vo Te ft amento , che ba da durar fempre ; Mi - 
fiero di Fede ; il quale per voi e per mol- 
ti farà fparfo in remijfion de y peccati . Con- 
fecrato che è il Calice, anch’eflò, accioc- 
ché fia adorato da tutti il preziofiffimo 
Sangue che ivi fi truova , vien’ alzato 
in alto dal Sacerdote , il quale intanto 
aggiugne le parole , già profferite dal Si- 
gnore noftro Gesù Crifto , cioè : Qualun- 
que volta farete quafia funzione , fatela in 
memoria mia . 

Succede poi la più rilevante e fruttuo- 
fa Oblazione , che faccia il Sacerdote in- 
ficine col Popolo nel Sacrifizio , con of- 
ferire alf eterno Padre non più Pane e 
Vino terreno , ma il vero Corpo e San- 
gue dello fieflo benedetto fuo Figlio Id- 
dio , il quale realmente fta fotto i firn- 
boli e le apparenze del Pane e del Vi- 
no , e fi è fatto Vittima incruenta d' in- 
finito prezzo per noftro amore. Impor- 
ta P intendere quefto gran punto. Per- 
tanto dice il Sacerdote : Laonde , 0 Signo- 
re 5 
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re , noi vofìri Servi , r il fatuo Popolo vo- 
flro , ben ricordevoli tanto della beata TaJJìo- 
ne e della Rifurrezion di fotterra del me defi - 
mo Crifìo , voftro Figlio , e Signor noftro , 
come anche della glariofa ^Afcenfion fua in 
CUlo , offeriamo all ’ inclita voftra Maeftd 
quello , JPéw ftejjo ci avete dato e donato , 
cioè que fi’ Oftia pura , /swta , Oftia im- 
macolata , di vita eterna , e Ca- 

lice di perpetua falute . Il Signor noftro ap- 
punto chiamò fe fteffo Pane vivo , Pane 
di vita; e dal Calice , contenente il Tuo 
preziofiflìmo Sangue , ha a noi da venire 
la Salute eterna . E qui ftendendo le ma- 
ni , continua a dire : Sopra le quali cofe 
degnatevi di rivolgere il guardo voftro pro- 
pizio e fereno , e di gradirle ( benché inde- 
gni fieno gli offerenti ) Jtccome vi degnafte 
di gradire i doni del voftro fervo <Abele giu - 
fio , e il Sacrifizio del noftro "Patriarca ^Àbra- 
mo , e quello , che vi offerì il fommo voftro 
Sacerdote Mclcbifedecb , fanto Sacrificio , Oftia 
immacolata . Inchinato pofeia il Sacerdote 
profeguifee dicendo : Con cuor Jupplicbevo- 
le j vi preghiamo , o onnipotente Iddio , di 
comandare , che per mano del voftro fanto 
v * Angelo fia portato quefto Sacrifizio ( accom- 
pagnato da i noftri affetti , e dalle umili 

no- 
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noftre preghiere ) nel fublime voftro Altare 
in Ciclo ( dove fecondo San Giovanni nell* 
Apocaliflè , e come Sant" Ireneo c* infe- 
gnò , fon portate da gli Angeli le noftre 
Orazioni ) davanti alla divina voftra Mae - 
ftà ; acciocché chiunque di noi , che parteci- 
pando di quefto Altare prenderemo il facro- 
fanto Corpo e Sangue del voftro Figlio , ve- 
gniamo ad ejftre ripieni di ogni benedizione e 
grazia celefte . Ve ne preghiamo per mezza 
del medejimo Crifto Signor noftro . Così fia . 
Palfa il Sacerdote a far menzione anche 
de Fedeli defunti , a’ quali tanto V an- 
tica Legge, quanto la Chiefa Criftiana , 
han fempre creduto ed infegnato , che gio- 
vano i Sacrifìzj e le Orazioni de i vi- 
venti. Dice adunque : Ricordatevi ancora , 
o Signore , de voftri fervi e delle voftre fer- 
ve , che ci fono andati avanti nel viaggio 
dell ' altra vita , portando feco t atteftato di' ef- 
fere fedeli , e liberi da gravi peccati , e i cor- 
pi de’ quali ora dormono un forno di pace , 
per cjjèze poi rifufeitati a fuo tempo . E qui 
in fuo cuore prefenta a Dio i nomi di 
quelle perfone defunte , che vuol racco- 
mandargli , e maflìma mente ricorda quel- 
le , per le quali offerifee il Sacrifizio » 
conchiudendo la preghiera colle feguentt 

pa- 
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parole : qucfti , o Signore , e a tutti gli 

altri , che fono defunti in unione con Crifto , 
noi vi preghiamo di concedere per voftra be- 
nignità un luogo di refrigerio , di luce , e di 
pace. Ve ne applichiamo , dico , per mez- 
zo del medejimo Crifto Signor noftro . Co - 
st fta . 

Ciò fatto , fi mette a pregare per fe , 
e per gli alianti , dicendo : <A noi pari- 
mente poveri peccatori sì , ma pur Voftri fer- 
vi , che fperiamo nella moltitudine delle mi- 
fericordie voftre , degnatevi di dar qualche 
parte e compagnia co i voftri fanti Mpoftoli 
e Martiri , con Giovanni ( il Batifta ) Ste- 
fano , Mattia , Barnaba , Ignagio , ^Alejfan- 
dro , Marcellino , "Pietro , Felicita , Terpetua , 
yAgata , Lucia , <Mgnefe , Cecilia , ^Ana fa- 
sta i e con tutti i Santi vojìri , nell’ adunan- 
za de ' quali vi fupplicbiamo di ammettere an- 
che noi , non guardando a i meriti nojlri , 
ma bensì alla fomma vojìra clemenza . Dì ciò 
vi preghiamo a nome di Crifto Signor noftro. 
per mezzo del quale voi create ( o fia pro- 
ducete) quejìe cofe fempre buone , le fanti- 
jicate , le vivificate , le benedite , e a noi le 
compartite : alludendo con ciò al Pane e 
al Vino, già fantificati e vivificati , per- 
chè divenuti vivo Corpo e Sangue del 

Si- 
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Signore , e perciò Sacramenti e Mifterj 
di vita . Pofcia tenendo T Ollia Tanta col- 
la inano Copra il Calice , aggiugne : Ter 
me%zp d’ EJJo ( cioè di Grillo Signor no- 
ftro ) e con EJJ'o , e in Ejfo , ogni onore e 
gloria viene a Voi Dio Tadrc onnipotente s e 
injieme allo Spirito Santo . E qui alzando la 
voce continua a dire : Ter tutti i Secoli 
de’ Secoli . Rifponde il Cherico : Così fia . 
E il Sacerdote ripiglia : Trtgkiamo . Noi 
avvertiti dal falutevole comandamento . ed am- 
mae/lrati dalla divina i/lituzJone ( cioè di 
Crillo , che c’infegnò la Teguente nobi- 
liflìma Orazione ) ci facciam coraggio a di- 
re : Tadre noflro , che Jiete in Cielo , fa fan- 
tijicato il vojìro Nome . Venga il Regno vo- 
Jlro . Sia Jatta la volontà vojlra , come fi fa 
in Cielo , così anche in Terra. Date oggi a 
noi il nojlro pane d’ ogni giorno , e rimettete 
a noi i nofiri debiti , fccome ancor noi li ri- 
mettiamo a i nofiri debitori . Nè permettiate , 
che cadiamo nella tentazione . Rifponde il 
Cherico: Ma liberateci dal Male (o pur dal 
Cattivo , cioè dal Demonio ) . E il Sa- 
cerdote fegretamente dice : Così fta . Poi 
continua le fuppliche con tali parole : Li- 
berateci j 0 Signore (che ve ne pteghiamo) 
da tutti i mali pajfati , prefenti , e futuri ; 
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e per intercejfone della beata e gloriofa fcm- 
pre Vergine Madre di Dio , co i beati ^Apo- 
ftoli vo/lri Tietro e Taolo ed Mndrea , e con 
tutti i Santi , benignamente concedete la Ta- 
ce a i giorni no/lri , acciocché ajutati dalla 
forza e favore della vo/lra Mijericcrdia , vi- 
viamo fempre liberi dal peccato , e Jtcuri da 
ogni turbolenza . Ve ne Jupplicbiamo per mez- 
zo del Signor noflro Gesù Cri/lo voftro Fi- 
gliuolo ( e nel dire così rompe 1' Oftia in 
tre parti ) il qual vive e regna con voi Dio 
infteme con lo Spirito Santo . Alzando poi 
la voce , aggi ugne : Ter tutti i Secoli de* 
Secoli. Rifponde il Chcrico: Così fa. Ri- 
piglia il Sacerdote : La Tace del Signore 
dimori fempre con voi . E il Cherico rif- 
ponde : %Abiti anche ejja nel tuo fpirito . 
Avendo il facro Miniftro mefla nel Cali- 
ce una particella dell' Oftia , foggiugne la 
Tegnente Orazione : Quefta mefcolanza e con- 
fecrazione del Corpo e Sangue del Signor no- 
ftro Gesù Crifto , diventi a noi , che fam per 
riceverlo , un pegno e caparra della vita eter- 
na . Così fa . Pofcia inchinato riverente- 
mente dice : 0 ^Agnel di Dio , che togliete 
via i peccati del Mondo s abbiate compajfo- 
ne e mifericordia di noi . Lo replica un' al- 
tra volta , e nella terza dice : 0 ^ ignei di 

Dio , 
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Dio , che togliete via i peccati del Mondo y 
donate a noi la Tace . 

Seguita appreso un' Orazion confirma- 
toria di quello Tanto defiderio , cioè : O 
Signor Gesù Cri/lo , il quale dicefte a i vo- 
ftri ’poftoli : A voi lafcio la Tace , a voi 
dò la mia Tace : riguardate , non già i miei 
peccati j ma bensì la Fede della voftra Chi e - 
fa , e degnatevi di pacificarla e raunarla , 
ficcarne è defiderio e volere di Voi , che vive- 
te e regnate Dio per tutti i Secoli de' Secoli . 
Così fia . Nelle Meflè cantate qui i Sa- 
cerdoti , e gli altri Miniflri delT Altare fi 
danno la pace , abbracciandoli l’un l’al- 
tro e dicendo: La Tace fia teco ; e rifpon- 
dendo gli altri : Sia ancora nel tuo fpirito 
e cuore . Collume antichilfimo , e fin de' 
primi Secoli della Chiefa fu, che in que- 
lla , o in altra parte della Mefla , anche 
il Popolo fi dava il bacio della Pace, ba- 
ciando gli Uomini il vicino , e le Don- 
ne la vicina ; giacché ne’ vecchi tempi 
erano fegregati nella Chiefa i mafehi dal- 
le femmine . E ciò fi faceva per attefla- 
re la Carità ed unione fraterna, che Dio 
defidera e comanda fra tutti i Tuoi Fede- 
li , e per effettuare il precetto di Criilo 
Signor nofiro , che , fe abbiam qualche ran- 
core 
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corc col proflìmo noftro , lo deponghia- 
mo , e ci riconciliamo prima di accodar- 
ci alla facra Menfa . Per cagion delle 
tante ncmicizie pubbliche e private , che 
inforfero ne’ Secoli barbari , ne' quali pa- 
ce e perdono vero non davano i Criftia- 
ni, li difmife cosi fanto ufo. O pure per 
cagione di qualche altro abufo lì lafciò 
andare il bacio delle perfone , e s' intro- 
dulTe il far baciare al Popolo una tavo- 
letta coll’ Immagine del Crocifilfo , col 
qual bacio fi facea Papere a tutti , che 
avellerò intenzione di dar la Pace al 
Proflìmo fuo . Quello rito dura tuttavia 
in molte Ville de" buoni Cattolici , e fa- 
rebbe da desiderare , che fi olfervaflè da 
i Parrochi dapertutto, sì per venerazione 
a gli antichiflìmi riti della Chiefa , come 
ancora per ricordar fempre a i Fedeli 
T obbligo deir amore, unione , e perdono 
verfo del Proflìmo , e di far che la co- 
feienza accompagni P azione ellerna . 

Aggiugne dipoi il Sacerdote P altre due 
feguenti Orazioni dicendo : 0 Signor Ge- 
sù Cri/io , Figlio di Dio vivo , il quale per 
volontà del Tadre , cooperando lo Spirito San- 
to , ravvivale il Mondo colla voftra Morte : 
deb in vigore del Jdcrofanto Corpo e Sangue 

vo- 
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vofìro , liberate me da tutte le mie iniquità , 
e da ogni male ; e fate , cb’ io fempre Jìia at-> 
taccato a i comandamenti vo/lri , nè permette- 
te , cb’ io mai mi /lacchi e fepari da Voi , il 
quale vivete e regnate Dio col medeftmo Dio 
Tadre e con lo Spirito Santo in tutti i Secoli 
de ’ Secoli . Così fa . Ecco 1 ’ altra Orazio- 
ne : Intendendo io ( benché non fenza profun- 
zione , per e/fere perfona indegna ) di prende- 
re il vo/lro Corpo , 0 Signor Gesù Cri/lo , vi 
prego , che quejìa anione non ferva per con- 
densimi , ma bensì che fecondo la vo/lra Mi- 
fericordia e clemenza giovi a me per di f e fa 
del f Anima e del Corpo mio , e per mia me- 
dicina . Di queflo prego Voi , che vivete e re- 
gnate Dio infume con Dio Tadre e con lo Spi- 
rito Santo per tutti i Secòli de’ Secoli * Così 
fa . Nel prendere colla man finiftra la fa- 
cra Oftia , dice quelle parole d’ un Sal- 
mo : Io riceverò il Tane del Cielo , ed invo- 
cherò il nome del Signore . Pcrfcia inchinato 
umilmente pronunzia le parole del Vange- 
lo : 0 Signore , io non fon degno , che en- 
triate in mia cafa ; ma ba/la , che dichìate 
una fola parola , e ne refterà fana f Anima 
mia . Dopo aver detto tre volte quelle pa-s 
role , battendoli il petto <v foggiugne : Il 
Corpo del Signor no/ìro Gesù Cri/lo cuflodifca 
\ 1 t Ani- 
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l' minima mìa per la vita eterna . Cosi Jìa . 
Qui li ciba egli del Pane Celefte , cioè 
del Corpo vivo e vero del Signore , e 
dopo un poco di meditazione , raccoglie 
colla patena i frammenti , dicendo le pa- 
role di un Salmo : Come potrò io rimerita- 
re il Signore per tutti i bencfiqj , . cb’ egli mi 
comparte ? lo prenderò il Calice della falva- 
zione , ed invocherò il nome del Signore . In- 
vocherò il Signore , lodandolo , e [alvo e fecu - 
ro farò da’ miei nemici . E prefo colla de- 
lira il Calice , feguita a dire : Il Sangue 
del Signor nojìro Gesù Crijlo cujìodifca f ^Ani- 
ma mia per la vita eterna . Così Jìa . Dipoi 
bee il preziofo Sangue del Signore . Suc- 
ceflivamente , fe v’ ha gente da comunica- 
re, la comunica. Ed è da oflervare, che 
oggidì benché dopo la Comunion del Sa- 
cerdote immediatamente fi faccia quella 
delle perfone divote , ciò non ottante il 
Cherico a nome di chi s’ ha da comuni- 
care, recita il Confiteor » il Sacerdote vol- 
gendoli dà T aflòluzione col Mifereatur , e 
colf Indulgentiam , le quali formole ho io 
già volgarizzate di fopra al cominciamen- 
to della Melfa . Poi prefo in mano un fa- 
rro Comunichino , dice il Miniftro di Dio : 
Ecco t ^gncl di Dio , ecco chi leva via i pec- 
. \ cati 
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cali del Mondo . E dopo aver detto tre vol- 
te: Signore, lo non fon degno ec. diltribui- 
fcc il Corpo di Gesù Crifto , con dire a 
ciafcuna perfona : Il Corpo del Signor no- 
firo Gesù Crifto cuflodifca /’ Minima tua per 
la Vita eterna . Così fia . Anticamente io 
ftefso Popolo rifpondeva : xAmen , cioè : 
Credo , che quello fia il vero Corpo del 
Verbo di Dio fatto Uomo . E può anche 
dirlo oggidì . Ma per conto della fuddet- 
ta Confelfion Generale ed AlToluzionc , 
quando il Popolo , o alcun d' elfi lì co- 
municava nella MelTa, non Tufava già la 
Difciplina della Chiefa antica, perchè già 
quell’ atto di Pentimento il Popolo alian- 
te alla MelTa V avea fatto col Prete nel 
principio della medelima MelTa , e però 
potrebbe fembrar fuperflua tal ripetizione . 
Tuttavia o fia perchè quello rito, faggia- 
mente inventato per chi fi comunica fuo- 
ri della MelTa , fia pacato anche a colo- 
ro , che nella Mefsa prendono T Eucari- 
ftia , o pure ciò fia flato introdotto , per 
Tupplire a chi non folTe intervenuto al prin- 
cipio del Tanto Sacrifizio : fi dee ritenere e 
Tempre ufare , • 

Terminata la Comunione , il Sacerdote 
fegretamente prega , mentre fa T abluzio- 

2 nc 
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nc , dicendo : Quello , ebe abbiam prefo col* 
la bocca , deb fate , o Signore , che t abbrac- 
ciamo e l’ intendiamo con mente pura ; e ebe 
quefito dono temporale diventi a noi un rime- 
dio , che duri per fempre . ApprefTo aggiu- 
gne : Il Corpo voftro , o Signore , cb' io ho 
prefo , e il Sangue ebe bo bevuto , fi unifica 
forte alle mie vificere ; e fiate , ebe in me non 
refi macchia di peccati , dappoiché mi han rc- 
ficiato i puri e fanti voftri^ Sacramenti . Ne 
prego Voi , ebe vivete e regnate né ' Secoli de ' 
Secoli. Così fia . Sufseguentemente pafsa a 
fare il ringraziamento a nome proprio e 
del Popolo , premettendo una delle Anti- 
fone , che nel tempo della Comunione fi 
cantavano anticamente dal Coro . Tale è 
quella della Domenica fuddetta , prefa dal 
Signore , che così parla nel Vangelo : Ter 
veritÀ vi dico : Tutto quanto ( di fpirituale ) 
voi dimanderete a Dio colf Orazione , avete 
da credere , che lo riceverete e farà a voi 
fatto . Pofcia in mezzo all' Altare rivol- 
to il Sacerdote al Popolo , il faluta di- 
cendo : Il Signore fia con voi . E il Che- 
rico a nome del Popolo rifponde : vén- 
ti egli anche nel tuo Jpirito . Pafsando di- 
poi il facro Miniftro nel corno dell' Epi- 
fiola , dice : Facciamo orazione . Vi preghia- 
i ' :• mo 
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mo , 0 onnipotente Iddio , che ci facciate pro- 
var gli effetti di quel cibo di faha^ione , di 
cui abbiamo già per mezzo di quefti Mifterj 
ricevuta la caparra . Ve ne applichiamo per 
'mezzo di Gesù Cri/lo ec. Tornato nel mez- 
zo , rifai uta il Popolo col Dominus Vo- 
bifcum , a cui rifponde il Cherico : Et 
cum fpiritu tuo . Soggiugne il Sacerdote r 
^Andate , che la Meffa è finita . E il Che- 
rico rifponde : Sia ringraziato il Signore . 
O pure in altri tempi dice : Benediciamo 
il Signore , con rifpondere il Cherico : Sia 
Egli ringraziato . Quindi il Prete fegreta- 
mente recita la feguente Orazione : Tiac- 
cia a Voi , 0 [anta 'Trinità , /’ offequio della 
noftra fervitù ; e fate , che il Sacrificio , il 
quale io indegno ho offerto a gli occhi della 
voftra Maeftà , fa per Voi cofa di gradimen- 
to » e per me e per tutti coloro in nome de * 
quali t ho offerto , fi a per clemenza voftra , 
azione che vi renda propizio alle noftre colpe 
e preghiere . Ve ne fupplico a nome di Cri - 
fio Signor nofiro . Così fia . Ciò fatto , ri- 
volto al Popolo , dice : Vi benedica t onni- 
potente Iddio , Tadre , Figliuolo e Spirito San- 
to . E ciò dicendo , benedice , con rifpon- 
dere il Cherico : Così fia . 

Apprcfso il Sacerdote pafsa al corno 

Q_ 3 del 
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del Vangelo , e recita il pezzo più im- 
portante e venerando del Vangelo di San 
Giovanni Apoftolo , dicendo prima : Il Si- 
gnore fu con voi , Rifponde il Cherico : 
Egli abiti anche nelt .Anima tua . Pofcia di- 
ce il facro Miniftro : Queflo e il principio 
del Vangelo fritto da Giovanni , E il Che-r 
rico rifponde: Sia gloria a Voi , o Signore. 
Recita poi le feguenti parole dell* Evan- 
gelifta : Nel principio ( cioè ab eterno ) 
c era il Verbo 3 e il Verbo era prejjo Dio , e 
il Verbo era Dio . Ejfo era nel principio pref- 
fo Dio . Tutte le cofe per meggo fuo furono 
fatte , e nulla di quel che è fatto , fenza di 
Lui fu fatto . In Lui era la vita , e la vita 
era la luce de gli uomini ; e la luce rifplen- 
de fra le tenebre ; e le tenebre ( cioè gl' In- 
fedeli ed empj ) non t hanno comprefa . Vi 
fu un Uomo mandato da Dio , che Ji noma- 
va Giovanni ( il Batifta ) . Quefti venne a 
fervire di teflimonio , cioè per rendere te/li - 
monianza del Lume , acciocché tutti credejfe- 
ro per mezzo fuo . Non era egli la Luce ; 
ma venne per far teflimonianza del Lume . 
La Luce vera era ( Cri fio) che illumina ogni 
uomo vegnente nel Mondo . Era Egli nel Mon- 
do , e il Mondo è flato fatto per mezzo fuo ; 
e il Mondo non /’ ba conofciuto . Venuto Egli 
_ .j è in 


-- Digitized by Google 


Continuatoti della Mejja ec. 247 
è in cafa propria , e i fuoi non f hanno ri- 
cevuto . Ma a chiunque /’ ha ricevuto , Egli 
ha dato di poter divenire Figli di Dio . Di- 
co di coloro j che credono nel nome di Lui : 
i quali non per [angue , ni per gencrazion 
naturale , nè per volere umano , ma bensì fo- 
no nati da Dio . E il Verbo ha prefa carne 
umana , ed è abitato fra noi < E noi abbiam 
veduta la fua gloria , gloria a Lui data dal 
"Padre , come a Figlio unigenito , pieno di 
grafia e di verità . E qui termina ia Tan- 
ta Mefsa 4 

CAPITOLO. XIX. 

Del frutto , che s’ha da raccogliere dal 
Sacrifizio della Mcjfa , e dalla 
/ anta Comunione . 

N On han bifogno le perfone dotte , e 
fpezialmente le Ecclefiaftiche , d’ al- 
cun mio avvertimento o rifleflìone intorno 
alT argomento importantiffimo della Mef- 
fa , da che tanti e tanti pallimi Scritto- 
ri ne hanno trattato . Quel , che fon’ io 
per dire , è deftinato per breve irruzio- 
ne a gl’ ignoranti , e al povero rozzo Po- 
polo , al quale afsaiffimo importa ; ed c 

Q. 4 da 
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da defiderare , che i Parrochi , i Mae-, 
ftri della Dottrina Criftiana e i Predi- 
catori vadano fpiegando , e fpeflo ricor- 
dando , qual gran funzione , e che ma- 
raviglio fo erario di Divozione e di gra- 
zia ha T affiftere alla Tanta Mefla , e maf- 
fìmamente allorché il Criftiano non me- 
no del Sacerdote compie quefta facrofan- 
ta azione colia reai Comunione del Cor- 
po del Signore . Convien dunque confi- 
derai con due differenti riguardi I’ Euca- 
riftia , che è il fuggetto principale , an- 
zi il folo effenziale della MefiTa : cioè co- 
me Sacrifizio j e come Sacramento . Quan- 
to al primo , già s’ è veduto , che allo- 
ra per ordine dello ftefso Salvator noftro 
realmente , ma in forma mifteriofa e non 
cruenta , fi rinnova lo ftefso Sacrifizio , 
che fi fece full’ Aitar della Croce dall’ 

• umanato Figlio di Dio, divenuto Oftia e 
Vittima per la falute e remiflion de’ pec- 
cati del Mondo . E 'qui fpezialmente fi 
applica a i Fedeli parte di queir infini- 
to merito , che Crifto col Sangue e col- 
la morte fu a acquiftò , e fi pofsono fpe- 
rar più benefizj per P Anime noftre , che 
altrove . Oltre a ciò % è veduto , che il 
Criftiano , purché colla cofcienza libera 

da 
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Del frutto , che s’ ha ec. 249 
da peccati gravi , e con viva Fede inter- 
venga alla Meflà , non fa allora figura di 
femplicc teftimonio di quella facratiffima 
azione , ma che aneli’ egli s unifee col 
Sacerdote a fare Y augufto Sacrifizio , fa- 
crificando anch’ efso nella forma che può 
a lui convenire , cioè offerendo a Dio in 
primo luogo il Pane e il Vino, e pofeia 
nella Confecrazlonc Y immacolato Agnel- 
lo ; e participando in fine , fe vuole , an- 
che del di Lui Corpo c Sangue . Ecco 
dunque come il buon Dio a chiunque cre- 
de in Lui , e nel Nome del fuo benedet- 
to Figlio Gesù Crifto ( fia nobile , fia po- 
vero , fia dotto , od ignorante ) ha facili- 
tata la via , per impetrar grazie dal tro- 
no della fua Maeftà . Se verfo di chi nel- 
la Legge vecchia fac ri ficava buoi ed agnel- 
li, era sì propizio ecotanto liberale FA 1 - 
tiffimo : quanto maggiore efficacia ha d’ 
aver nella Legge nuova Y offerirli in Sa- 
grifizio lo fteftò Figlio di Dio , Sacerdo- 
te e Vittima nel medefimo tempo full’ Al- 
tare per noftro amore , e per bene dell’ 
Anime noftre ? Perciò tempo allora è di 
dimandar grazie a Dio , tempo di fpe- 
rarlc . A rendere la divina Maeftà propi- 
zia a’ noftri peccati,. a ringraziarla per li 

be- 
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benefizi ricevuti , ad ottenerne de i nuo- 
vi , noi povere creature non fiamo atti . 
Per noi tutto può e tutto vuol fare il 
Figliuol di Dio nella Tanta Mefsa. Lode- 
volmente ancora fogliono i divoti Criftia- 
ni procacciarli Mefse da i Sacerdoti, cioè 
un applicazion particolare del Sacrifizio 
per T Anime loro, o de’ loro Defunti» e 
tale determinata intenzione c preghiera del 
Miniftro di Dio certamente fi dee tenere 
per molto fruttuofa in favore di chi è 
fatta , ancorché fia ignoto a noi » con 
qual mifura Dio difpenfi a i vivi e mor- 
ti il frutto d’ efsa applicazione . Nè pur 
Lappiamo , è vero , a quanto afeenda la 
tafsa del valor della Mefsa, che Dio ap- 
plica al Sacerdote celebrante , e al Po- 
polo affiliente , dipendendo ciò in parte 
dalla maggiore o minor divozione e dif- 
pofizion de’ medefimi . Tuttavia regolar- 
mente fi dee credere , che vaglia molto 
pih la Mefsa a chi vi affifte colia dovuta 
divozione e riverenza ; e tanto più fe par- 
tecipa della Comunione , che a chi è lon- 
tano , ancorché principalmente per lui fia 
detta la Mefsa dal Sacerdote . Ed eccone 
la ragione . Anche il Criftiano , ficcome 
accennammo , affiliente a i divini Millerj , 

pre- 
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prega » facrifica , offerì fce a Dio , e può 
al pari del facro Miniftro prendere il Si- 
gnore . Ora benché la Conlècrazione fi* 
il punto più ellènzial . della Melfà , pure 
nell’ Oblazione e Comunione è principal** 
niente riporto il merito e frutto applica- 
bile della Melfa; e quefte due azioni fa- 
cendoli anche dal Popolo aliante , per con- 
feguente più ne ha elTo a profittare , che 
chi è lontano , e ninna fa di quefte fa- 
cce azioni . Abbiamo altresì a tener per 
fermo, che le preghiere e Y oblazione di 
chi aflifte alla Melsa , giovano anch’ efse 
notabilmente a i Defunti ; e però chi ama 
i Tuoi , fi ha da unir col Sacerdote pre- 
gando , che Dio renda partecipi ancff elfi 
di quell’ ineffabil Sacrifizio. 

Confiderando poi TEucariftia come Sa- 
cramento , cioè la fola Comunione , in 
cui ogni Criftiano , purché fi accorti con 
buon cuore , e cofcienza netta da colpe 
mortali , può prendere T immacolato Cor- 
po del Signore : innumerabili fono i Li- 
bri , che fpiegano f eccellenza di quello 
atto, il quale efsendo, ficcome dicemmo, 
una commemorazione , o rinnovazion dell' 
ultima Cena del Signore , confeguente- 
mente dee dirli un teforo d’ infinite gra- 
zie. 
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aie , per chi fa ben profittarne . Per qual* 
altra cagione mai inventò 1' amorofo Sal- 
vator noftro quella mirabil maniera di 
venire in perfona a ilare con elfo noi , 
e di prender alloggio nel noftro petto , 
fe non per farci del bene, e per condur- 
ci alla Vita eterna ? Ce ne ha accurato 
Egli lleflò in San Giovanni con dire ( a ) : 
Chi mangia la mia Carne , e bee il mio San- 
gue , ba la vita eterna . La mia Carne è ve- 
ramente cibo , e il mio Sangue è veramente 
bevanda . Chi mangia la mia Carne , e bee 
il mio Sangue , fta in me , ed io in lui. 
Perciò è a noi dato quel cibo , quello 
Pane vivo che difeefe dal Cielo , accioc- 
ché fia il proprio alimento dell" Anime 
nollre . Se non abbiam commelfo più e 
più peccati in addietro , fe non ne com- 
mettiamo pur’ ora, (non lì può abballan- 
aa ripetere ) a quello cibo di Paradifo 
T abbiam da attribuire , che ci ha forti- 
ficati e ci fortifica nel pellegrinaggio , in 
cui ci troviamo. Anche il Sacro Conci- 
lio di Trento riconobbe, eflère la Comu- 
nione un ^Antidoto per perfervarci da’ pec- 
cati ; e però non è fe non da lodare la 

fre- 

(a) Johannis Cap. VI. 55. — — - 
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frequenza d’ elfa in chi attende alla foda 
Pietà . Felice , chi ben intende , cofa fia 
quel celefte convito 5 quale quel Monar- 
ca , che ad efso c’ invita ! Buon per chi 
porta colà quel fervore di fpirito , atten- 
zione e tenerezza , che fi conviene , per 
accogliere un sì amorofo ofpite e Signo- 
re . La conclufion poi di quanto abbiatn 
detto , è , poter ben la Pietà Criftiana in- 
ventare e proporre maniere Tempre nuove 
fpettanti all' onore di Dio , c di profitto 
per la Vita fpirituale ; ma che tutto un 
nulla farà , paragonato colla MefTa , afcol- 
tata nelle debite forme , e col compimen- 
to della facra Comunione . E però il Po- 
polo , che occupato per lo più nelle fac- 
cende convenevoli al fuo fiato , non può 
efercitarfi in tante foggie di Divozione * 
che fi praticano e debbono praticarli dal- 
le perfone Religiofe : ha di che rallegrar- 
li ,• dappoiché Dio ha rendùto sì facile , 
e alla portata d' ognuno 9 fia povero , fia 
ricco , la Tanta Mefsa , in cui fi chiude 
tutto il* meglio dell’ Orazione , tutto il 
più fublime e grato culto , che fi pofsa 
predare da una creatura ai fuo Creatore 
e Redentoje , e il più ficuro fondamenta 
di riportar grazie e benedizioni dal Cie- 
lo . 


v • 



1J4 Capitolo XlX. 

lo . In una parola : quella è la Divózion 
delle Divozioni per chi v' affifte, e fi co- 
munica , e molto più per chi la celebra: 
purché la frequenza e comodità del Sa- 
crifizio medefimo con tante MelTe che fi 
dicono , non ci renda poco attenti e dor - 
migliofi , come dice TApoftolo , e purché 
I* Anima Criftiana fappia ben unirli allora 
con quel Dio , che fa tanti miracoli d’ amo- 
re per farci tutti Tuoi . 

' 5" è difputato , non ha molto , fe il 
Popolo affiliente alla MelTa celebrata dal 
Sacerdote ad un Aitare di non lieve di- 
vozione , e defiderofò di comunicarli , fi 
pofsa obbligare a prendere la facra Co- 
munione air Aitar maggiore , od altrove . 
Ma per quanto s’èdi fopra veduto, chia- 
ramente fi comprende , avere il Popolo un 
qualche gius e diritto alla Mefsa eh’ egli 
afcolta , per ivi ricevere , fe vuole , il Cor- 
po del Signore . Quello diritto è fonda- 
to nell' iflituzione llelfa deif incruento Sa- 
crifizio dt Criftiani ; perchè non il folo 
Sacerdote fa quella gran funzione ; non 
offerifee folo , ma dice Ojfèrimus , Roga- 
mus , ovvero qui Ubi ojferunt &c. e però uni- 
tamente la fa co i Fedeli divotamente affi- 
lienti, i quali offerirono anch' elfi, e pre- 
gano 
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gano ànch’ elfi c© n lui : di maniera che re- 
golarmente è proibito al Sacerdote di dir 
la Mefla egli fiolo, richiedendoli , che vi 
affilia alcuno ancora del Popolo, o alme- 
no il Cherico , il quale oggidì rapprefen- 
ta elTo Popolo , e a nome di lui rifponde 
al facro Miniftro . Per confeguente anche 
gli alianti divoti han diritto alla Comu- 
nione dopo quella del Sacerdote ; verifi- 
candoli parimente di loro ciò , che lafciò 
fcritto P Angelico Dottore con quelle pa- 
role (a) : Chiunque ojferifce il Sacrificio } 
ne dee ambe partecipare . Nè il Sacerdote , 
purché preventivamente avvifato del pio 
deliderio de’ Fedeli , può ragionevolmen- 
te negar loro la participazion de" fiacri 
Mifterj . S’ è eziandio ultimamente depu- 
tato , fie fia lecito , o non lecito 5 il difi- 
penfiare il Sacramento dell’ Altare fuor» 
della Meda al Popolo : ufio già introdot- 
to , e che miriam dilatato dappertutto . 
Meglio non fiaprei addurre io in quello 
propolìto, che quanto vien fuggerito dal- 
la prudenza e fiapere dell* Eminentiffimo 

( a) 3. Thomas Part. III. Qustft. Sa. Artic. 4. 
Quicumque Sacrifictum offert , àebet Sacrifica fiere 
particeps . 
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e Chiariamo Sig. Cardinale Querini Ve- 
fcovo di Brefcia in due Paftorali , indi- 
rizzate al Popolo fuo T Anno 1742. Rac- 
comanda egli dunque , che il più che fi 
può , fia fatta la Comunion del Popolo 
nella Mefsa dopo quella del Sacerdote ; 
allegando a quello fine , ciò , che fu pre- 
fcritto nel lacco Concilio di Trento , do*r 
ve abbiamo le feguenti parole { a ) : De- 
fider crebbe in vero il facrofanto Concilio 9 
cbe ad ogni Mejfa i Fedeli che v ajjifto- 
no , non Solamente Ji comunicajfero con af- 
fetto interno fpiritu/tle , ma ricevejjero an-. 
cbe realmente /’ Eucariftia , merce della qua- 
le farebbe ad ejft maggiormente fruttuofo que- 
fio Sacrifizio fantijfimo . Ma non facendofi fem- 
pre la Comunion degli alianti,, divoti , non 
condanna però elTo Concilio come private e 
non lecite quelle Mejfe 5 nelle quali il foloSa- 

..... cer- 

11 1 ■■ 

(a) Synodus Tridentina SefT. XXII. Cap. 6. 
Optaret quidem facrofanBa Synodus , ut in jingulis 
Mijfis Fide te s adftantes , non folum fpirituali afe- 
£lu , [ed Sacramentali etiam Eucbariftiat perceptione 
communio arent ; quo ad eos hu)us fanBiJfimi Sacri- 
fica fruBus uberior proveniret Kec tamen , fi id 
non femper fiat , propterea Mifias illas in quibus [o- 
lus Sacerdos Sacramentaliter communicat , ut priva- 
tas is> illicita s damnat , [ed probat , atque adeo com- 
mendai . 
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cerdote fi comunica facr amenta /mente ; che 
anzi le approva , e le raccomanda . Sicché 
avendo bramato il concilio fuddetto', che 
ad ogni Meda non il folo facro Mini- 
erò, ma anche i Fedeli alianti fi comu- 
nicaflero , fi feorge , che nella medefima 
Mefia avrebbe ancora a comunicarli il Po- 
polo . Intorno a ciò fon più chiare le pa- 
role del Rituale, citate dal prelodato Por- 
porrato , cioè ( a ) : Ma la Comunion del 
Topolo alla Mejfa fi dee far fubito dopo la 
Comunion del Sacerdote che celebra , quando 
per qualche ragionevol motivo non s abbia da 
far dopo la Mejfa : perchè le Orazioni , che 
nella Mejfa fi recitano dopo la Comunione , 
non folo appartengono al Sacerdote , ma ri- 
guardano anche gli altri aftanti , che fi 
comunicano . E ne gli Atti della Chiefa di 
Milano , o fia ne’ Concilj tenuti da San 
arlo Borromeo, abbiamo quelle altre pa- 

R role 


( a ) Rituale Romanum : Communio autem Vo- 
puli intra Mifiam jlatim poft Communionem Sacerdo- 
ti j celebrantis fieri debet ; nifi quando ex rationa- 
bili caufia poft Mi fia m eft facienda : quum Oratio- 
nes , qua poft Communionem dicuntur , non ad fo- 
lum Sacerdotem , fed etiam ad alios communicantes 
fpetfent . ; 
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role (a) : A bbia il Parroco premura di con - 
fcrvar quejìo i/lituto , che è di gius antichi /- - 
fimo : cioè dopo aver egli nella celebrazion 
delle Mejfe prcfo il Sangue del Signore , 
dijpenfi ed amminiftri a i Fedeli divoti la 
f, aera Eucariftia . In vigore di sì fatte te- 
ftimonianze raccomanda vivamente lo zc- 
lantiffìmo Cardinale V oflèrvanza di quello 
rito, acciocché >' per quanto fi può , lic- 
gua anche la Comunion Sacramentale de’ 
Fedeli nella Melfa , e non già dopo la 
Melfa . ... 

Tuttavia perchè potrebbe taluno pren- 
dere motivo qui di credere necelfario ed 
inviolabile un tal rito , e di condennar 
chiunque diverfamente operalfe : egli ollèrvi 
non. elfere quello faggio regolamento della 
Chiefa da prenderli con rigore , potendo 
darli talvolta ragionevoli motivi di diffe- 
rir dopo la Melfa la Comunion popola- 
re, come appunto ha avvertito il Ritua- 
le Romano ; ed elfendo quelta una circo— 
ftanza di Difciplina, la Chiefa può per- 

met- 


( a ) Afta Synod. Mediolanenf. Hoc inftitutum 
Varochus fervore ftudeat ; ut , qued anttquijfimi ju- 
ris eft , intra Mi forum folemnia poft Sanguini* 
fumtio ntm praixat facram Euchariftiam . 
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mettere , che altrimenti fi operi , fecon- 
dochè la prudenza configlierà nelle con- 
giunture. Intorno a che è da fapere, ef- 
lere fuor di dubbio , che ne gli antichi 
Secoli , come ofservò il Cardinal Bona , 
quella era la regola , che folamente nel- 
la Mefsa fi difpenfafse al Popolo fano 
T Eucariftia i e ne’ primi tempi chiun- 
que interveniva alla Mefsa , riceveva an- 
che la facra Comunione . Ma non andò 
molto, che cominciò a calare quello Tan- 
to collume e fervore s e ne abbiamo le 
tellimonianze di Santo Ambrofio , e di 
San Giovanni Grilòftomo viventi 'fino nel 
Secolo quarto della Chiefa , i quali fi 
lagnano , perchè fovente ni un del Po- 
polo vi folle , che nella Melfa fi acco- 
ltali alla facra Menfa . Vennero dipoi i 
Secoli barbari j Tempre più fi andò raf- 
freddando la Pietà de* Fedeli , di modo 
che fu nccelfario obbligare il Popolo a 
comunicarli almen tre volte V anno > c 
finalmente fi giunfe ad obbligarlo alla 
fola Comunion Pafquale . Se in que’ tem- 
pi s’ introducelfe T ufo di comunicar dopo 
la Melfa i divoti Criftiani , noi fo io 
4 ire . Riferifcono alcuni tal mutazione do- 
po il i 200. Ed è poi certo, che nel Sc- 

R 2 colo 
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colo decimofefto e nel feguente prelè mag- 
gior piede quello cofturae > e ciò per co- 
modo maggiore del Popolo Criftiano . 
Imperocché elfendo per opera d’ Uomini 
fanti crefciuta la frequente Comunion de 
Fedeli con altre pratiche di vera Pietà , 
come oggidì vediamo ; la^ fperienza die- 
de a conofcere , che facendoli la Comu- 

— m 

mone da molti nella MefTa , chi non la 
faceva , e per fuoi affari era chiamato al- 
trove , s impazientava , e talvolta fe ne 
andava fenza afpettare la licenza e bene- 
dizion del Sacerdote : laonde verifimil- 
mente a poco a poco s’ introdulTe di dif- 
ferir la Comunion popolare al fine del- 
la Melfa . Chi ha figliuoli a cafa bifo- 
gnolì d’ alfillenza , e tanti , che llando 
all’ altrui fervigio , poco tempo godono 
di vacanze , e malfimamente i Contadi- 
ni j lontani afsailfimo per lo più dalla 
Chiefa , che han greggi ed armenti da 
cullodire , e debbono dar campo a gli al- 
tri di udir la fola Mefsa che refta, non 
pofsono già afpettare , che V altrui co- 
piosa Comunione fi faccia entro la Mef- 
fa con tanto loro incomodo . Per quelle 
e per altre ragioni , eh’ io tralafcio , lo 
zelantilfimo regnante ora Pontefice BE- 
, NE- 
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NEDETTO XI V 4 con filo Breve a i Ve- 
fcovi d'Italia , emanato in Roma 'nel di 
13. di Novembre del 1742 dichiarò de- 
gni di reprenlione que' Sacerdoti, i qua- 
li negafsero la Comunionè a que' Fedeli , 
che affiftono alla lor Mefsa , e defiderailo 
di ricevere in efso fanto Sacrifizio il Pa- 
ne de gli Angeli : rimettendo per altro 
nella prudenza de’ Vefcovi il preferì vere 
ciò , che convenga al comodo del Popo- 
lo , e alle circoftanze del Luogo e del 
Tempo per la diftribuzione d’ elsa Euca- 
riftia . Il perchè bene farà , allorché fi 
tratta di poche perfone defideranti la par- 
ticipazion della facra Menfa , 1 * ammini- 
ftrar loro il Corpo del Signore immedia- 
tamente dopo la Comunion del Sacerdo- 
te. Ma qualora fia copiofo il numero de 
i Fedeli comunicanti , fi potranno dif* 
penfar loro i divini Mifterj al fine della 
Mefsa , o pure a quell' Altare , dove fi 
conferva la facra Piflìde . 


3 C A- 
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•CAPITOLO XX. 

Della Divozione a i Santi . 

R Efta , che parliamo della Divozione 
a i Santi » Divozione, che occupa 
gran paefe nella Repubblica Criftiana , e 
intorno a cui ha bifogno il Popolo di 
non • breve iftruzione per profittarne , 
fenza cadere ne gli eftremi . Notiffimo 
è , che gli Eretici rigettano fimil Divo- 
zione , nè ammettono venerazione ed 
invocazione de" Santi . Dicefi all* incon- 
tro , che i Ruffiani , ed altri Criftiani 
d' Oriente , non vanno , o certamente non 
andavano una volta , efenti da varj abufì 
nel culto d' effi . Cammina la Chiefa Cat- 
tolica pel fentiero di mezzo, lontana non 
men dal difetto , che dall’ eccedo . Però 
quali fieno i fuoi Dogmi in quello parti- 
colare , a noi importa d" imparare prima 
d' ogni altra cofa . Son giunti i buoni 
Servi di Dio mercè delle loro infigni Vir- 
tù , e di una vita qual più fi polfa efi- 
gere e configliare dal Vangelo , piena di 
fantità e di perfezione , a godere Y im- 
menfo premio promelfo da Dio a i fuoi 

veri 
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Della Divozione a i Santi. 263 
veri Fedeli nell' altra Vita . Beati fiatino 
ora in Cielo , godono la vifion di Dio , 
affittenti al fuo Trono, Tuoi favoriti . Per- 
ciò al pari de gli Angeli fanti fon degni 
d'onore e di venerazione anche fui la Ter - 4 
ra . Ha il Secolo i fuoi Eroi , macchiati 
per lo più di non pochi Vizj . I veri 
Santi fono gli Eroi della Criftiana Reli- 
gione , ben più meritevoli del noftro of- 
fequio , perche fplendenti per tante lumi- 
nofe Virtù » ed Eroi gli avrebbe Santo 
Agoftino appellati , fe /’ ufo del parlare Ec- 
■clejì àfrico lo ammettejfe . Di qui ebbe ori- 
gine il fefteggiar la loro beata Morte , o 
il celebrar’ altre Fette in loro onore . Il 
che facendo la Chiefa , oltre all’ inten- 
sione di magnificar Dio, gloriofo ne’fuoi 
Santi e di onorar la memoria di ‘chi ha 
sì ben profittato de i doni di Dio : due 
nobili altre mire ha erta pel profitto de’ 
Fedeli . La prima fondata full’ antichiffi- 
ma- Tradizione , e autenticata da i Santi 
Padri , è di farci meglio conofcere , chi 
può effere a noi utile pretto Dio , per 
impetrarci grazie sì fpirituali che tempo- 
rali, fecondochè ne abbifogniamo . Certo 
è, che i buoni Servi di Dio hanno por- 
tata con feco al Paradifo 1’ ardente Ca- 
li 4 rità 
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rità , che nudriVano in Terra verfo l’ado- 
rabil nortro Monarca Iddio , e verfo il 
Prolfimo da loro amato per amore dì 
Dio . Maggiormente hanno ancora rinfor- 
zato ed accrefciuto in quel beatilfimo Re- 
gno quello Tanto Fuoco . Di noi fi ricor- 
dano , ci amano più che mai , e bramano 
di giovarci , riconofcendo noi per quello 
nel Simbolo quella Comunione , che pafsa 
fra i Santi Comprenfori , e i Figli della 
Chiefa Cattolica militante . Sicché ove 
noi invochiamo il loro foccorfo, elfi leg- 
gendo in Dio le noftre preghiere , le pre- 
fentano a Lui , accompagnate da i meriti 
del noftro divino Mediatore Gesù Crifto; 
e facilmente impetrano ciò , che può ri- 
dondare in ben delie Anime noftre. Per- 
ciò l’Invocazion de i Santi , ficcome utile 
e lodevol mezzo per ottener grazie dall’ 
Altilfimo j è a noi raccomandata dalla 
fanta Religione ; ed abbiam Litanie ap- 
porta , con cui li preghiamo , che preghino 
Dio per noi. L’ altra mira della Chiefa, 
anche più importante della prima in ce- 
lebrar le Fefte de’ Santi , fi è quella di 
metterci lòtto gli occhi que’ vivi efem- 
plari di tutte le Virtù , acciocché, miran- 
do quello, eh’ elfi han fatto nella prelèn- 
... . ■ ' te 
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te vita, e confiderando TinefFabil guider- 
done , che neir altra han riportato da 
Dio , c’ innamoriamo ancor noi d’ imitar- 
li , con iftaccarci dall’ amore de’ lievi e 
caduchi beni della terra , per confeguire 
i forami ed eterni del Cielo . Ciò ap- 
punto fopra tutto inculcavano i Santi 
Padri ne’ lor Panegirici de’ Santi . Per 
quello ancora è da dire fodo alimento 
della Pietà Criftiana la lettura delle* Vite 
de’ Santi , fcritte da faggi e veritieri 
Autori, fervendo efse per eccitamento a 
feguir le loro pedate. 

Quello è quanto la Chiefa ci propone 
da credere de’ Beati abitatori della celelle 
Gerufalemme . Ma perchè 1’ ignoranza , 
e la feorretta Divozion di taluno può 
qui portarli a gli eccelli ; la médelima 
Chiefa fecondariamente ci aramaellra Coll* 
altre feguenti verità . Cioè niuno de’ San- 
ti fenza grande empietà li dee credere o 
•chiamar Dio . La Fede nollra nort rico- 
nofee e confefsa , fe non un folo Dio, 
Dio Uno nell’ E faenza , e Trino nelle Per- 
fone . Non più che Servi di Dio fono i 
Santi; e benché la lor Dignità rifpetto a 
noi lia eminente , pure paragonati colla 
maellà ineffabile di Dio, li pofsono chiamar, 

per * ' 
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per così dire , un nulla , eflèndo infinita 
la diflanza , che Tempre patta fra T on- 
nipotente Creatore del tutto , e le fue 
Creature . Perciò gli Antichi abboniro- 
no , e dovremmo abborrire ancor noi , 
di chiamar Divi i Santi . Il piiffimo Car- 
dinal Bellarmino nella ricognizion de'fuoi 
Libri ordinò, che dove gli folle frappa- 
ta dalla penna la voce Divus in parlando 
de' Santi , fi mutatte in San&us o Beatus . 
E noi diciamo bensì , quella efsere la 
Chiefa d' un Santo Martire , d' un Con- 
fefsore , d' una Santa Vergine ; ma la ve- 
rità fi è , che i Tempii ed Altari fi de- 
dicano e confacrano al folo vero Dio in 
memoria ed onore de' Beati Servi Tuoi. 
Sogliamo ancora dire la Mefsa del tal 
Santo ; il vero è nondimeno , che fola- 
mente a Dio fi offre 1* incruento Sacrifi- 
zio dell' Altare , con intenzione bensì di 
onorar la memoria de' Tuoi Servi , ma 
molto' più di glorificare l'Altiflimo, i cu! 
doni veneriamo ne’Beati Cittadini del Cie- 
lo . Il perchè 1* Angelico Dottore fcrifse , 
che la noftra ( a ) Divozione verfo i Santi 
non termina in ejft , ma pajja in Dio , in 

quanto 
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quanto veneriamo Dio ne ’ fuoi Minifìri . E 
San Girolamo fcriveva ( a ) : Noi onoria- 
mo le Reliquie de ’ Martiri , per adorar Quel- 
lo ,• di cui ejjt fon Martiri . Onoriamo i Ser- 
vi , acciocché Ì onore de Servi ridondi nel 
Tadrone . Parimente è da avvertire , che 
il perdono de 5 noftri peccati s’ ha da chie- 
dere a Dio , s" ha da fperare da Dio , 
perchè Egli folo , e non già alcun San- 
to , può fciogliere da i peccati , come 
s ha dal Vangelo ( b ) ; ed ognuno fa , 
che confefsando noi nel Sacramento del- 
la Penitenza le noftre colpe , le confef- 
fìamo a Dio , e da Lui folo ne riceviam 
T afsoluzione per V autorità , eh’ Egli ha 
conferito a i facri fuoi Miniftri . In ol- 
tre fi dee tenere per fermo , che le Gra- 
zie e i Miracoli non fi fanno da i Santi , 
che a quello non arriva la loro autori- 
tà e pofs'anza . Li fa il folo onnipotente 
e benigno Iddio , fupplicato da noi , o 
pregato da i Santi ; benché non difdica 
il dire, che i Santi ne fon come Cagioni 
morali , o come ftrumenti per la loro 
interceffione . Imperciocché , ficcome la 

Chiefa 


( a ) Epiftola ad Riparium . 
( bj Luca Cap. V. ai. 
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Chiefa c’infegna , noi preghiamo i San- 
ti , che preghino Dio per noi , e fe per 
loro inrerceffione impetriamo ciò , che ci 
preme , Dio vuole , che da Lui princi- 
palmente fi riconofca il benefizio , perdi’ 
Egli è il concedente , e *non già chi il 
muove a concedere ; altrimenti chi cre- 
defse potenti per fe fteffi i Santi a far 
Miracoli e Grazie, li crederebbe Dii, ed 
empia farebbe si fatta immaginazione . Fi- 
nalmente fe benediciamo il Popolo colle 
Reliquie ed Immagini de’ Santi , non fono 
efiì , che benedicono , ma il folo Dio', 
come c’infegna il Rituale Romano. 

Podi quelli Dogmi , efaminiamo ora 
con attenzione la Divozion noftra verfoi 
Santi. Primieramente, quando elfa è ben 
regolata fecondo 1 ’ intenzion della Chie- 
fa, non v’ha dubbio, ellèr’ ella un’efer- 
cizio di vera pietà . Secondariamente può 
la medefitna divenir fuperficiale, ed ave- 
re la fcorza, ma non l’interno della ve- 
ra Pietà . In terzo luogo può la medefi- 
ma a cagion dell’ ignoranza del volgo ca- 
dere in abufi ed eccelli , tacitamente o 
apertamente perciò riprovati dalla dottri- v 
na della Chiefa . Quanto al primo , allo- 
ra la Divozion noftra fi fcorge d’ ottimo 
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'metallo , che ferve a renderci di cattivi 
buoni 5 di buoni migliori . Se il leggere 
le Vite de’ Santi , fe 1’ udire da i pulpi- 
ti le lor fante Virtù ed azioni , commuo- 
ve il noftro affetto ad onorar’ eflì , e nel 
medefimo tempo alla ftima ed amore del- 
la Virtù ; fe Specchiandoci in loro, fiamo 
incitati ad abjurar la vita noftra troppo 
diverfa da quella de’ Santi , a fin di 
camminare per la via ftretta e ficura da 
effi eletta , che infallibilmente mena al 
Paradifo , e non già per la larga e peri- 
colofa del Mondo , che guida alla per- 
dizione rallegriamoci di quella Divozio- 
ne , perchè veramente falutevole alle Ani- 
me noftre . Se invochiamo 1’ ajuto de’ 
Santi , affinchè c impetrino da Dio un 
verace pentimento de’ nollri falli , il fu- 
•perar le tentazioni , lo fpogliarci di un’ 
abito viziofo , 1’ acquiftare una Virtù che 
ci manca, e cosi difeorrendo : foda e ben 
impiegata farà allora la noftra Divozione , 

Se le Felle de’ Santi fregheranno ardore / 
in noi per accollarci con vera difpofizio- 
ne a i Sacramenti , e riportarne a cafa 
maggior’ Amore di Dio e del Prolfimo , 
e abbonimento a i peccati : farà fruttuo- 
fo per noi l’olfequio preftato alla memo- 
ria 
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ria de’ buoni Servi del Signore . Quanto 
al fecondo punto ( cosi non fofse ) in- 
tanto i più de' Criltiani fon Divoti de* 
Santi , in quanto, per mezzo loro fpe- 
rano benefizi temporali , come di liberarli 
da i mali dei Corpo , di andar efenti dal- 
le tempefte, dalle inondazioni , da gl' in- 
cendi , di far buon raccolto , di vincere 
una lite , di ottener figliuoli , di far prof- 
pero viaggio, o navigazione, e fimili : E' 
egli forfè azione mal fatta il ricorrere a 
i Santi per quello? Nò certamente , pur- 
ché non fi chieggano cofe ingiufte e pre- 
giudiziali alle Anime nollre , o dannofe 
al Proffimo nollro . Non ifdegna Dio , 
che imploriamo la beneficenza' fua, anche 
per li bifogni temporali . Ci ha Egli in- 
fegnato a chiedere il Pane d’ ogni gior- 
no ; e la Chiefa nelle Litanie de’ Santi 
prega Dio , perchè ci dia e confervi i 
frutti della Terra, e ci prefervi da varj 
altri temporali malanni . Ciò dunque non 
' folamentc è lecito , ma dee dirli anche 
lodevole , fe domandiamo beni mondani 
con intenzione , che a noi fervano per li 
fpirituali , come il chiedere la pubblica 
ed anche la privata Pace , perchè troppi 
difordini e peccati porta feco la Guer- 
ra, 
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ra , e la Difcordia ; e il domandare Ibc-* 
corfo a Dio in altre pubbliche calamità* 
e neir anguille della famiglia , perchè la 
Smoderata Povertà può trarre a’ varj pec- 
cati. E così in altri cali di Tribolazione 
e bifogno . Richiede!! in oltre , che il 
Criltiano dimandi sì fatte grazie e Reni 
con umile Raflègnazione al volere di *Dio, 
il quale ne fa più di noi , e conofce ciò , 
che s J ha,, o non s’ ha da concedere per 
bene- dèli* Anime noftrc . Senza quella 
rifleffione e riguardi, fe fiam Divoti de i 
Santi per ifperanza unicamente de' beni 
temporali , e non già per mira alcuna ai 
bene dell’ Anima : la noftra Divozione lì 
troverà fuperficiale e mondana . Sarà un 
traffico vile del noftro Amor proprio , 
che fidamente penfa a cofe terrene : lad- 
dove la Divozion vera ha d' avere per 
fine il bene e profitto dello Ipirito .. 
Peggio poi farebbe, fe pregafìimo i Santi 
di grazie contenenti indecenza , ingiulìizia , 
o vanità , come facevano i Pagani i lor 
falli Dii, e perciò derili fin da Giovenale 
Pagano anch’elfo. 

Polfono in terzo luogo introdurli ec- 
celli ed abufi nella Divozion verfo i San- 
ti ; e molti di quelli li potrebbono ad- 

x durre 
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darre originati d’ ordinario da Opinioni 
mal fondate dall' ignorante Popolo de’ 
tempi barbarici . Ne darò {blamente un 
faggio, perchè non occorre maggiormente 
ingolfarli in quello mare . Se avelie chie- 
fto una volta al volgo , chi de* Santi ab- 
bia un patrocinio particolare per la cu- 
ilodia de' greggi ed armenti, per la dife- 
fa da gl’incendj , vi avrebbero additato 
Santo Antonio Abate . Ma niun’ altro 
fondamento avea sì fatta opinione che 
P immaginazion della gente rozza , la 
quale col fuo gran fenno interpretava la 
pittura di quello Santo . Vedete là ? Ha 
in mano una fiamma, denotante elfer’ egli 
deputato fopra il Fuoco . A’ piedi fuoi 
tiene un Porco . Ne volete di più per 
coiìofcere, che alla fua cura e protezione 
fon commelfi e Porci , e Buoi , e Ca- 
valli , e Pecore, e Capre ? Ma fe avef- 
fero dimandato conto a i Saggi , avreb- 
bono intefo , che li dipinfe quel gran San- 
to còlla Fiamma per indicare V eminen- 
te Fuoco della fua Carità verfo di Dio 
e del Pioflimo ; che il Porco fu pollo 
a fuoi piedi } per denotare la vincita del- 
le tentazioni delle voluttà corporee > e 
che il campanello pendente dal ballone , 
; che 
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che a lui diedero in mano per appoggio 
alcuni Pittori , allude alla vigilanza ed 
aflìduità fila nel far’ Orazione . Non im- 
porta . Il Popolo cosi immaginò : anzi 
andò sì oltre , che quantunque non fof- 
fe di precetto la Fetta d’etto Santo , pu- 
re la fece egli tale > e v ha paefe , do- 
ve tt mantiene , e niuno de’ Contadini , 
anzi nè pur de’ Cittadini , oferebbe di 
lavorar quel giorno . Guai , fe altrimen- 
ti operafse : in quell’ Anno non farebbo- 
no fai ve le lor beftie , correrebbe perico- 
lo la cafa di bruciarli , quali che i San- 
ti fieno vendicativi , ed efigano , che chi 
ha bifogno di lavorare , e di guadagnar- 
li il pane , fe ne attenga . Altri partico- 
lari impieghi afsegnò ne’ vecchi tempi il 
Popolo ad altri Santi a tenor della fua 
immaginazione . Il folo nome di Santa 
Lucia batto a gl’ ignoranti per deputarla 
fopra la ;confervazion della luce de gli 
occhi , ancorché niuno de gli antichi ac- 
creditati Autori feriva, che a quella San- 
ta Martire folfero cavati gli Occhi . Co- 
sì a Santa Agata , a Santa Apollonia , a 
San Donnino , a Santo Antonio da Pa- 
dova , a San Rocco , e ad altri Santi e 
Sante , furono aflègnati altri ufizj . E ad 

S ac- 
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accreditar Santa Liberata , giovò non po- 
co il fuo proprio Nome. Ma quefta par- 
ticolar deputazione di alcun Santo fbpra 
qualche male e bifogno de’ Criftiani , tut- 
toché non fia da riprendere , pure nacque 
una volta fenza legittimo fondamento nella 
fola tefta del Popolo , che credette di po- 
tere religiofamente attribuire una determi- 
nata Virtù e balìa a certi Santi , come 
irrei igiofamente attribuivano gli Etnici ad 
alcuni lor fallì Dii . La verità fi è, che 
ogni Santo gloriofo nel Paradifo fi può 
invocare in qualfivoglia noftro bifogno , 
od infermità ; e ciafcuno d’ elfi pregando 
Dio per noi y ci può eflere utile » e fareb- 
be in errore , chi diverfamente credefiè , 
come oflèrvò anche il Navarro . Ed og- 
gidì anche il Popolo , perchè abbaftanza 
iftruito 3 non falla in quello ; e fe mag- 
giormente fi raccomanda ad un Santo pe’ 
Tuoi bifogni , fa parimente , quanto fia 
poflènte anche Y intercelfione de gli altri 
Beati Cittadini del Cielo. 

Secondariamente fi truovano talvolta per- 
fone , che fanno in certa maniera confi- 
ftere nelle Divozioni verfo i Santi il Prin- 
cipal’ impiego del Criftiano , iftradando 
per quefta via, chi pende dalle loro iftru- 
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zioni , e configliando Tempre Novene, Fe- 
tte, ornamenti in onore di quel tale San- 
to, che più lor preme, mentre altri Tan- 
no lo fletto , per guadagnar feguaci ad 
altri loro .Santi , efaltando ciafcuno fopra 
gli altri la pottanza e virtù del proprio . 
Col patrocinio di etto fanno fperare ogni 
foccorfo non men per li temporali , che 
per gli fpirituali bifogni . Certamente è 
da lodare , chi elegge per Tuo particolar 
Patrono ed Avvocato alcuno de i Santi . 
Per altro non entrerò io a cercare i mo- 
tivi di tante premure d’ alcuni , per ac- 
crefcere il concorfo a i lor Santi . A me 
batterà di dire , che Te la Divozion ver- 
To i Santi non conduce all’ altra foftan- 
ziale e fugofa , che già accennammo , 
cioè a quella , che ci fa amar Dio , e 
fervirlo in fantità e giuftizia , ed ama- 
re il Proflìmo noftro : ettà divien fuper- 
ficiale . Potrebbe anche convertirli in Su- 
perftizione , qualora il Criftiano fi per- 
fuadefle , che ttante la protezion di que- 
llo o di quel Santo , egli avefse a fpe- 
rar felicità tanto in quella , che nell’ al- 
tra Vita , quand’ anche a lui mancafse 
quella efsenzial Divozione e Pietà , che 
forma il vero Criftiano, e chejjfu in mo- 

S 2 do 
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do sì eccellente praticata da i Santi . Fa- 
mofa e frequente era una volta la Divo- 
zione a San Criftoforo, perchè fifpaccia- 
va , che chi mirafse la di lui Immagine , 
in quel dì non morrebbe di mala morte: 
onde quel Dittico : 

Cbrifìopbori Sanfli jpecicm quicumque tue- 
tur , 

Jjìa namque die non morte mala morie- 
tur . 

Siccome ancora quel verfo: 

Chrijiophorum videas : poflea tutus eas . 
Perciò chi bramava del concorfo alla fua 
Chiefa , nel frontifpizio d’ efsa facea di- 
pignerc San Criftoforo in forma gigan- 
tefca , come rapportano le Favole di quel 
Santo . Quella fuperftiziofa Divozione è 
fcaduta affatto ; ma piacefse a Dio , che 
niun’ altra ce ne reftafse . Ah fe potelfi- 
mo parlare co' Beati del Paradifo , e chie- 
dere qual fia la maggior loro premura : 
tutti ad una voce rifponderebbono , efse- 
re il lor defiderio , che lia amato e glo- 
rificato il comune noftro Padrone Iddio ; 
che fenza piacere a Lui, non lì può pia- 
cere a i fuoi buoni Servi 5 che folo ad 
un’ apparenza fi ridurrà il far’ ardere dop- 
pieri e candele fu gli Altari , fe ne i cuo- 


Digitized by Google 


Della Divozione a i Santi. 477 
ti non fi troverà fiamma alcuna cT Amo- 
re di Dio . Pieni efli di gloria nel Re- 
gno celefte non han bifogno alcuno de* 
noftri lumi , nè delle noftre pompe terre- 
ne , quando quefte fieno fatte per vani- 
tà , e per altri fini mondani , potendo 
eglino folamente gradirle , qualora ne ven- 
ga vera gloria a Dio colla riforma de’ no- 
ftri coftumi , e col muovere noi all’ imi- 
tazione delle loro Virtù. Ma fe non è a 
noi pennellò d’ interrogar fu quello pun- 
to i Santi , che foggiornano in Cielo , 
polliamo ben confultare i lor Libri , e 
farci iftruire da i Santi viventi , che mai 
non mancano , e da tanti pii e dorti Di- 
rettori delle Cofcienze . Quelli loderan la 
Divozione a i Santi , e ci eforteranno al- 
la loro Invocazione ; ma fopra tutto V* in- 
toneranno > elfere necelfario 1* applicarli a 
quella foftanzial Divozione , che fola può 
guidare al Cielo , e fenza di cui la na- 
ve noftra non arriverà al porto . S. Fran- 
cefco di Sales ( a ) con poche parole ci 
configlia ad elfere Divoti de' Santi , e maf- 
fimamente della Vergine fantilfima , im- 

S 3 pie- 
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piegando poi il redo del Tuo Libro nell* 
efporre V elfenza della più importante Di- 
vozione , e de’ mezzi per confeguirla . 

Sarebbe in terzo luogo da deliderare , 
che i Panegirifti de i Santi mifurafsero 
con più riguardo le lor lodi , per non 
cadere in eccelli , con attribuire a i Ser- 
vi di Dio quello 5 che appartiene al folo 
Sovrano 3 col non mettere in competenza 
r un Santo coir altro a fin di inoltrare 
la fuperiorità del Tuo favorito . Dee far’ 
orrore 1’ udir’ alle volte fotniglianti ftra- 
bocchevoli encomj , efsendo talun giunto 
fino ad efaltar le azioni e i Miracoli d’ 
un Santo fopra quei del Signor noftro 
Gesù Crifto . Se mettemmo a coppella 
tanti e tanti de’ Panegirici ftampati , e 
più i non illampati , vi troveremmo tal- 
volta cofe atte a cagionar ribrezzo in 
chiunque ama il decoro e la vera dottri- 
na della Chiefa Cattolica . Abbiamo da 
amare , da venerare , e da commendare i 
Santi , ma non mai con iperboli fcanda- 
lofe e con adulazioni . Erano efli pieni 
<T Umiltà , nè quella Virtù 1’ hanno la- 
feiata alla porta del Paradifo ; e noi li 
rapprefentiamo Arbitri del Cielo e della 
Terra , difpenfieri delle felicità 9 fe non 

an- 
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anche delle infelicità , e quali polla in lor 
mano Y autorità d' efaudire chiunque ad 
elfi ricorre . De’ veri Miracoli operati da 
Dio ad intercelfione de’ Santi non è giu- 
llo il dubitare ; e tali fon quelli , che 
^vengono riconofciuti con legittimi procefi- 
li de i fiacri noftri Pallori , Gran conto 
renderanno a Dio coloro , che ne fpac- 
ciano de gl' inlulfillenti e finti . A’ miei 
giorni fi dava credito ad un Santo , per- 
chè la notte faceva qualche rumore , fe 
li era per ottener la grazia richiella ; e 
tal maraviglia fi leggeva anche in un' In- 
no dato alle flampe . Stampato parimen- 
te fi leggeva un gran Miracolo , come fuc- 
ceduto in Lima , paefe ben lontano da 
noi , di due Fanciulli morti in età di due 
e tre anni , e dopo Tedici altri anni per 
virtù d’ un Santo rifufcitati , e crefciuti 
nel fepolcro alla llatura corri fpondente . 
Non v' era 1* Anno , non il nome de’ Ge- 
nitori , non approvazione alcuna di quell’ 
Arcivefcovo : il che folo ballava a indi- 
care la fallita. E pure ne fu permelfia la 
Itampa . Talvolta ancora $' odono llrepi- 
toli Miracoli , che fi dicono operati da 
qualche Santo in fua vita , quando gli 
Scrittori contemporanei , o vicini , niuna 
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menzione ne fecero . Però con tutti i di- 
vieti de’ Romani Pontefici 3 e de’ Conci- 
li , e con tutti i lamenti de' faggi Teo- 
logi , e le precauzioni della Chìfefa , af- 
finchè non fi fpaccino Miracoli falli } il 
vile interefse rompe il freno , e vorrebbe 
pur tornare alla licenza de’ Secoli barba- 
rici j tanto deteftata da chi tiene il go- 
verno de’ Fedeli . Non mancano , come 
diffi , anzi abbondano veri Miracoli; ba- 
ttano ben quelli per far* onore a i San- 
ti , o per dir meglio , a Dio mirabile ne' 
fuoi Santi . A propofito nondimeno de’ 
Miracoli , farebbe da defiderare, che ne* 
Panegirici de’ Santi non fi formaffe d’ ef- 
fi tutto 1’ apparato ; ma che fi deferì vef- 
fero ancora , anzi più accuratamente , le 
eminenti Virtù de* medefimi Santi , ac- 
ciocché fu que’ nobili efemplari s* invo- 
glialfero gli Uditori di regolar la loro vi- 
ta . Chi efalta folo i Miracoli 5 fenza pun- 
to difeendere a far valere i cofturai de’ 
Santi , per migliorare o correggere quei 
del fuo Uditorio : penfa molto al profit- 
to della fua Chiefa , poco al bene fpiri- 
tuale del Popolo ; e pur quello ha da 
ellère il principale oggetto de" facri Ora- 
tori . Certo è , che le Virtù fon quelle , 
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onde principalmente la Chiefa è mofsa a 
canonizzare i Santi , perchè per effe egli- 
no piacquero a Dio , e meritarono d’ ef- 
fore coeredi con Crifto . I Miracoli fono 
il meno de i Santi . Perchè tacer quel- 
le , e folamente far rimbombare il Tuono 
di quelli ? > .• 

Finalmente potrebbe ellère , che fi tro- 
vafièro perfone cosi intereflate nella glo- 
ria de’ Santi , che fpacciaflero la Divo- 
zion verfo di loro per elfenziale e necef- 
faria al Criftiano ; e fe un" Autore de" no- 
ftri tempi ha pretefo , che fi dia precetto 
generale a tutti d" invocarli , egli a i Co- 
mandamenti ne ha aggiunto uno , non co- 
nofciuto da tutti i Secoli addietro . Cer- 
tamente quelT obbligo e necelfità non vie- 
ne a noi importa da gl’ infegnamenti del- 
la Chiefa Cattolica , la quale nel Conci- 
lio di Trento ha folamente riconofciuta 
per utile e lodevole la loro Invocazione j 
il che fpiega abbaftanza i lentimenti e 
T intenzion fua , comprovata dipoi da tan- 
ti altri Teologi della credenza Romana . 
Obbligato nondimeno fi truova ad invo- 
carli , chiunque è tenuto alle Ore Cano- 
niche , e celebra la Tanta Mefsa ; perchè 
così ha preformo lai Chiefa in quelle piif- 
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lime Orazioni . Anzi chi mai non invo- 
■cafse la Vergine e i Santi, fi renderebbe 
fofpetto di credere o illegittima o inuti- 
le T Invocazione ftefsa ed Interceflion de’ 
medefimi . Io non oferei difapprovare 
V avere alcuni deputato un giorno parti- 
colare d’ ogni fettimana per 1* onore di 
gualche Santo . Ma fe la gente fi appli- 
cali maggiormente alla Divozion di que- 
lli giorni , che alla Domenica iftituita in 
onore di Dio , non farebbe a mio crede- 
re ben regolato il fuo pio affetto . E quan- 
do taluno dicefse , efserfi trovata sì im- 
portante 1' Invocazion de’ Santi , che quei 
di Rito doppio efcludono , per così dire, 
•la Domenica , celebrandoli allora la Mef- 
fa e T Ufizio d’ elfi , e non già quello del- 
la Domenica : fi potrebbe rifpondere , ef- 
fere da venerar quello Rito e licenza, at- 
tefa F autorità , che hanno i facri Pallori 
di regolar ciò , che è di mera Difciplina 
Ecclelìaflica , fecondochè fembra bene al- 
la loro Prudenza . Che per altro ne gli 
antichi Secoli non fi permetteva a i Santi 
d’ entrare nella giurifdizion di quel gior- 
no , che Dio ha confecrato al folo onor 
fuo , ed. è perciò appellato Di et Domini ; 
■bxc Dies , quatti fecit Dominus , cioè Giorno 
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del Signore: qne/lo è quel Giorno , che il Si- 
gnore ba fatto per onor fuo } e che la 
Chiefa Romana conferva quello riguardo 
per le Domeniche dell’ Avvento e della 
Quarelìma ; e che V Ambroliana anche 
più guardinga la pratica in tutte le Do- 
meniche dell’ Anno . Poterli ben dire , 
che la gloria de’ Santi va a terminare in 
Dio , e però , che onorandoli anche nelle 
Domeniche la memoria de’ Santi , Tempre 
li onora Chi colla parzialità de’ Tuoi do- 
ni li rendè tali . Ma non perciò li potrà 
negare , che fofse più conforme alla Di- 
fciplina della Chiefa il celebrar la Do- 
menica , tal quale porta l’ iftituzione fua , 
che è di rendere a dirittura i nollri omag- 
gi , ed’ indirizzar le noltre lodi e pre- 
ghiere a Dio . Ancorché nell’ onorare i 
Cortigiani de’ Principi terreni li onori an- 
che il Principe , pure allorché il Princi- 
pe ordina una Fefta folcnne , per riceve- 
re i tributi ed ollequj de’ fuoi Sudditi , 
non par già proprio , che quelli li rivol- 
gano co i loro incenlì a i Minillri fuoi . 
Oltre di che con tanti Ufìzj e Mefse di 
Santi vengono a reftar’ inutili per noi tan- 
te belle Lezioni , e sì utili Salmi , e di- 
voti Verfetti , che la Chiefa ha raunato 

per 


Dìgitized by Google 



284 Capitolò XX. 

per noftra confolazione ed iftruzìone non 
folo nelle Ore Canoniche della Domeni- 
ca , ma eziandio ne gli Ufizj delle Fe- 
rie . Conliderate pertanto quefte verità , 
ne gli Anni addietro fu progettato in Ro- 
ma di abolir gli Ufizj de J Santi , con ri- 
tenere gli antichi delle Domeniche e Fe- 
rie , e far folamente in effi Commemo- 
razion di que’ Santi , le cui Fette s’ i-n- 
contrafsero in que’ giorni .. Perchè ciò 
non li effetruafse , noi fo io dire , Ben 
fo , che il Venerabil Cardinale Tomma- 
fi , celebre perfonaggio non meno per là 
fua Pietà , che pel luo Sapere , a’ tempi 
noftri impetrò del Sommo Pontefice la 
facoltà di recitar fempre gli Ufizj delle 
Ferie : cotanto era egli perfuafo , che ivi 
fi trovafse un dolce e fugofo alimento 
della Pietà > e che i Santi , de’ quali fen- 
za dubbio era anch’ egli veneratore e di- 
voto j approverebbono quefta fua elezio- 
ne , e T ottenuta licenza . Verifimilmente 
non T intefero così altri , che nulla più 
hanno a cuore , che di efaltare i Santi , 
e bramerebbono , che ognun ricorrefse a 
quelli fpezialmente , de’ quali fi fa la Fe- 
tta e il Panegirico nelle lor Chiefe . Pe- 
rò fe a noi non verrà fatto di ottenere , , 
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fia almen lecito di defìderar la modera- 
zione nelT onore de’ Santi . Perciocché 
quantunque da vero , che nel celebrar le 
Fede de’ Santi fi dà gloria a Dio , mira- 
bile in fé ftefso , e ne’ Tuoi Santi : pure 
è anche vero , che la Domenica , Feda del 
Signore, cefsa in qualche maniera d’ efse- 
re tale , allorché cede il luogo alla Feda 
de’ Santi . 

CAPITOLO XXL 

Delle Fefìe , e della Divozione dovuta * 
alle medejìme . 

A * Tuoi intereffi temporali e lavorieri 
da applicata la maggior parte de' 
Secolari , ed anche di non pochi Eccle- 
fiadici , per fei giorni della fettimana . 
La Legge deffa di natura efigeva , che ci 
fodè un tempo determinato , in cui F Uo- 
mo , perfuafo , che c è Dio , Tuo Crea- 
tore e Redentore , e un altra Vita dopo 
la prefente , rendefTe il tributo d’ ofse- 
quio a quedo fupremo Padrone , e pen- 
fadè daddovero al maggior’ intereffè fuo , 
che è quello dell’ Anima immortale , de- 
ftinata ad un’ eterno foggiorno nel Mon- 
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do di là . Perciò Iddio comandò , che 
fofse giorno di ripofo ogni fettimo dì 
della fettimana , chiamato perciò Sabba- 
to . La Chiefa Tanta ha detonato per quel 
giorno la Domenica , colla giunta d’ altre 
Fede , che occorrono o mobili , o immo- 
bili fra f Anno . V intenzione di Dio e 
della Chiefa nell’ iftituzion delle Fefte fud- 
dette , quanto è nota a i Criftiani , pia- 
cefse a Dio , che fofse altrettanto fedel- 
mente efeguita . Dovrebbono allora cela- 
re, per quanto è poffibile , i penfieri del- 
le cofe terrene , e i lavorieri , per pre- 
fentarfi davanti a Dio , fpezial mente nel 
facro Tempio , a riconofcere la Tua pa- 
dronanza fopra di noi , ad adorare la fua 
Maeftà j a ringraziarlo di tanti benefizj a 
noi compartiti , a pregarlo finalmente di 
nuovi . Altro obbligo non c’ impone la 
Chiefa , fe non di deli fiere nelle Fefte di 
precetto dalle opere fervili , e di afcoltare 
la Tanta Mefsa. Tuttavia abbiamo noi da 
contentarci di quel folo , che ci vien co- 
mandato , fe ci fta veramente a cuore la 
vita dello fpirito noftro ? Allora è tempo 
di accodarli con fervore a i Sacramenti , 
di alfiftere divotamente alla Predica , a i 
divini Ufizj, accompagnando col cuore le 
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piiflime funzioni della Chiefa, con portar 
poi feco a cafa la confolazione d" effe re 
fiati benedetti dal Tempre benedetto noftro 
Redentore . Così farà ben' impiegato il gior- 
no feftivo . Ma un grave abufo delle Fefte 
farà mai Tempre quello di deftinare que* 
facri giorni a i balli , alle Commedie , 2 
i Giuochi , alla crapola , e ad altri fi- 
mili o troppo mondani , od anche vizioff 
divertimenti . Poca cura certamente ha dell* 
Anima fua , chi nella vita breve dell" uo- 
mo nè pur' attende nelle poche Fefte deli'. 
Anno al profitto della medefima; e niuna 
ne ha, chi anche le fa fervire per offen- 
dere Dio. < !. 

Ho detto poche Fefte , ma convien , 
che mi ritratti , potendo effere , che trop- 
pe di numero a noi comparifcano , e che 
fi potefse defiderarne qualche riforma . E 
in fatti gran tempo è , che in cuore di 
afsailfime non men pie, che faggie perfo- 
ne bolle quefto defiderio ; anzi trattandoli 
di un punto di Difciplina Ecclefiaftica , 
in cui ficcome la Chiefa potè iftituire va- 
rie Fefte oltre alle prefcritte dalle divine 
Scritture , così ella può fecondo la fua 
Prudenza farle anche cefsare : tali defide- 
rj fon' anche giunti al Trono Pontifizio , 
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■c han dato motivo al fantiflimo e dottif- 
limo regnante Pontefice BENEDETTO 
XIV. di tendere e pubblicare fopra que- 
llo argomento una funtuofa Dilfiertazione , 
in cui fi vede efpofta la varia Difcipli- 
na della Chiefa , ora ritenuta ed ora ab- 
bondante di Fete , ed infieme le ragioni 
di bramarne oggidì fminuito il numero » 
Però tempo più propizio non potea pre- 
fentarfi , per ifperarne qualche diminuzio- 
ne, che fiotto un Pontefice sì illuminato, 
e si mifiericordiofio verfo de J Poverelli , la 
caufia de’ quali fi truova gravemente inte- 
refsata in quello affare ; perchè la, molci- 
plicità delle Fete di precetto torna in evi- 
dente pregiudizio ed aggravio di chi s’ ha 
da guadagnare il pane colf Arti , e colie 
fatiche delle fue braccia . Non potea il 
fanto Padre far conoficere più benigna in- 
tenzione di dar qualche migliore regola- 
mento intorno alle Felle, di quel che ha 
fatto . Ma avendo per fiua Umiltà voluto 
anche intendere fopra di ciò il fientimento 
de’ Vefcovi d J Italia , s’ è trovato in fine , 
che molti di loro bramerebbero sì fatta 
riforma, ed altri etere di differente, anzi 
contrario parere . Non ifdegnino di grazia 
sì venerabili telte , eh’ io riverentemente 
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dica , non aver" effi ben" efaminato quello 
punto, nè fatto affai ufo della penetrazio- 
ne della lor mente . 

Altro motivo di non ammettere volen- 
tieri la propofta riforma , non fi fa inten- 
dere , che fia fiato addotto , fe non che 
fi pregiudicherebbe alla gloria de’ Santi , 
e fi fminuirebbe la Pietà de’ Fedeli . Que- 
fia è, per quanto io mi figuro, la gran- 
de ed unica loro obbiezione . Ma fi vuol 
chiedere ; hanno efli anche ben confiden- 
te le ragioni de’ Poveri, e quanto ridon- 
di in danno loro 1’ accrefcimento di tante 
Fefte ? Maraviglia è , che la Carità , la 
quale in tutti i Prelati fi dee fupporre 
eminente verfo de' Poveri , non abbia avu- 
ta qui voce , per rapprefentar loro le umi- 
li querele di tanta gente, che è più delia 
metà d’ ogni popolazione , perchè obbligata 
in tanti giorni a non lavorare , e a non po- 
ter procacciare il foftentamento neceffario 
alle loro famiglie . Ora chi peferà efatta- 
mente le cofe , troverà , che i Santi ni un 
bifogno han della gloria noftra , e all’ in- 
contro i Poveri hanno neceflità di pane ; 
ne è mai da giudicare , che i Santi sì pie- 
ni di Carità amino , che per far loro un’ 
onore non neceffario , reftino defraudati i 
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Poveri della neceflaria lor provvifione del 
vitto . V ineffabil gloria , che godono i 
Santi in Cielo ( come dicono i raedefimi 
Santi Padri, de’ quali io tralafcio i palli) 
li riempie tutti , tutti li rende beatiflimi . 
Se la noflra Divozione gli onora in Ter- 
ra , è per noftro profitto . Ma quella Di- 
vozione giufto è , che lìa talmente tempe- 
rata , che per cagion del loro onore non 
parificano , non illentino maggiormente, e 
non creficano i Poverelli del Mondo . Di 
tanti Santi li celebra la Fella 5 ma non 
fiotto obbligo di precetto . Manca forfie lo- 
ro gloria fra noi mortali ? Anche levando 
via il precetto di non lavorare , nè più 
nè meno ne’ fiacri Ufizj continuerà la Fe- 
lla e V onore de' medelimi . Certamente 
chi volefse oggidì aumentare il numero 
delle Felle d' obbligo per quella ragione, 
che crcficerebbe la gloria de’ Santi e la 
Pietà de' Fedeli , griderebbono tutti i Sag- 
gi , che indificreta Farebbe cotal Divozio- 
ne per due motivi . Cioè perchè ci ab- 
biam da guardare dal Troppo , nocivo 
anche alle più fante Illituzionl ; e perchè 
non conviene aggravar cT intollerabile pe- 
lò il Popolo Fedele : il che è ripro- 
vato nei Vangelo . E però con tutte le 
-, i pre- 
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premure , che facelfe ne gli anni addietro 
ii piiflìtno Impcrador Carlo VI. alla San- 
ta Sede , perchè San Giovachino non lòf- 
fie da meno di Sant’Anna , a ciò eccita- 
to da gente pia , a cui niuno aggravio 
reca la moltiplicità delle Felle : non fu 
creduto bene in Roma d’ efaudirlo. E nel 
1655. perchè ii Senato di Milano volle 
ordinare come Fella di precetto per tutto 
quello Stato la Fella di San Domenico , 
il Pontefice Innocenzo X. annullò quell' 
Editto , come lefivo dell' autorità Eccle- 
iialtica, nè volle poi comandar quella Fe- 
lla per commiferazione a i Poveri di quel 
paefe. Altri Pontefici , non di buon gra- 
do , ma come forzati dalle calde illanze 
de’ Principi , o d' altri Potenti , fon con- 
dirceli a comandar varie Felle, che dura- 
no tuttavia . Tanto picchiarono i Reggen- 
ti di Napoli nel 1664. che Papa Alefìan- 
dro VII. ordinò, che in tutto quel Regno lì 
olfervaire di precetto la Fella del fuddetto 
San Domenico . E le Monache del Regio 
Monillero di S. Chiara in quella Città , 
pontarono cotanto , che Papa Benedetto 
XIII. acconfentì , che in Napoli e fuoi 
Borghi fi folennizzafse di precetto la' Fe- 
lla d' ella Santa . Cosi la Pietà d’ alcuni 

T 1 po- 


Digitized by Google 



I 

2 gl Capitolo XXI. 

pochi inavvertentemcnte impofe un nuovo 
aggravio al povero Popolo . Nulla nuoce , 
nulla rincrcfce a gli Ecclefiallici , e a tut- 
ti i beneftanti , il far Fella tutto 1' Anno; 
perchè provveduti di quel che loro bifo- 
gna . Non così è de' Poverelli . Chi cerca 
d' accrefcere le Felle , condanna la bafsa 
parte del Popolo a perdere parte del folten- 
tamento dovuto alle povere loro Famiglie . 

Vegniamo ora alle Felle di precetto già 
introdotte. Può elTere , che quelle, Tem- 
pre con fanta intenzione introdotte dalla 
Chiefa, e da' Sommi Pontefici , non riu- 
feifsero una volta di grave incomodo al- 
la Povera gente. Perciocché Servi antica- 
mente fi chiamavano (parlo a gl'ignoran- 
ti ) quei , che oggidì appelliamo Schiavi . 
Innumerabiii erano quelli fra gli Ebrei , 
Greci, Romani, e Criftiani . L’ufo d'elfi 
in Italia durò predò a poco fino all' An- 
no di Crilìo 1200. Per lo più i Padro- 
ni faceano da tali Servi coltivar le loro 
campagne ; le bafse Arti ancora , cioè le 
Meccaniche , fi efercitavano da i medefi- 
mi Servi ; e di qua venne il nome di Ope- 
re Servili. Ora quando anche fi fupponef- 
fe ( il che vedremo non fulfillere ) che ne' 
vecchi tempi fofsero in ufo tante Felle di 

pre- 


Digitized by Google 


Delle Fefìe , e della Divozione ec. 293 
precetto , pure non fervivano quelle ad 
aggravare e moltiplicare i Poveri , perchè 
tutti que’ Servi , lavorando e non lavo- 
rando , riceveano il Pane da i Padroni » 
ferviva la Fella per loro ripofo . Diver- 
filfimo noi troviamo il lìftema d’ oggidì r 
da che fon ceffati i Servi fuddetti . Tan- 
to la gente Ruftica , quanto gli Artifti , 
godono ora la lor Libertà ; e fe colf in- 
duftria , o colf ufo delle lor braccia , non 
fi pofsono procacciare il vitto , fa d’ uo- 
po, o che foffrano la fame, o che limo- 
finando provveggano a i bifogni di fe e 
de i Figliuoli . Aggiungali , che da piu 
di ducento anni in qua fon peggiorate le 
cofe in Italia , perchè fon cefsate in Ita- 
lia alcune Arti, una volta Jucrofe, e s’è 
fminuito non poco il Commerzio , per cui 
fiorivano ne’ tempi addietro i noftri pae- 
fi ; e fono anche crefciuti i pubblici ag- 
gravj . Laonde forfè una volta non fenti- 
va la gente il pefo delle molte Fede, ma 
oggidì è forzata a fentirlo . Contate ora 
le Felle di precetto , che s’incontrano in 
un’ Anno . Sono ben molte . Nel folo Di- 
cembre dell’Anno 1742. ne furono dodi- 
ci, e tante fempre ne faranno in quel Me- 
fe , qualora corra nell’Anno la Lettera Do- 
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menicale G. fenza contare la fufseguente 
Circoncifione ; e la vicina Epifania . Nc 
qui fi ferma il ruolo delle Felle . S’ han- 
no da aggiugnere anche le Felle Popola- 
ri , non elfendovi Città , che non n ab- 
bia più d’una, iftituita per liberazion dal- 
la Pelle , o da un’ alfedio , o da altre pub- 
bliche calamità , o pure formata dall’ igno- 
rante Popolo , guidato dalle fue immagi- 
nazioni , anzi non rade volte animato a 
fòlennizzar fomiglianti Felle con religiofi- 
tà maggiore , che le comandate dalia Chie- 
fa . Tali fi oflèrveranno in alcuni paelì le 
Felle di Santo Antonio Abate , e di San 
Rocco ; ed io conofco Ville , che non ar- 
direbbono di fare una menoma opera fer- 
vile nella Fella di Santo Antonio di Pa- 
dova , perchè in quel dì una fiera gra- 
gnuola diffipò tutta la Ior biondeggiante 
tnefse . E in tante Popolari Felle guai fe 
alcuno tenefse aperta la bottega , o pub- 
blicamente lavoralfe : farebbe inoltrato a 
dito , come perfona di poca Religione e 
di gualla cofcienza . Ma non lì può egli 
raccomandare a i Santi , fenza defiltere per 
tutto un giorno dal lavorare > Sicché ti- 
rati i conti , fi troverà , che poco più o 
poco meno per tre Meli di ciafcun' Anno 
. tan- 
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tanto Ruttici , che gli Artifti , ed altra 
Povera gente , fi attengono , o per dir me- 
glio s’ hanno da attenere dal lavorare , c 
dal guadagnarli il Pane , nè fi può fod- 
disfare a i tanti bifogni della campagna , 
per arare , feminare , raccogliere fieni , 
mietere , battere il grano cc. fé fi abbatto- 
no le Fette in quelle giornate , che mag- 
giormente farebbono opportune alle faccen- 
de e fatiche. 

Ora che avviene da ciò? Non è una la 
cagione , per cui la noftra Italia abbonda 
cotanto di Poveri e Queftuanti , a diffe- 
renza da altri paefi. Ma fra quelle cagio- 
ni s’ ha ancora da annoverare 1* cforbi- 
tanza delle Fette . Afcende in tutta Italia 
a forame immenfe il guadagno , che fi fa 
in una fola giornata per tante Arti e ma- 
nifatture . Cefla tutto quello nel giorno di 
Fetta . Pofcia da che la Povera gente non 
può guadagnar tanto da alimentare la fua 
Famiglia , cominciano ad inviare i lor Fi- 
gli e Figlie a chiedere per Limofina ciò, 
ch’etti non han potuto confeguir colla fa- 
tica . Atteggiato che fia il comodo me- 
ftiere del mendicare , ecco quelle creature 
prender gufto a quella foave vita , e non 
più diparticene . Che fine poi facciano le 

T 4 Fan- , 
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Fanciullette , Che s avvezzano a limofina- 
re , la fperienza pur troppo affai lo dimo- 
ftra . Secondariamente volendo i Contadi- 
ni ofièrvar le Felle , ficcome è di dovere , 
non rade volte gran pregiudizio ne viene 
a gli affari deir Agricoltura , che pure fon 
di tanta importanza al mantenimento de 
gli Uomini e delle beftie ; e fé non ne vien 
danno, fi perde Y utilità, che ne verrebbe, 
fe in men numero foffero le Felle . O pure 
i medelìmi lenza nè pur chiedere licenza 
a chi può darla, fi prendono la peccami- 
noia libertà di lavorar nelle Felle ; il che 
parimente s J ufa da varj Sartori , ed altri 
Artifti di cofcienza larga, per compiere i 
lor lavorieri . In terzo luogo ci lòn per- 
fone ridotte a fornirla Povertà, alle quali 
non foffre il cuore di comparir fra i Que- 
fìuanti . A quelle convien pure , che i Mi- 
nillri di Dio concedano licenza di lavorare 
ne' giorni fellivi , purché ritirate nelle lor 
cafe , e lungi dal recare fcandalo : che 
fcandalo appunto ne nafee, fe fono offer- 
vate . Finalmente la fovrabbondanza delle 
Felle , in vece di promuovere la Divozio- 
ne fra tanti Artilli , ad altro non ferve 
bene fpefso , che alla loro temporale ed 
eterna perdizione . Riducefi in fatti il fan- 

tifi- 
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tificar le Felle di non pochi alle Ofterie , 
a i bagordi , a i Giuochi illeciti , ed anche 
alle difoneftà . Quello , che han guadagna- 
to ne’ giorni di lavoro , tutto va in quello 
di Fella, con feguitarne poi tante doglian- 
ze delle infelici Mogli e de' miferabili Fi- 
gli . Ne fucccde ancora , che fimil forra di 
gente avvezzandoli all’ ozio , al vino , ed 
altri peccammo!! divertimenti ne’ dì Fedi- 
vi , diventa infingarda, o pur non è fol- 
iecita a lavorare , fe non per ifcialacquar 
tutto nelle Felle. Ora, quando fieno vere 
quelle cofe , e per tali fon certo a villa 
d’ognuno, riconofcendole chiunque non è 
foreftiere nel Mondo: ecco una non lieve 
piaga al faggio Civile Governo , e per 
conlèguente non irragionevoli i defiderjdi 
tanti Saggi, perchè lì giunga ad una dis- 
creta diminuzion delie Felle , per condur- 
re poi la gente ad una religiofa olfervan- 
za delle indifpenfabili e necefsarie , che 
rellano . E fi avrà un bel dire , che non 
occorre mutazione , perchè in ogni Fefta 
fi vede il Popolo intervenire alle facre fun- 
zioni e Divozioni. Ma dove di grazia ha 
da andare, e che ha da far la gente, fc al- 
lora non può lavorare $ Eilerebbono , tef- 
ferebbono , cucirebbono ben più volentieri 

le 
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le Donne ì e gli Artigiani e i Contadini 
attenderebbono a i lor lavorieri, fé potef- 
iero . Giacché fi truovano in ozio , impie- 
gano qualche parte del tempo nelle Chie- 
fe ; e quegli fleflì dipoi fpendono il refto 
della Fefta in cicalecci , in converfazioni , 
in Giuochi , in Veglie , in Cantambanchi , 
e Commedie ; e allora è buon tempo per 
gli Amanti , e per le Bettole . Chi ha 
pratica delle Città , Terre > e Cartella , fa 
quel che avviene; e fa, che anche le per- 
fone più civili ed onefte , avvezze al la- 
voro delle loro mani , s infaftidifcono » e 
dopo eflère fiate alle Divozioni , s’ augura- 
no di poter lavorare pel rcftante della gior- 
nata e della notte. 

E tanto più dovrebbe concorrere nelle 
piiffime idee del faggio Regnante Pontefi- 
ce , chi finora fe n" è inoltrato alieno , al 
riflettere il vero fiftema della fantifftma 
Religione di Gesù Crifto . Tutte le Leg- 
gi , che quello divino Maeftro ha portato 
dal Cielo » a chi ben le confiderà , tutte 
fon fatte , per rendere felici gli Uomini, 
felici principalmente per quello , che ri- 
guarda lo fpirito , tendendo eflè a rende- 
re noi tutti buoni e feguaci delle vere 
Virtù : nel che Ipczialmente è riporta la 
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Felicità interiore deir Uomo fopra la Ter- 
ra > ed oltre a ciò noi meritevoli di quell’ 
altra ineffabile ed eterna * che ci vien prò-» 
melfa in Cielo . Felici ancora, per quello, 
che appartiene allo flato e governo tempo- 
rale . Imperciocché fé in fatti fofsero co- 
munemente efeguiti gl* infegnamenti del 
Vangelo , tutti pieni di maravigliofa Ca- 
rità e di Giuftizia , fi goderebbe una mi- 
rabil Pace e Concordia in quello bafso 
Mondo i e i Principi ci reggerebbono con 
foavità s più al bene de' Sudditi , che al 
proprio intenti . Vero è , che il Vangelo 
ci predica la Mortificazione , e 1* amoc 
della Croce i ma quello mezzo è a noi 
necelfario , per acquillare e confervare la 
Virtù , fenza di cui non poffiamo efsere 
Felici . Gli flelfi Filofofi Pagani ne rico-* 
nobbero la neceflìtà co i nomi di Conti- 
nenza c Temperanza . Che fe a noi fo- 
no preferitti alcuni Digiuni , quelli oltre 
al giovamento che recano allo Spirito , 
ci fervono ancora per la fanità del Cor- 
po * Leggete e rileggete i fanti Libri del 
nuovo Tellamento : nulla vi troverete , che 
fi opponga al faggio governo temporale del 
Popolo. Anzi tutto cofpira a migliorarlo, 
c a rendere foave il giogo della ReligUm 

Cri- 
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Crittiana , e leggiero il Tuo pefo , con 
aver’ abolito tanti Riti , e 1* obbligo di 
tanti difpendiofi Sacrifiz) dell’ antica Leg- 
ge . E ficcome non venne il Signor noftro 
a cercare ricchezze e cofe terrene : così 
la Tua Tanta Religione defidera il difinte- 
rdfee ne’ Tuoi Miniftri, come rifulta da i 
rimproveri da Lui fatti a quei della Sina- 
goga . Ora per conto delle Felle , nell’ an- 
tica Alleanza iftituì Dio il Sabbato , Fe- 
tta d’ ogni fettimana , ed altre per altri 
tempi dell’ Anno . Ne aggiunfero in oltre 
altre per lor Divozione i Giudei . In elle 
Fette non fola mente erano vietate le Ope- 
re Servili , ma fin Io Retto cucinar le vi- 
vande , e il viaggiar piu d’ un miglio , 
con altri obblighi , che non importa rife- 
rire . Ma il Figlio di Dio , deftinato a mi- 
gliorare Jive qua in Verri s , Jive qua in Ca - 
Jis funt (a) , parte abolì , parte mutò in 
meglio le gravofe Cerimonie del Giudaif- 
mo , e rendè la Tua Religione libera da 
tanti peli . Per altre ragioni , e per quella 
ancora. Egli dicea (b): Venite a me voi , 
che ora /tentate , e gemete [otto il carico ; che 

io 

(a.) Ad Coloffenfes Cap. I. 

(b) Matthai Gap. XI. z 8. 
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10 vi rifìorerò > perciocché il mio giogo è foave y 
e lieve il mio pefo . E che quelle pefanti 
Cerimonie deir antica Legge foflèro abo- 
lite dalla nuova , più chiaramente fi rac- 
coglie dalla parlata di San Pietro ( a ) , 

11 quale proteftò non doverli imporre a i 
Criftiani il Giudaico giogo , che nè i noftri 
Padri , nè noi abhiam potuto portare . Che in 
oltre le troppe Felle folTero allora rifor- 
mate , 1* abbiam dall" Apoftolo , il quale 
fcrive (b) . Adunque ninno vi giudichi pel 
cibo 0 nella bevanda , 0 in una parte delle Fe- 
fte , 0 del primo dì feftivo del Mefe , 0 de i 
S abbati . Oflèrvò ancora Santo Agoftino que- 
lla foavità della Legge di Crillo, fcriven- 
do a Januario (c) dove dice : Primìera- 
mente voglio , che tengbi a mente , che il Si- 
gnor noftro Gesù Crifto , Jiccome Egli fi espri- 
me nel Vangelo , ci ha fottopofti ad un pia- 
cevol giogo , e ad un carico leggiero : laonde 
ha legata infieme la foci e tè del nuovo Popolo 
con Sacramenti pocbijfimi di numero , facilis- 
mi ad efiere offertati , e per lo fignificato loro 
nobilijfimi . Parla pofcia anche delle poche 

Fe- 


( a ) ASla Apofiolor. Cap. XV. io. 

( b ) Ad Coloffenfes Cap. II. 18. 

( c ) Auguflinus Epilt. LIV. olim CXVIII. 
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Fette celebrate dalla Chiefa , e d’ altre , 
che erano particolari de' Luoghi , ove fi 
trovavano feppelliti i Santi Martiri . 

Ritennero dunque gli Apoftoli ciò , che 
è di Legge di Natura , dovendoci eflere 
qualche determinato tempo, per adorar Dio, 
offerirgli i noftri affetti , fpczialmente nel 
Sacrifizio , e pregarlo di grazie . E però 
ftabilirono per Fette tutte le Domeniche 
dell’- Anno a cagion della fantità di quel 
giorno , in cui cadde la Rifurrezion del Si- 
gnore ; ficcome ancora la Pentecofte , ed 
alcun altro giorno , in cui fi celebrano i 
Mifterj principali della noftra Redenzione . 
Non apparifce , che ne’ primi tempi altre 
Fette , che quefte foflfero iftituite di pre- 
cetto; nè ben Tappiamo, fc fotto precetto 
ne* tre primi Secoli cadette 1 * attenerli af- 
fatto dalle Opere fervili » giacché quello 
era comprefo nella parte Cerimoniale del 
Giudaifmo , che retto abolita nel Criftia- 
nefimo . Io non oferei ricavare alcun lume 
fu quello da due patti di Santo Agoftino , 
i quali nondimeno voglio prefentare all* 
efame di chi ne fa più di me. Scrive egli 
così al fuddetto Januario (<*) : Obfervarè 

diem 

( a ) Eadtm Epifilla ai Januartum , Cap. XII. 
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diem S abbati ( cioè deIJa Fetta ) non. ad Ut- 
ter am jubcmur , fecundum otium ab opere cor- 
porali , Jicut obfervant Judxi . Et ipfa eorum 
obfervatio , quia ita prxcepta eft , nifi aliam 
quamdam fpiritalem requiem fignificat , riden- 
da judicatur . E nella fpofizione del Van- 
gelo di San Giovanni ha quefte altre pa* 
role (a): Judxi fervi li ter obfervant diem S ab- 
bati ad luxuriam , . ad ebrietatem. Quanto me- 
lius J emina eorum lanam facerent , quam ili* 
die in menianis faltarent : <A bfit , Fratres , ut 
silos dicamus obfervare Sabbatum . Spiritaliter 
obfervat Sabbatum ( Chriftianus ) abfiinens fe 
ab Opere fervili . Quid eft enim ab Opere fer- 
vili ? A Teccato . Tuttavia cflèndo certo , 
che almeno a" tempi di San Gregorio il 
Grande il non lavorar le Fette era di pre- 
cetto, come cotta da unafua Lettera (b): 
di qui lettamente pare , che li poffa de- 
durre * non efsere di tal riguardo T atte- 
nerli dalle Opere Servili , che la Chiefa 
non poffa difpenfare fecondo I pubblici e 
privati bifogni , anche nelle Fette , che in- 
difpenfabilmente hantfeTda olfervare, e 

per- 

(a ) Au gufi inus Tra&at. IV. Cap. I. in EvangcL 
Johannis . 

( b ) Gregorius Magnuj Epift. V. Lib. XI. 
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permetterle comunemente nelle altre , che 
non Tono neceflarie , e che la Chiefa può 
lioerar dal Precetto . E qualora appunto 
fi fcuopra, che la moltiplicità delle Fefte, 
che forfè una volta non era , ma è oggi- 
dì, ficcome abbiam veduto , ridondante in 
grave pefo e danno della Repubblica : la 
Prudenza efige , che i faggi Partorì , fen- 
za far cafo dell' indifcreta Divozion di cer- 
tuni , provveggano al pubblico bifogno , 
perchè hanno T autorità di farlo . Tanto 
è vero, che la Pietà Criftiana non ha da 
nuocere alla felicità temporale del Popo- 
lo , che Coftantino il Grande nell* Anno 
di Crifto 521 , allorché ordinò., che fi 
fefteggiafsero tutte le Domeniche , volle 
nondimeno, che i Contadini , fc la necejfità 
Io richiede , liberamente e lecitamente attendef- 
fero all ’ Agricoltura , a vvenendo fpejfe volte , 
che più acconciamente in altro giorno non fi 
pojja feminare , 0 mettere nelle jojfe le Viti , 
affinchè non fi perda coll' occafion javorevolc la 
comodità conceduta dalla celefie Trowidenza . 
Se nella Domenica , Fefta tanto privile- 
giata pel fuo oggetto , e per l’ iftituzione 
divina , fu permefso alla gente ruftica di 
lavorare venendo il giorno: quanto più fi 
farebbe avuto riguardo alla neceflità delle 
* cam- 
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campagne , per non aggiugnere le tante 
altre Fefte, che abbiamo oggidì ? Oh fi 
dirà : Coftantino non era il Papa da 
comandar quefte licenze . Ma Coftantino 
non avrà fatto quell’ Editto , fenza con- 
futare i fanti Vefcovi d’ allora . E noi 
vediamo , avere Giuftiniano Augufto più 
di ducento anni dipoi confermato lo fteflò 
regolamento , ficcome cofta dal fuo Co- 
dice nella Legge Omnes Judices . Nè fi fa , 
che alcuno dentanti celebri Vefcovi della 
Chiefa di Dio in que’ due Secoli recla- 
maftè mai contra di quefta Legge . Così 
nel C. Ucet de Feriis il Sommo Ponte- 
fice permife la pefea delle Alici in qua- 
lunque Domenica , ed altra Fefta , che 
occorreftè il bi fogno : tanto è vero , che 
s’ han da concertare in tal maniera gli 
Ufizj della Pietà , che non ne venga un 
grave danno alla Repubblica , e non di- 
ventino nocivi ai pubblico e privato bene , 
contro il fiftema , che vedemmo coftituito 
dal divino noftro Legislatore . 

A qual fegno poi a poco a poco fia an- 
dato crefcendo il numero delle Fefte , non 
occorre qui rammentarlo . Solamente dirò , 
che nel Secolo Nono tre fole Fefte de gli 
Apoftoli fi celebravano , cioè quelle de’^ 

V Santi 
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Sititi Apolidi Pietro e Paolo, San Gio- 
vanni , e Santo Andrea , come corta da i 
Capitolari di Carlo Magno, e dal Con- 
cilio di Magonza dell’Anno 813. Ora che 
ci fieno più e più Felle , ordinariamente 
ciò non incomoda le perfone, che per le 
loro facoltà ed iftituti non attendono alla 
Mercatura e alle Arti ; ma importa ben* 
aflaiflìmo a gli Artifti , Contadini , ed 
altre forte di perfone , necelfitate a guada- 
gnarli il Pane. Chi vuol dunque efaminar 
quello punto, s’ha da veftire de i panni 
della Povera gente , e poi giudicare , fe 
lode voi cofa ed utile al Pubblico folle il 
rifecar quelle Felle , che fenza neceflità 
furono aggiunte» e & non allora , certa- 
mente riefcono ora d’ aggravio , ficcome 
provammo, a i Poveri , tornando anche 
in danno del Pubblico , che tanto meno 
di manifatture e lavori ne ricava, e non 
rade volte patifce de’ pregiudizi nell’ im- 
portante bifogno dell’ Agricoltura . Adun- 
que ben ventilata la caufa de’ Poveri , 
( nè parlo qui de’ Cercanti , perché lor 
giovano le Felle ) e ben conosciuto, che 
la fanta Religione noftra è venuta ad ac- 
crefcere anche la felicità temporale de’ Po- 
poli , fcorgeran facilmente i fiacri Pallori , 
.. . quan- 
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guanto fieno giufli i defìderj dì tante per- 
lone faggie, e maflimamente dell’ univer- 
sità di chi vive colf efercizio delle Opere 
fervili j che fi provvegga al foverchio nu- 
mero delle Felle di Precetto * Nel loro vi- 
gore han Tempre da reftare le Domeniche 
tutte dell* Anno , e quelle de i Mifterj della 
Redenzione, e lé principali della Madre di 
Dioj e de’ primarj Apoftoli j e del Pa- 
trono, liberando poi F altre di Precetto, e 
Iafciandole libere alla fpontanea Divozion 
de’ Fedeli . H ciò , che ora fi defidera , 
lo delìderava più di trecento Anni fono, 
Pietro d’ Agli ( de o illìaco ) celebre Car- 
dinale di Cambray, il quale nel fuo Trat- 
tato prefentato al Concilio di Coftanza 
nell* Anno 1 41 5. ha le feguenti parole (a): 
Si dovrebbe provvedere , che a riferva delle 
Domeniche , e delle Fcfie principali della Chic - 
fa , foJJ'e lecito di lavorare dopo f Ufizio ; sì 
perchè nelle Fefìe fi veggono maggiormente 
moltiplicare i peccati nelle ofterie , ne’ balli , e 
in altre lafcivie infegnate dall’ ozio ; e sì ancora 
perchè i giorni da lavoro appena baftano a i 
Toveri , per procacciarjì il vitto . Varia è fia- 

V z' r> ta 

: . . 

( a ) Vetrus de Alitato Traft. de Reform. Ecclefi 
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ta in ogni tempo la Difciplina della 
Chiefa intorno alle Felle di Precetto . 
Per tacere de’ vecchi Secoli , nel 1599. 
come s' ha dalle Lettere del Cardinale 
d'OlTat > il Re di Francia Arrigo IV. fece 
di grandi idanze a Papa Clemente Vili, 
per la diminuzion delle medelìme . Nulla 
ne legni . Grandi furono anche le do- 
glianze di molti Arcivefcovi e Vefcovi 
portate ad Urbano Vili, per tante Fede . 
Lafciò egli in edere quelle , che corre- 
vano allora per tutta la Chiefa , abolen- 
do 1* altre » ed una fra elfe , ch'egli nel 
1632. avea accordato per varj Paeli alle 
illanze della Viceregina di Napoli e dell’ 
Ambafciatore del Re Cattolico in Roma , 
La fua Bolla è dell' Anno 1642. Nel 
1666. Monfignor' Arcivefcovo di Parigi 
Perefixe levò via dicifette Fede di Pre- 
cetto . Ma nel 1673. Monfignore de Har- 
lay ridabilì cinque d' effe , come s ha 
dallo Statuto Ecclefiadico di quella Dio- 
cefi. Chi ha una ragione, e chi un'altra 
in cali tali. Che pili ? In Ifpagna varie 
Diocefi in quedi ultimi tempi hanno ancb’ 
effe impetrata da i fonimi Pontefici Bene- 
detto XIII. e Benedetto XIV, la diminu- 
zion delle fuddette dicifette Fede , come 

fi rac- 
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fi raccoglie dalla fugofa Dilfertazìone pub-* 
blicata fu quello argomento da elfo Re- 
gnante Papa BENEDETTO XIV. ( a ) 
il quale in oltre ha ftefo quello indulto 
ad altre Diocefi della Polonia, con obbli- 
gare il Popolo folamente alla Meflfa : pelo 
lieve e baftante a mantener la Pietà in 
que’ giorni i ed obbligo da cui fi potreb- 
be anche dentare la gerite . Di tale in- 
dulto ha participato anche T Arcivefcovo 
di Fermo , ed altri Vefcovi di quelle 
contrade . Però s* ha da fperare , che i 
Pallori meglio riflettendo alTutile o bifo- 
gno della Repubblica , e alle vifcere pie- 
tofe e Tanta intenzione del moderno Som- 
mo Pontefice, non ifdegneran di ricerca- 
re ciò, che tanti altri Saggi hanno otte- 
nuto. Poiché per conto del timore , che 
per tal moderazione fi fminuilfe la Divo- 
zione del Popolo : quello fi troverà in- 
fuflìftente al confiderare il gran numero 
delle Domeniche e delT altre Felle , che 
relleranno intatte. In elTe non mancherà 
tempo cd agio alla gente Povera di fod- 
disfare a i Tuoi doveri verfo Dio e verfo 
i Santi. Conviene in fine ricordarli della 

V 3 gran 

{ a ) Tom. IV. de Servorum Dei Beatifieatione . 

< » 
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gran premura mollrata dai noftro buon 
Padre nelle divine Scritture , perchè fi 
ajutino, perchè non fi aggravino i Pove- 
ri . E che torni in aggravio della povera 
gente tanta abbondanza di Felle , facil- 
mente lo fcorgerà chi fa ben pelar le cofe . 

Si vuol’ ora aggiugnere , elfere appun- 
to da defiderare, che fodero meglio fan- 
tificate le Felle tanto da i Poveri, quan- 
to da i Ricchi . Bene farà , che ci fia 
meno di Felle ; più bene , fe fi porrà ot- 
tenere, che in quelle molte che reneran- 
no , fatte tutte ad onore di Dio , tanti 
delia Plebe, contenti al più d’ una Mel- 
fa, non impieghino il retto del giorno in 
difonorar Dio nelle taverne , ne J giuochi 
illeciti , nelle impudicizie . Non già che 
s abbiano a vietare gli onefti divertimen- 
ti» terminate che fieno le di vote funzio- 
ni della Ghie-fa s ma sì ben togliere, per 
quanto lì può , T occafione e {il comodo 
de’ Vizi € peccati, tanto più allora difpia- 
cevoli a Dio, quanto più dovrebbe in quel 
tempo il Criltiano attendere alla Divozio- 
ne, cioè al culto di Dio, e al benedelf 
Anima fua . Potrei qui rapportare ciò , 
che i Santi Leone il Grande , e i dueGre- 
gorj Nazianzeno e NilTeno , e Santo Euche- 

rio , 
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rio, ed altri lafciarono fcritto intorno alla 
vera maniera di fantificar le Fefte , con- 
cludendo efli , che fé quefte /blamente fi 
rifoivono in tripudj ed ornamenti efterio- 
ri , fenza che ne profitti la vita fpirituale 
de' Fedeli , fi converte in vanità l’ufo Tanto 
delle medefime Fefte . E Santo Agoftino 
chiaramente feri ve ( a ), che l’onorar le Fefte 
de’ Martiri ( fra le quali fon comprefe an- 
cor quelle de gli Apoftoli ) e non imitarli , 
altro non è , che un bugiardamente adularli , 
Ma meglio farà rapportare V intero fuo 
tefto , nel Sermone recitato nella Fefta de’ 
venti Martiri : Trimum ( dice egli ) , ne 
arbitremur , aliquid nos conftrre Martyribus , 
quia eorum dies folemnijfimos celebramus . llli 
noftris Feftivitatibus non egent ; quia cum 
Mngelis in calis gaudent . Congaudent autem 
nobis , non fi bonoramus eos , fed fi imitemur 
eos . Quamquam & quod bonoramus , nobis 
prode ft , non illis . Sed bonorare , & non 
imitarti nibil eft aliud , quam mendaciter 
adulari . 

V 4 ■ CA- 


( a ) Auguftinus Sermon. 325. 
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CAPITOLO XXII. 

Della Divozione a Maria Vergine 
Santijflma . 

N EI numero de’ Santi non folo entra 
anche la Beatiffima Vergine Madre 
del Signor noftro GesìiCrifìo, ma con ra- 
gione elsa è appellata Regina de i Santi ; 
giacché oltre all’aver Jfuperati tutti i Santi 
coll" eminenza delle Tue Virtù , concorre in 
elsa una sì f ubi ime prerogativa, che al con- 
fronto fuo fparifce lo fplendore d’ ogni altro 
Conci tad ino del Cielo . L’efser'ella ftata elet- 
ta per Madre dellTlnigenito Figlio di Dio , è 
un pregio di sì alta contemplazione , che le 
menti noftre non pofsono far di meno di non 
concepirne quella maggior venerazione , di 
cui fìa capace una mera Creatura beneficata 
in fommo grado da Dio . Perciò un’onor 
fuperiore a quello de gli altri Santi è da noi 
dovuto a così eccella Signora. E quanto all' 
invocarla ne'noftri bifogni , commune abbia- 
mo il Tenti mento della Chiefa , che più util- 
mente ricorreremo a lei , per ottener bene- 
zj da Dio , che al rimanente de i Santi . Efsa 
piena di grazia , efsa quella fortunata ,• a cui 
fece cofe grandi Chi può tutto . Favorita con 

doni 
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doni foprannaturali in vita, alzata in Cielo 
ad ineffabili onori , ricolma tuttavia di quella 
Mifericordia , che nudrì in Terra , noi la ri- 
guardiana come ajuto de’ Criftiani, e rifu- 
gio de’ Peccatori . Il perchè non v’ ha tra 
i Fedeli, chi bramofo dell’ eterna fuafalu* 
te , non profefli particolar Divozione a Ma- 
ria , non la veneri qual fua buona Madre , c 
non la riguardi come fua pofsente Avvocata 
ptefso Dio . Oltre a ciò , per far progrefso 
nella»via del Signore , grande fpecchiod’ognì 
Virtù può a noi fempre efsere Maria Santif- 
ftma tanta fu la fua Umiltà , la fua Puri- 
tà, la fua Pazienza, la Carità verfo tutti ; 
e ardente fuo Amore di Dio , per tacer l’ al- 
tre fue eccellenti prerogative . A quello fpec- 
ehio fpezialmente s’ han da affidare le facre 
Vergini, perchè ivi troveranno il più per- 
fetto modello di ciò , che da efle defidera ed 
efige il lor divino Spofo. Tutti nulladimeno 
confìderando la Vita fantiflìma della Vergi- 
ne Madre di Dio , potremo profittarne , fe 
diremo daddovero d’eflère fuoi Divoti . Im- 
perocché certo è, che la foda e vera Divo- 
zion verfo Maria più che in altro dee confi- 
Aere nell’ imitazione delle fue infigni Virtù , 
per quanto è permefso a noi poverelli . Co- 
me piacere a lei , fe il noftro cuore è in 

guer- 
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guerra con Dio, fe dormiam ne’ peccati, 
fc non penliamo mai feria mente ad emei*- 
dar i noftri Vizj , e ad abbandonar’ il 
cammino della perdizione? 

Quelle fon dottrine fparfe in irmume- 
rabili Libri , che tutti efaltano T eccel- 
lenza della gran Madre di Dio, e fan ri- 
formar le fue lodi , con incitarci nello 
fielfo tempo alla Divozion verfo di Lei . 
Non abbifogna il Mondo Cattolico , eh* 
io maggiormente Uluftri quello argomento , 
jllullrato da tanti . Ma fe mai taluno ab- 
bilognafle di qualche utile irruzione , per 
tenerli lungi da gli abufi ed eccelli , ne* 
quali difavvedutamente fi può cadere per 
ignoranza de’ puri infegnamenti della Chie- 
da Cattolica Romana , non nocerà il dirne 
qualche cofa . C* infultano gli Eretici , 
perchè trovando in certi Libri , Propofi- 
zioni troppo ardite intorno al culto della 
beatilfima Vergine , credono , o vogliono 
far credere , che tal fia la Dottrina del 
Cattolicifmo . Ma i Dogmi della Chiefa 
fanta s’ hanno da prendere da i fommi 
Pontefici, da i Concilj, e da i Catechif- 
mi , e non già da qualche privato Scrit- 
tore , che poco cautamente trattando della 
Divozion de’ Criftiani , non fappia tenerli 


Digitìzed by Google 



Della Divozione a M. V. "Santi fona : 31 * 

lungi da gli eccelli , che fon dalla mede- 
firaa Chiefa riprovati . Io fo , parere ad 
alcuni, che non s’abbiano a toccar limili 
tafti , per paura che feoprendo gli eccelli 
della Divozione , la Divozione ftelfa lì 
raffreddi, e venga meno; fenza far eglino 
rifleflione, che fe lodevoliflimo è il pro- 
muovere il culto e 1’ onore di Maria , c 
de i Santi ; infieme afl'aiflimo importa , 
anzi è necelfario , il non permettere , che 


loglio entri nei grano , Non badano que- 
lle zelanti perfone , che il lafciar libero 
il campo alla Divozione imprudente e in- 
difereta , torna in diferedito della Chiefa : 
e qualora appari fca , che f onore della 
Vergine pregiudichi a quello di Dio , e 
del divino noftro Mediatore , o fia noci- 
vo per qualche fuperftizione a gli ftefli 
Divoti ; come mai ci può edere Crifta- 
no , che abborrifea la guarigione di fomi- 
glianti piaghe , curando sì poco 1 onore 
d’ erto Dio, e della fua Chiefa,^ e ilbene 
de i Divoti medefimi.' 5 Non può già dirli 
quello uno zelo fecondo la Icienza . Pero 
i Saggi approveranno , che lì noti qui al- 
cuno de’ fuddetti ecceflì , acciocché lè 
alcuno ci folle ( il che non è da credere ) 

sì poco iftruito- fu quello punto , impari 

ad 
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ad onorare ed invocare la noftra grande 
. Avvocata in quella maniera , che a Lei 
ftefla piace, ellèndo fuor di dubbio , che 
Maria più de gli altri difappruova quei 
culto ed onore, che a Lei non conviene. 

Ripeto adunque , eflèr' utile e lodevole 
fopra ogni altra Divozione a i Santi quel- 
la della Vergine Santilfima , e doverli loda- 
re, chi la promuove ed accrclce , e chi l’ab- 
braccia e adempie . Ma convien ricordarli , 
che Maria non è Dio , come già ci avvertì 
Santo Epifanio , e dopo lui Teodoreto . 
Dobbiam venerarla qual’ Avvocata noftra, 
e non già farci a credere, che a Lei ap- 
partenga il perdonarci i peccati , il falvarci . 
Noi udiamo talvolta dire , che efta coman- 
da in Cielo . Sobriamente s’ ha da inten- 
dere quella ed altre limili efpreflioni , che 
cadute di bocca al fervore divoto d’ alcuni 
Santi, o all’ ardita eloquenza di qualche 
facro Oratore , non reggono , ove fi mettano 
al paragone colla vera Teologia , la quale 
non riconofce fe non 1’ onnipotente Iddio 
per noftro Padrone, per fonte d’ ogni bene 
e grazia . Noftro Padrone e Signore fimil- 
mente è GesùCrifto, anche come Uomo, 
per concelfione a lui fatta dall’ eterno fuo 
Padre . Ufizio di Maria è il pregar Dio. 

per 
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per noi , 1’ intercedere per noi , e non 
già il comandare . Sanala Maria , ora prò 
nobis: quello è quello , che la Chiefa c 
infogna, e Lei dobbiamo afcoltare, e non 
già le iperboli di qualche privato Autore , 
ancorché Santo . Parimente ci polliamo in- 
contrare in chi afserifee 3 niuna Grazia , 
niun bene venire a noi da Dio, fé non per 
mano di Maria. Il che va Linamente in- 
tefo , cioè, che noi abbiamo ricevuto per 
mezzo di quella Immacolata Vergine il 
Signor Gesù Grillo , per li cui infiniti me- 
riti difeendono fopra di noi tutti i doni , 
ed ogni celefte benedizione . Altrimenti 
farebbe errore il credere , che Dio e il fuo 
benedetto Figliuolo non ci concedefsero , 
nè potefsero concedere grazie fenza la me- 
diazione e intercelfion di Maria . Noi ( di- 
ce T Apoftolo (a) ) non riconofeiamo fe non 
un folo Dio , e un Jò/o Mediatore di Dio e de 
gli Uomini , Cri/lo Gesù . Senza V interpofi- 
zione di quello divino Mediatore Tappiamo: 
bensì non impetrarli da noi Grazia alcuna 
da Dio ; ed Egli è unico e folo per at- 
teftato del meddimo San Paolo , perch’ Egli; 
folo ha potuto riconciliarci con Dio , e col 

fuo 

- ( a ) Epifilla Prima ad Timotbeum Cap. II. 5. 

. i 
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more e tremore recerna Tua fallite . Abbiamo 
in oltre per Dogma di Fede, che la Perfe- 
veranza finale , non che il riforgi mento da * 
Peccati , c un dono gratuito di Dio , nè 
lenza una chiara Rivelazione delmedefimo 
Dio ( la quale chi può fperarla ?anzi farebbe 
più tofto da fofpettare , che venifse dal Dia- 
volo ingannatore ) noi non pofliam giammai 
ellere ficuri di finire in bene . Perciò la 
Speranza fuddetta , ficcome nociva ai Cri- 
ftiani , e contraria a gl’ infegnamenti della 
Chiefa , ed anche Superftiziofa , affatto fi ha 
da rigettare . Contanfi , è vero . alcuni Mi- 
racoli , per far credere fulfillente quello pre- 
tefo privilegio de i Divoti della Vergine. 
Ma racconti sì fatti non fono infegnamenti 
di Fede ; nè il faggio Criftiano dee appoggiare 
il grande interellè dell’ Anima fua a dub- 
biofe o finte Leggende , ma bensì all* in- 
fallibil verità delle divine Scritture , che fon 
contrarie a fimili pretenfioni, e a i Santi Pa-* 
dri e Teologi più alTennati,che le ripruovano. 

• Potrebbe anche T indifcreta Divozion di 
tal uao ve rfo Maria cadere nel Troppo, con 
infievolir la Superiore e necefsaria , da noi 
dovuta al divino Salvator noftro Gesù . Nori 
contenti elfi di tante Felle , lodevolmente illi- 
wire in onor della Vergine, che fuperano in 
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numero le introdotte in onore del Signor no- 
flro Gesù Crifto , ne van meditando ogni dì 
delle nuove. Fu fintamente propoflo dalla 
Chiefa il fiero Avvento a i Fedeli * acciocché 
ognun fi prepari alla gloriofa nafeita del Fi- 
glio di Dio, e fi mediti queir ineftabil Mi- 
fiero dell’ Amore di Dio verfo noi Peccatori . 
Si fono trovati Divoti , che han convertito 
quei fiacri giorni in onore di Maria . Vicn 
poi la Fefta dell’ Annunziazione della Ver- 
gine . Il principal Miftero di quella gran So- 
lennità è fi Incarnazione e Concezione det 
Verbo di Dio umanato , cioè del principio e 
della fiorgente di tutti i beni fipirituali del ge- 
nere umano . Pochi mi moftrerete de’ fiacri 
Oratori , che trattino allora quello fiublime 
argomento per iflruzione e confolazione de' 
Fedeli . Il Panegirico ha da eflère di Maria 
fantifììma; ed è da compatire, chi così ope- 
ra , perchè non ifichiverebbe di comparir po- 
co Divoto di Maria, fie altrimenti faceflè . 
Merita bene aliai filmo la Madre di Dio, ma 
lenza paragone merita più il divino Salvatore 
fiuo Figlio . E qui fia lecito a me di proporre 
una rifiefiione , acciocché chi ne fia tanto 
più di me , V efiamini , fie fia ragionevole , 
o nò . 

Il comune ufio de’ Fedeli fi è quello d’ in- 

X fie- 
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legnare a i Fanciulli principalmente tre cele- 
bri Orazioni , da recitarli ogni giorno . Cioè 
il Tater nofter , 1 ’ <Avc Maria , e il Credo in 
Deum . La prima , come di fopra accennam- 
mo , infegnataci dallo ftefTo Redentore , è 
una fupplica la più bella di tutte , che noi 
porgiamo all' eterno Tuo Padre . Il Credo , o 
lì a il Simbolo de gli Apolidi , è un’impor- 
tantilfima protefta della noftra Fede . Colla 
Salutazione Angelica , cioè coll’ Mve Maria , 
noi falutiamo la beatiffima Vergine , e ci 
raccomandiamo al fuo poflènte patrocinio , 
pregandola, che preghi Dio per noi . Ancor 
quella è una Tanta e bellìlfima Orazione/ ed 
un’altra parimente Te ne infegna, cioè la 
Salve , Regina , per implorare il Tuo ajuto , a 
cui i più aggiungono anche una Preghiera 
all’ Angelo Cullode. Tutto bene . Certamen- 
te non mancano Orazioni compofte dalla 
Chiefa , o da’ Santi , per adorare e pregare 
anche 1 ’ unico Salvator noftro , a cui dob- 
biamo quanto di grazie foprannaturali godia- 
mo , e che tien le chiavi del Paradifo . Tut- 
tavia farebbe da.delìderare , che una cene 
fofìè, breve, fugofa, e popolare, che s’in- 
ferillè nella Dottrina Crilliana , affinchè im- 
parata dal rozzo Popolo, gli fervide per ri- 
conofcere gl’ inameni! benefizj a noi venuti 

da 
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da quello amorofo Dio, e il fupplicaflè d’ al- 
tri fecondo il bifogno dell' Anime loro. Io 
per me fpero , che un dì la riceveremo que- 
lla (anta Orazione dalla Pietà e Zelo di qual- 
che fommo Pontefice; e quando folle non 
folo in Lingua Latina , ma anche in Volgare , 
ne goderebbe e profitterebbe maggiormente 
elio Popolo . Chiunque fa , chi lìa Gesù Cri- 
fto Signor nòflro , promovendo il fuo onore , 
e infieme Y utilità del Popolo di Dio , fenza 
dubbio merita lode, e premio ne riporterà 
da quel sì benefico Salvatore . 

Chieggo perdono , fe aggiungo un’ altra 
rifleflìone di pari tenore . Allorché il bene- 
detto Salvator nollro Gesù fotto le fpezie 
Sacramentali viene efpofto alla pubblica ado- 
razion de' Fedeli , i quali umilmente poi ne 
ricevono la fanta e fai uti fera fua Benedizio- 
ne, ufo è di tanti paelì , che davanti a Lui 
lì cantano le Litanie della beata Vergine , 
prima di benedire i Di voti alianti . E' da lo- 
dar quell' ufo , e tanto più perchè fapendo 
elfo Popolo quelle Preghiere , nè avendone 
altre da recitare alla prefenza del divino Re- 
dentore , il prega , come può e fa, per mezzo 
della fua gloriolìflìma Madre . Sarebbe non- 
dimeno da ponderare , fe folle più proprio, 
che i Fedeli tenelfcro qualche particolar Li- 

X 2 ta- 
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tania , con cui pregafsero in queir occafione 
il Re de’ Regi , il quale prefente afcoltadal 
Trono le fuppliche de’ divoti Tuoi fudditi; 
giacché le Litanie di Maria furono iftituite , 
per efsere cantate davanti alla di Lei facra 
Immagine venerata in Loreto , e non già per- 
chè fervifsero davanti a Dio facramentato . 
Sembra pure , che efsendo noi ammetti allora 
con tanta benignità a IL udienza del divino 
Signor noftro , tornafse bene di porgere di- 
rittamente le fuppliche noftre a Lui , pronto 
a far grazie. Lefa crederebbe un Principe 
della Terra la fua dignità , qualora dando 
udienza al fuo Popolo, con intenzione di 
efercitar fopra di lui la fua beneficenza , mi- 
rafse i memoriali indirizzati non a fe , ma al 
fuo Favorito . Una fola ragione a mio crede- 
re può addurli pel rito fuddetto: cioè che 
le noftre fuppliche al Salvatore avran più 
forza , fe accompagnate ed avvalorate da 
quelle della fua fanta Madre . Ma quella ra- 
gione pruova troppo, e però nulla pruova, 
nel prefente cafo . ‘Altrimenti non converreb- 
be mai fupplicare Gesù fenza invocar T in- 
terceftion di Maria : il che niuno oferà di di- 
re . I Santi , e chiunque s’ accorta alla facra 
Menfa , fanno, e fantamente fanno i lor col- 
loquj con quell’ amorofo Signore , e a mifura 

del- 
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della Jor Divozione e fervore ne ricavano 
frutti di vita eterna . E ne abbiamo T infalli- 
bil promcfsa dalla bocca del Redentore rtef- 
fo 3 che così dice ( a ( : Se mi chiederete qual- 
che cofa in mio nome , la farò . Non dice in no- 
me altrui , ma in nome mio . E forfè che ci dee 
mancar la fiducia e la voce , per fupplicar 
quello benedetto Signore ? Afcoltiamo V Ap - 
portolo 3 che così parla ( h ) : ^Avendo noi dun- 
que un gran Tontefice 5 che è [alito nel Cielo , 
cioè Gesù Figlio di Dio , ftiamo forti nella Fede , 
che abbiam profetato . Imperciocché non abbiamo 
unTontefice 3 il quale non fappia compatire le no- 
ftre infermità , avendole Egli provate tutte , fa- 
migliarne a noi j fuorché nel peccato . adunque 
andiamo con fiducia al Trono della grafia , per 
confeguire mifericordia , e trovar grazia ed ajuto 
ne bifogni. E certamente chi fi dee credere, 
che ami più il fuo Popolo , la Vergine e i 
Santi, opure GesùCrifto? Nè pur fi do- 
vrebbe mettere in difputa . Chi c morto per 
noftro amore , chi tuttavia ci pafee col fuo 
preziofillìmo Corpo e Sangue , e tanto delu- 
derà di farci del bene , e di efserne pregato 
da noi : come potrà mai Iafciare in noi diffi- 

X 3 den- 

ta) Johannis Cap. XIV. 14. 

( b ) Ad Hcbraios Cap. XIV. 14. 
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denza e timore ? Il perchè non dovrebbe pa- 
rer fuor di propofito il delìderio di chi ricer- 
cane una Litania apporta , indirizzata al be- 
nefico ed amabililfimo Signor noftro , allor- 
ché fta Egli efpofto fui facro Altare , per be- 
nedire il divoto fuo Popolo . Il darla , appar- 
tiene a chi regge la Chiefa univerfalc di Dio; 
e fe un giorno la deffè , chi non benedirebbe 
la paterna fua provvidenza e Divozione verfo 
il Divino Salvator noftro ? Divozione non 
folo utile, ma neceflaria ad ogni Criftiano » 
Intanto non vo lafciar di aggiugnere , che fe 
i nemici della fama noftra Religione oflèr- 
vafsero molti del Popolo chinare il capo con 
riverenza , allorché nelle Litanie della Ver- 
gine fi dice Sanala Maria , ora prò nobis , e 
niun fegno moftralfero d’ ofsequio alle pre- 
cedenti parole : Sanala Trinitas , unus Pcus , 
miferere nobis : fe ne andrebbono forfè fcan- 
dalezzati . E' forfè Maria da più di Dio ì 
Direbbono elfi . Anzi meffa in confronto con 
Dio quefta felicilfima Creatura , per fe non ha 
fplendore j e fe fplende , tutto riconofce il fuo 
lume da Dio ftefso . Perciò ufizio fpezial men- 
te farà de i Parrochi di ben J irtruire il Po- 
polo ne i doveri della Pietà, efortandoloa 
lodare la Vergine fantiffima , e ad implorare 
il fuo ajuto, e raccomandandone la Divo- 

zio- 
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zione, ma fecondo l’intenzion della Chie- 
fa j e fenza oltrepaffare i limiti da eflà pre- 
ferirti ; perchè altrimenti farà dalla Vergine 
ftelfa condennato non folo f ecceffo , ma 
chiunque ancora ofa di proporlo : 11 ojjequio 
nojlro { così feriveva (a) Pietro Abate Cel- 
lenfe ) verfo la Regina Signora nojìra Maria 
Vergine beatijjìma , ci ba da condurre a vene- 
rarla , c non già ad adularla . 

Grande intereflè è della fanta noftra Fe- 
de j che all* oflèrvar difordini ( fieno nuovi 
o vecchi , non importa) nel culto de’ Santi» 
chiunque ha vero zelo per la purità della 
medefima, gridi» ed avvilì non meno i Su- 
periori , che il Popolo , di quello che difeor- 
da da i facrofanti inlègnamenti della Chie- 
fa , e può introdurre la Superjli^ione : cioè 
un male gravilfimo , troppo abborrito dalla 
ftelfa Religione immacolata, che proferia- 
mo . L 5 impareggiabile S. Carlo Borromeo 
Arcivefcovo di Milano , il quale tanto fati- 
cò , per efeguir gli ordini e V intenzione del 
l'acro Concilio di Trento in liberar la Difci- 
plina della Chiefa dalla ruggine introdottavi 

X 4 da 

( a ) Vetrus Abbai Cellenfis Lib. IX. Epift. io. Do- 
mina nofirce beatijfima Virginii Marice obfequia vene- 
rationem poflulettt , non adulatone m . 
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da i Secoli barbari , cosi fcriveva nel fuo 
Concilio Provinciale Quarto (a) : Quanto 
di fatica fi dee porre nello flabilimcnto ed accre- 
feimento della Religione , altrettanto di premura 
e diligenza s’ ha da impiegare per i [radicar la Su- 
per/li^ione dalle tcjìe e fpirito degli uomini . Che 
poi nel culto della beata Vergine , tanto giu- 
fto , tanto commendato dalla Chiefa , ne* 
tempi addietro l’ignorante o poco guardinga 
Pietà introducefse Opinioni , e fatti merite- 
voli di Cenfura , ce ne avvertì anche Monfig. 
Godeau , Vefcovo di Vence , neirelogio eh’ ei 
fece del menzionato S.Carlo,con dire (b): La 
Divozione verfo la Santa Vergine andò fempre 
crefcendo dopo la condanna di Nefìorio ; e /’ igno- 
ranza del Topo lo giunfe a tal fogno ne ’ Secoli fo- 
glienti , che vi fi commi fero molti cccejft ; di ma- 
niera che bi fogna conjejfare , che quando f Erefie 
di Lutero e di Calvino vennero al Mondo , era sì 
grande la SuperflizJone per quefìo conto , che Ja- 
cea gemere chiunque conofccva , fino a qual ter- 
mine debba andare f onore dovuto alla Madre di 
Gesù Cri/lo . Perciò anche Tinfigne Padre 

Pe- 

( a ) Acìa Mediola nenf. Ecclefias pag. 119. Quan- 
tum in Religione ftabilienda atque augenda laboris po . 
nendumeft , tantum in Superfiitione ex hominum men- 
tibus cvellenda cura & diligenti a efi impendendum . 

( b ) Godeau Hift. de l’ Egide . 
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Petavio della Compagnia di Gesù , lafciò 
fcritro con parole Latine ciò , eh’ io ora rife- 
rirò in Volgare (a) : Non avrò io dijficultà di 
dar qui un avvi/o a i Divoti e a i Tanegirifti 
della Vergine Santa , cioè di guardarjì dal la- 
nciarli troppo tra/portare dalla Vieta e Divozione 
verfo di Lei ; e che contenti de i veri e fidi enco- 
mi che a Lei competono , lafcino andare i finti 
e bugiardi , de" quali niuna autorità , o autori- 
tà idonea , fi può moftrare . La qual fina di Ido- 
latria , che Santo ^Agoftino chiama occulta ed 
innata nel cuore de gli uomini , molto è abboni- 
ta dalla Teologia , cioè dalla gravità della §a-> 
pien^a cele fi e , proprio di cui è il non ammettere 
ed in fognare , fi non quello , che fi trutta e fatta- 
mente conforme alle regole certe della Verità . 
Altrettanto fcrifse ne 7 Tuoi Dittici Mariani 
(b) il Padre Teofilo Rainaudo della medefì- 
ma Compagnia , che io per brevità trala- 
feio . Qual fu il fenti mento di quelli celebri 
Teologi } tale è ancora , e farà fempre quello 
della fanta Chiefa Romana , e di tutti gP in- 
tendenti del decoro del Cattolicifmo , i qua- 
li quanto configliano la vera e legittima Di- 

vo- 

( a ) Vetavius Lib. XIV. Cap. 8 . num. 9. Theolo- 
gia; Dogmatica; , de Incarnat. 

( b ) Kaynaudus Dyptic, Marian . Sett. III. puntt. I. 
num. 11. 
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vozione verfo i Santi , e verfo la Regina de' 
Santi , altrettanto difapprovano e detefta- 
no ogni eccefso ed abufo d’ Opinioni e di 
culto verfo di loro. 

CAPITOLO XXIII. 

_ Della Divozione alle Reliquie , ed Imma- 
gini de i Santi . 

I Nfegnamento della Chiefa Cattolica fi è, 
che le Reliquie de 5 Santi meritano rive- 
renza ed onore , per efsere Rate ricettacolo 
dello Spirito Santo , e perchè la Fede c infe- 
gna , che que’ medefimi Corpi faranno nell’ 
univerfal Rifurrezione alzati aneli’ efli a par- 
ticipar della gloria di Dio. Altrettanto è da 
dire delle fiere Immagini . Noi non polfia- 
mo con gli occhi dei Corpo rimirare quei 
beati Servi di Dio , che llan godendo le deli- 
zie del Paradifo . Li, miriamo nelle loro Im- 
magini, e quelle per cagion di quello che 
rapprefentano , fono degne di rifpetto e di 
un culto religiofo. Si dee nulladimeno av- 
vertire, che quello onore alle Reliquie ed 
Immagini non cade fotto precetto , fe non 
nelle funzioni Ecclefialliche , ed in qualche 
determinato tempo ed occafione, in cui il 
non onorarle recherebbe fcandalo. Sempre 
bensì c di precetto il non difonorarle , e non 

ifprez- 
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Sprezzarle , perchè ne nafeerebbe giufto Co- 
rpetto , che fi credefse ancora non , dovuto 
onore a i Santi medefiini. Ma voiefse Dio , 
che T ignorante Popolo fofse ben' iftruito fu 
quello punto , ed imparafse ciò che la Chie- 4 
fa Cattolica infegna , e nella rnedefima tutto 
il coro de’ dotti ha Tempre professato e pro- 
fefsa contro le tante dicerie ed invettive de 
gii Eretici . Non fi può negare , e ce lo infe- 
gna la fperienza , che la gente rozza non fa 
concepir le verità Speculative; i Libri non 
fon fatti per loro; e a muoverli ci vogliono 
oggetti materiali , e che cadano fotto la villa 
e l’udito. Le facre Immagini , chiamate per- 
ciò da S. Gregorio il Grande Libri degl' igno- 
ranti , furono io ufo anche ne’ primi Secoli 
della Chiefa , e riconofciute per utili . Ecci- 
tano quelle la Divozion del Popolo , ed al? 
trettanto fanno i Sepolcri de’ Santi j e le 
lor facre Reliquie, ed altre cofe pie e di- 
vote . E quantunque , come ho dettò , al- 
le perfone di miglior fentimento non occor- 
rano Somiglianti fenlìbili ajuti , per Solle- 
vare i lor penlìeri a Dio , pur Sovente an- 
che la lor Pietà prende moto , o moto mag- 
giore da quelli oggetti efleriori , come è il 
veder le facre funzioni della Chiefa , efegui- 
te con tutta maellà e divozione > e il vifitar 

que’ 
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que’ Templi , dove fi confervano le indubi- 
tate facrate ofsa de’ Santi. Certamente anche 
le perfone per ingegno o per fantità eminenti, 
al metterli in orazione davanti alla facra Im- 
magine di Gesù crocififso , fentono ajutata 
la’ lor fantasìa da quel piilfimo oggetto , e 
commolfa la mente a i fanti penfieri ed affetti. 

Ora tanto gl’intendenti, che gl’ ignoran- 
ti , debbono apprendere e ben confedera- 
re , qualfia la dottrina e l’intenzion della 
Chiefa nella venerazion delle Reliquie e 
delle Immagini , e in altre fenfibili inven- 
zioni della Pietà . Cioè non s’ ha da fer- 
mare il penfiero e culto noftro nel mate- 
riale di quelli pii oggetti , ma fi dee alzare 
a Dio, e a que’ Santi, eh’ elfi rapprefenta- 
no agli occhi ertemi, ed alla noftraFan- 
talìa . Le Reliquie de i Santi altro , confi- 
derate in fe ftefse, non fono, che materia 
terrena . Le Immagini , che un aggregato di 
colori , fe dipinte fu le tavole o fu le tele , 
o pure oro , argento, marmo , legno, o 
ftucco, le formate in iftatue. Ciò, che c 
materia, non è già degno di culto alcuno; 
e chi l’ adorafse e venerafse come tale , com- 
metterebbe Idolatria. Per quello indebito 
culto veggiamo condennati nelle divine Scrit- 
ture , e nell’ antica e nuova Legge , i Paga- 
ni , 
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mi, perchè veneravano non folo falfe Dei- 
tà, ma anche ilor Simolacri , lavori delle 
mani de gli uomini. Sicché noi proftrati a 
i Sepolcri de i Santi , e davanti le lor fa- 
cre Reliquie ed Immagini, dobbiamo ben 
ricordarci , che ivi non è il Santo , eh' effe 

0 ci ricordano , oci rapprefentano . L’Ani- 
ma d’cfso è in Cielo, tutta beata per la 
vi (ione di Dio , fonte d’ ogni bellezza , bon- 
tà, e verità. Colà dunque han da volare 

1 noftri penfieri , le noftre preghiere , i rin- 
graziamenti noftri , e non già fermarli nell* 
infenfata materia . Così allorché veneriamo 
e baciamo la Croce fanta , o facciamo Ora- 
zione davanti all’Immagine facradel Cro- 
cififso , fapendo , che ivi non è il benedetto 
Signore noftroGesù, ma bensì in Cielo alla 
delira del Padre , s’ ha da follevar la no- 
ftra Divozione fin colà , per adorarlo , e 
raccomandarci a Lui ; di maniera che tali 
Immagini , contuttoché meritino una vene- 
razion religiofa non per fe , ma per quel 
che rapprefentano , pure han da fervire uni- 
camente d’ eccitamento alle fuppliche noftre, 
per fai ir fino al Cielo , e Trovare nel feg- 
gio della fua Beatitudine celefte 1 * umaftato 
Figlio di Dio. Quello è il gran divariò, 
che pafsa fra l’ Immagine di Crillo croci-. 

fif- 
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fiffo , ' e il Sacramento deir Altare . Sa ogni 
Fedele , che in quefF ultimo fta perfonal- 
mente e realmente Crifto , e però ivi ha 
'da terminare allora la noftra adorazione e 
preghiera ; laddove non contenendo ia fola 
Immagine del Crocifilfo fé non una fomi- 
glianza del Salvatore ,■ noi non dobbiam pre- 
gare quella fomiglianza , ma bensì Y origi- 
nale , che fta gloriofo in Cielo . 

Voleflè nondimeno Iddio, che quanto è 
incolpabile la dottrina della Chiefa Catto- 
lica intorno le Immagini e Reliquie facre , 
altrettanto folfe ben regolata in quefto la 
Divozione del Popolo . Gli abufi ed ec- 
cedi , a quali fi giunfè nel culto di elle ne’ 
Secoli antichi, e de’ quali fa menzione il 
Fleury nella fua Storia Hcclefiaftica , cagion 
furono , che altri fi precipitaflfero nel con- 
trario eccello , e voleffèro eftirpare quelli 
lodevoli oggetti della Pietà Criftiana ; onde 
nacque 1* Erefia de gl* Iconoclafti . Anche 
oggidìi Ruffiani , gli Abiffìni, ed altri Po- 
poli Criftiani fan quali confiftere il nerbo 
maggiore della lor Religione nella venera- 
zione ed ufo delle facre Immagini, metten- 
do in effe la lor maggiore fiducia con al- 
tri eccelli, che non importa riferire. Nell’ 
illuminata Relieion Cattolica non ci do- 

vreb- 
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vrebbe già efsere , chi formafse la principal 
Tua Divozione in venerare ed ornar le Im- 
magini , in creder* ivi prefenti i Santi , e 
in ifperar da quello culto l’ eterna Tua fa- 
iute : fenza riflettere , che quando fi tra- 
feuri quella loda e primaria Divozione , che 
abbiamo accennato ne’ primi Capitoli , fu- 
perficiale farà quell* altra Divozione , e po- 
trebbe anche divenir fuperftiziofa . Era in 
gran venerazione prefso i Greci un* Imma- 
gine della Vergine, che fi credeva dipin- 
• ta da San Luca , perchè la ftolta gente fi 
figurava , che in elsa abitafse lo fpirito d’ef- 
fa Madre di Dio. Come fuperftiziofa con- 
dannò Innocenzo Papa III. ( a ) sì fatta 
opinione . Io non fo , fe mai un fimi!’ errore 
fi trovafse in altri Fedeli, che tante cofe 
fanno per altre limili Immagini , buonamen- 
te credute pitture di San Luca . Oltre a 
ciò non manca quali mai alcuna di sì fatte 
Divozioni a gli abituati ne’ peccati , e fino 
a gli afsaUìnì da ftrada . Sanno anch*elfi 
accendere lampane davanti a qualche facra 
Immagine, e portar* addofso Reliquie vere 
o falfe ; giacché ne’ Secoli barbari non fono 
mancati Impoftori , nè fo , fe a dì noftri 

ne 

( a ) Innocentius Lib. IX. Epift. 241. 


Digitized by Google 


33^ ' Capitolo XX111. 

ne fia affatto fpenta la razza . Ecco qual 
fìa ‘ il vero ufo tanto delle Reliquie , che 
delle Immagini . Hanno efse da rifvegliare 
in noi la memoria de’ Santi e delle eccelfe 
loro Virtù , per imitarle ; della Ior fomma 
felicità in Cielo, per ifpirare anche in noi 
un vero defìderio di quell’ ineffabil guider- 
done i e la memoria dell’ardente lor Ca- 
rità, per animarci ad implorare in prò dell’ 
Anime noftre la loro interceflìon prefso Dio . 
Se quello non producono , fi riduce ben’ a 
poco la noftra Divozione . Noi chiamiamo * 
una gran Divozione il far delle ftrepitofe 
Fede in onore de’ Beati Servi di Dio con ap- 
parati funtuofi, con bruciamento grande di 
cera , con Mufiche difpendiofe , Sonetti , 
falve di mortaretti ; ed entra talvolta la gola 
aneli efsa coi conviti adaccrefcere l’onore 
a i Santi . In Felle tali badiamo , fe I’ uma- 
na Concupi feenza piu che la Divozione avef- 
fe luogo . Ciò , che i Santi defiderano da 
noi , già l’ abbiam detto. Mancando quello, 
può divenir la nollra Divozione limile a que’ 
razzi , che fan tanto lume e llrepito per 
aria , e van poi a finire in nulla . 

Sarebbe pure eziandio da defiderare , che 
i Fedeli , lodevolmente per altro Divoti del- 
le Immagini e Reliquie de’ Santi , fapefsero, 

e col- 
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e colla pratica moftraflero di fapere , che len- 
za paragone è dovuto onore e riverenza fu- 
periore al divino Salvator noftro , vero Uo- 
mo , e vero Dio . Entrando taluno ne’ Tem- 
pli , dove Egli realmente prefente Ha chiufo 
nel facro Altare , come mai fi potrà egli fcu- 
fare , fé trafcurando di cercare ed adorare il 
Padrone , corre a venerare i Tuoi Servi ? A 
quello propofito fcriveva Niccolò di Clemin- 
ge (a ): Ebbero i nofiri Maggiori tanta Divo- 
zion verfo i Santi , quanta ne abbiamo noi ; ma 
il loro gelo fu fecondo la fetenza , ed ejji infegna- 
rono non doverfi in tal maniera onorare i Santi , 
che fi manchi al rifpetto ed onore dovuto a Dio . 
Noi talvolta miriamo efpofto quello gran 
Dio alla pubblica adorazione con poche can- 
dele accefe, e di l'opra nel medefimo Taber- 
nacolo efpolla T Immagine di qualche Santo 
con più corteggio di lumi , o pure alcune Re- 
liquie . E' egli mai convenevole , che il Pa- 
drone del tutto faccia da Servitore a i fuoi 
Servi ? Incontro a tali abufi va il Rituale 
Romano con altri Pontifici Decreti ; e i fag- 
gi Vefcovi proibifeono quelli ed altri limili 
eccelli j ne’ quali cade , chi non penfa fe non 

Y ad 

(a) Kicolaus de Cleminge Lib. de novis Celcbri- 
satibus non iaftituendis. 


Digitized by Google 



338 Capitolo XXlll 

ad e fai tare i Tuoi Santi , e a far delle no- 
vità indecenti nella Cafa di Dio; e pure 
così chiari Decreti li miriamo talvolta con 
tanta pubblicità trafgrediti . Spezialmente è 
qui da vedere una bella Iftnizione pubbli- 
cata in Roma dallo zelantiflimo Pontefice 
Clemente XI. nel dì 20. di Gennajo 170J. 
Ordina egli , che facendoli V efpofizione del 
Venerabile, s’abbiano a coprir le Imma- 
gini o Statue dell’ Altare; e che fopra efso 
Altare non fi pongano Reliquie o Statue de' 
Santi ; e molto meno vi fi mettano Figure 
dell’ Anime del Purgatorio di qualfifia ma- 
niera . Sarebbe pur da defiderare , che que- 
lle fante Iftruzioni de’ fommi Pontefici fofi- 
fero dapertutto divolgate , e gelofamente of- . 
lervate da ognuno. Non fi può pofcia fe 
non lodare la buona intenzion di que’ Po- 
poli, che tante Immagini o della Vergine 
fantiflhna , o de’ Santi ,efpongono per le ftra- 
de , per li portici , e per altri pubblici lìti . 
Tuttavia al mirare quanto poca, o niuna 
riverenza else Immagini riportino dalla mag- 
gior parte del Popolo, e fono anche fug- 
gette a gl* infulti , e alle griffe de* ladri , fa- 
rebbe da efaminare, fe di maggior decoro 
fofse il dar luogo ad ef$e Immagini nella 
fola Cafa di Dio 5 e nelle cafe private , Di 

que- 
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quella fi gran frequenza fi lamentò anche 
Àmbrofio Canarino, dove tratta delle Im- 
magini. E il bello fié, che alcuni raccol- 
gono limoline per adornarle , oper far ar- 
dere lampane, e cere dinanzi adefse. Quel 
che par certo, cotal Divozion Popolare c 
di poco momento , quantunque io udilfi una 
volta farli da un facro Oratore un magni- 
fico encomio ad una Città, perchè di tali 
Immagini ha abbondantemente fregiati i 
portici fuoi . Altro , che quelle apparenze 
richiede la vera Divozione verfo Maria e 
verfo gli altri Santi . Efsendo poi dovuta 
venerazione e rifpetto ad efse facre Immagi- 
ni , non potrà mai lodarli , e nè pur s J avreb- 
be da tollerare V ufo di farle fervire per 
infegne alle Ollerie e taverne , fentine per 
lo più d' indecenze e bellemmie ; e tanto me- 
no il mettere la Croce fanta in certi lìti 
per guardarli dalle immondezze . Dovrebbe 
eziandio capire il Popolo , efsere una fola 
la beatillima Vergine , ancorché sì varie de- 
nominazioni ella riceva dalle diverfe Chie- 
fe e Confraternite. Nè più potere ha, nè 
più rifpetto o Divozione merita per efem- 
pio la Madonna del Rofario, che del Car- 
mine , nè di quel Luogo , che dell' altro . 
Efsa fe ne Ha gloriola in Cielo, edifpofta 
v Y 2 a far 
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a far fentlre il f«o patrocinio a chiunque da- 
pertutto l’ invoca di cuore ne' fuoi bifogni . 
La noftra Opinione quella è , che la divide > 
nè il Luogo è quello , che la rende più fa- 
vorevole , ma bensì la miglior difpolìzione 
di chi a lei ricorre, e che può ellère più 
acce fa in un Luogo, che in un'altro. Per- 
quefto ne' Santuari più celebri fi pofiòno fpe- 
rar più grazie , quando per altro non a ca- 
gion d'cflì, ma della noftra maggior Fe- 
de , fi riporta alle volte favorevol referitto 
alle fuppliche noftre. 

Sopra tutto poi merita confiderazione la 
{regolatezza di quelle rozze perfone , le quali 
fembrano ftimar più del divino Salvator 
noftro la fua immacolata Madre , e i Santi . 
Facciali la Proceflione della Vergine: tanti 
e tanti abbandoneranno quella del Venera- 
bile , per affiftere all'altra; e lo ftefiò prati- 
cheranno nella Proceflione di Santo Antonio 
di Padova , che alcuni zelanti Vefcovi han- 
no talvolta proibita , o fatta differire , ap- 
punto perchè coincidendo nell’ Ottava del 
Corpo del Signore , miravano correre la ple- 
be colà con pregiudizio delle Proceflioni Tan- 
tamente iftituite allora in onor di GesùCri- 


fto Signor noftro . Chi leggelfe nel cuore di 
quegl' ignqranti , forfè ritroverebbe , far'ef- 
, , . fi più 
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fi pia conto di quel Santo , perchè ne afpet* 
tano miracoli , che di GesùCrifto, Autor 
vero de' Miracoli e delle grazie . Oltre a ciò 
fa più impresone nella Fantasìa della gente 
groflolana il mirare la Statua di Maria Tem- 
pre Vergine , o di qualche Santo, che il Sa- 
cramento deir Altare , dove niuna fembian- 
za truovano di quel gran Dio , che perfonal- 
mcnte ivi fta chiufo . Difordini tali hanno 
fovente cagionato * che uomini egualmente 
pii che faggi han fatto delle riflelfioni , e for- 
mato dei defiderj intorno alle Statue della 
Vergine e de’ Santi nelle Procdfioni . Con- 
felfanoefli, conformandoli con gl* infegna- 
menti della Chiefa , elTere utile , lodevole , 
e retto Y ufo d’ eflè Statue . Loro fembra 
nulladimeno, che folaraente i Secoli barba- 
ri , poco buoni maeftri in certi cali , intro- 
duceflèro il portarle in proceflione ; e che i 
più antichi , e meglio regolati Secoli ufatfè- 
ro unicamente le piilfime Procellìoni , che 
tuttavia pratichiamo nelle Litanie maggiori 
e minori , e in tempo di Penitenza , o per al- 
tre Divozioni. Similmente fi dee, dicono 
effi , confelTare , che elfendo quello un pun- 
to di Ecclefiaftica Difciplina, la Chiefa, la 
qual permife ed approvò 1 * ufo d* elle Statue, 
potre bbe anche vietarlo , fe meglio lo ripu- 

Y 3 taf* 
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tafse , almeno nelle Procelfioni , con ritenere 
il folo delle facre Immagini . Le ragioni ,che 
fembrano ad elfi indicare , che meglio fofse 
un tal divieto , non le afpetti da me il Letto- 
re . Baderà qui il ricordare , che erano in 
ufo e commendati ne’primi Secoli della Chie- 
da anche i lacri Conviti , il Bacio Tanto , le 
Vigilie notturne . Pure a cagione d’ alcuni 
difordini , che trapelarono in que’ lodevoli 
iftituti , la Chieda Santa a poco a poco li dif- 
mife . Certamente de meglio fodse il non ave- 
re , che l’aver certi ufi, s’ ha egli da adirare 
il Bene , perchè gli venga antepofto il Me- 
glio ? E quando s’ accordafse , che quello 
fofse il Meglio, converrebbe pure afcoltar 
T Apofiolo , che ci vien dicendo {a): Et hoc 
oro , ut Caritas vefìra magis ac magis abundet in 
Scientia , & in omni fenfu , ut probetis Totiora . 

Ma lafciando sì fatta Quiftione , verrò io 
più torto dicendo, che fèmpre dee prevalere 
al Tenti mento delle private perfone il giudi- 
zio e la pratica della Chieda noftra Madre, 
e dover noi chinare il capo a tutto ciò, eh’ 
Ella approva o permette . Ma infieme fi 
vuol ricordare, che quella medefima Chie- 
da nel Tacro Concilio di Trento ordina a tutti 

i Su- 

( a ) Ad ?bìUppenfes Cap. I. $. 
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i Superiori Eccielìaltici di vegliare, accioc- 
ché non fi facciano Procefiìoni Teatrali , Taf- 
petto delle quali produca non Divozione , ma 
feandalo , o rifo » Ed elfere maraviglia , co- 
me in alcuni paefi fuori d' Italia , anche vi- 
cini a gT Eretici , fi foffrano fomiglianti grof- 
folani abufi contro T intenzione e gli ordini 
della Chiefa medefima , riguardanti fpezial- 
mente la moderazione nelle Procefiìoni , col- 
le Statue . Ho detto fuor dTtalia , quali che 
quella ne fia affatto priva , e non fi veggano 
in qualche Città Procefiìoni del Corpus Do- 
mini , dove fi sfoggia in Macchine , perfone 
travellite , carri , ftatue , e grandiofità di 
comparfe . Servono tali fpettacoli a muovere 
la Divozione ? Signor nò . Solamente a tì~ 
fcuotere dal Popolo ammirazione e ciàrt- 
ciumi . Pajono belle cofe alla gente monda- 
na , ma non così alle perfone fenfate , che 
meglio intendono il fine di quelTaugulta fun- 
zione , ed amano divoti addobbi , ma non 
già quei , che fan perdere la Divozione . Quel 
nondimeno , che più importa , fi è , che do- 
vrebbe ogni facro Pallore ben' iltruire e far’ 
iftruire il Popolo ignorante dèlia vera men- 
te della Chiefa intorno alle facre Immagini, 
e Statue . Nè balla il parlarne nella Dottrina 
Crilliana a i Fanciulli , che non intendono , 

Y 4 o aU- 
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o facilmente dimenticano sì fatte lezioni . A 
gii adulti fteffi è più neceffario , e farà più 
utile quefto antidoto , affinchè non incorra- 
no in fentimcntij che nè pure ammettono 
lcufia di grave delitto preffo non pochi Teo- 
logi. Molto di più potrei dire io, ma me- 
glio è , che parlino per me i Padri del Sino- 
do di Magonza, tenuto nell' Anno 1549. e 
rapportato nella Raccolta de' Conci! j . Quivi 
dunque al Canone quarantefimo-primo fi leg- 
ge (a): Seriamente comandiamo , che nelle no - 

J he 

( a ) Synodus Moguntina /Canon. XLI. Imaginum 
autem ufum , velut prò erudienda Plebe , & omnium 
animis excitandis utilem , in Ecclefiis noflris retineri 
mandamus : DUMMODO Pafiores nofiri Populum AC- 
CURATE moneant , Imagines non ad id proponi , ut 
adoremus colamus eas , fed , ut quid adorare , aut 
colere , aut quarum rerum utili ter meminiffe debeamus 9 
per Imagines tecordemur . Procaces vero Imagines , (y> 
Ttimio artis lenocinlo , ad mandarne potius vanitatis Jpe- 
ciem , quam ad Pietatis commotionem ejfìgiatas , in 
Templi s proponi omnino vetamus , tam lafcivam artis 
oftentatìonem frugi & fevero Patri- familias intra pri- 
vatas atdes gravem , inTemplis prorfus intolerabilem 
cenfentes . 

Canone XLII. Quum utilis (y legitimus Imaginum 
ufus intra eos limìtes contineri merito debeat , utfim- 
plex Populus non ipfas Imagines adorare , autfiduciam 
in eis ullam ponete , quofve honorare , & unde omnia 
bona fperare debeant , per Imagines difcant recordari : 
Kos prava Superfiitioni viam precludere volentes , 
omnibus Locorum Ordinar iis iniungimus , ut fi forte in 
territoriis fuis ad Imagimm aliquam concurfus fieri , 
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Della Divozione alle Relìquie , ec. 34 5 
fin Cbiefe fi ritenga fi ufo delle Immagini , co- 
me utile per ammaefirar la Tlebe , ed eccitar gli 
animi di tutti : TURCHE ' i noflri T afiori AC - 
CURATAMENTE awifino il Topo lo , che le 
Immagini non vengono propofie per effier elle 
da adorarfi e venerarfi , ma affinché ci faccia- 
no fovvenire di Quello , cbe dobbiamo adorare 
e venerare , e di quelle cofe , delle quali ci 
abbiamo con utilità da ricordare . Ma per con- 
to delle Immagini sfacciate , ed effigiate con 
fovercbio abbellimento del? arte } più tofìo per 
rapprefentare vanità mondana , che per com- 
muovere alla Tietà ; quefie affatto proibiamo , 
perché perfuafi , cbe una sì lafciva ofientazio- 

ne 


isn bomines ad ipfius Imaginir figurarti refipedum ha - 
bere , {? qua fi quamdam Divinitatis opinionem illi tri- 
buere animadverterint : ipfam Imaginem ( adhibitis 
prius in confilium T beologis } <& Cbrifiianarum anti- 
quitatum fidenti jfimis juxta ac pientijfimis viris ) prò 
caufia : qualitate , aut tollant , aut mutent , (y> aliarti a 
prima notabili qualitate differentem reponant ; ne rudts 
Populus , in intelleBu fiuo deprejfus , <{31 ideo per media 
corporalia ad divina erigendus , fipem fiuatn , cantra 
Ecclefiec intentionem , in corporali , quidem certa 
Imagi ne , privata phantafia atque inhoefione collocete 
qua fi in illa fit qutedam necejfitas , ut per eam , & non 
aliter , inducatur Deus & Sanili , id fiacere , quod pe- 
tit ur . Verum htec omnia , «fi dillum e fi , Theolo- 

gorum {91 fiapientijfimoriim Virorum fiententia , /r 
fialubri Ordinariorum providentia a perniciofio Idolola- 
trite ficelere V opali preefiervetur Simpltcitas . 
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ne d artifizio abbia da di/piacere ad un fag- 
gio e fevero 'Padre di famiglia nelle cafe pri- 
vate , e fia poi affatto intollerabile ne’ fatti 
Templi. ^ Nel Canone Quarantèiimo fecon- 
do feguitano a dire eflì Padri : Daoendofi 
meritamente contenere l’ ufo utile e legittimo 
delle immagini fra tali limiti , che il fempli- 
ce Popolo abbia per mezzo d’ ejfe immagini a 
ricordar// di non adorare le JìejJ'e Immagini , e 
di non mettere in effe fiducia alcuna , ma sì 
bene intenda , Chi fi debba adorare , e quali 
Santi fi abbiano da onorare , e da Chi s’ ab- 
biano da fperar tutti i beni : Noi volendo pre- 
cludere ogni via alla Super/lizione , comandia- 
mo a tuttt gli Ordinar j de’ Luoghi , che fe per 
avventura ne lor territvrj oferveranno 5 che fi 
faccia del Concorfo a qualche Immagine , e le 
perfine abbiano riguardo alla figura d’ ejfa im- 
magine , e quafi le attribuifiano qualche opi- 
nione di Divinità : in tal cafi ( configliandofi 
con Teologi , ed altre perfine praticbijfimc del- 
le antichità Cri/liane , e infiemc piiffime) , fe- 
condo la qualità della caufa o levino quella 
Immagine , o la mutino , riponendone un altra 
dtverfa dalla prima in qualità notabile , affin- 
ché il rozzo Popolo , che per e fere di bufo in- 
tendimento j s ba da aliate per meggp delle 
cofe corporati alle divine , non metta con pri- 
vata 
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nata fantasìa ed attaccamento fperanza , con- 
tro /’ intenzion della Chiefa , in una corporale 
e determinata Immagine : quaficbt in ejfa fia 
qualche neccjfnà , che per mezzo di quella , e 
non altrimenti s’ induca Dio , e i Santi a far 
ciò , che da loro vien chi e/lo . E tutto ciò , 
come s’ è detto , col parere de’ Teologi , e di 
perfone fapientijfime , acciocché in tal maniera 
colla falutevole provvidenza de gli Ordinar j fi 
prefervi la Semplicità del Popolo dal pernicio- 
fo peccato dell ’ Idolatria . 

CAPITOLO XXIV. 

Di altre Divozioni Popolari . 

D iamo anche un" occhiata alle Divozioni 
particolari , delle quali fpezialmente 
fi ferve il Popolo . Noi troviamo fparfe fra 
elfo Medaglie , Agnus Dei , Corone , Pa- 
zienze , Abitini , Cordoni , Immagini di 
Santi , Brevi , Confraternite , e Amili altre 
invenzioni vifibili di Pietà . Io non fo qui 
per riprovarne alcuna ♦ Voglio bensì ricor- 
dare ciò , che a me narrò un digniflimo e 
faggio Cavaliere , che avea fatti molti viag- 
gi per erudizione fua . Allorché egli fu in 
Francia e Fiandra , fi fermò alcuni giorni ap- 
porta 
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porta in Cambray , per goder della cònver* 
fazione del celebratiffimo Monfignore di Fe- 
nelon Arcivefcovo di quella Città . Era fla- 
to pregato quell’ infigne Prelato di accudire 
alla converfione ed iftruzione di due Nobili 
Donzelle di profelfion Calviniftica , venute 
d’Inghilterra. Non fu a lui difficile il far 
loro conofcere la verità , e fantità della Re- 
ligion Cattolica , e gli errori della Setta di 
Cai vino . Un giorno dopo aver’ efpofti i 
pregi della nortra Chiefa , dimandò in fine» 
cofa loro nepareflè. Rifpofe 1’ una d’ effe: 
Monftgnore , la Rcligion di Calvino mi fembra 
troppo nuda ; la Cattolica Romana troppo ve/li - 
ta . E volea dire d’ avere offervata sì gran- 
de abbondanza e varietà d’ Ordini Religiofi, 
di Riti, di Divozioni fra noialtri, che la 
ftelfa Religione le fembrava troppo carica di 
velli e d’ ornamenti . Non mancò il faggio 
Prelato di appagarla fu quello punto con di- 
re , che tali veftimenti non hanno in fe al- 
cuna indecenza , nè ripugnanza a i Dogmi 
della Chiefa, e della vera Pietà; e fono li- 
beri , nè impongono obbligo . E purché le 
perfone lieno ben' iftruite e dirette, non pof- 
fono trarne fe non eccitamenti di Divozio- 
ne . Per altro non fi può dire , quanto il ge- 
nere umano goda della Novità . S’ elfo ne 

go- 
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gode , fi truova del pari , ehi gliene procac- 
cia anche ne gli affari della Pietà , o per fin- 
cero fine di recar giovamento fpirituale a i 
Fedeli , o per emulazione , o per altri moti- 
vi . Efsendo poi il Mondo afsai vecchio , 
ed avendo le perfone religiofe in ogni tempo 
inventate nuove Divozioni , e continuando 
ad inventarne : non è da ftupire , fé le vec- 
chie e nuove formino uff apparato tale , che 
fembra più torto opprimere , che ornare la 
fantiflima noftra Religione . Ora , come ho 
detto , sì fatte Divozioni , o vogliami dire 
fegni di Divozione, purché non difappro- 
vate , anzi approvate dalla Chiefa , non fo- 
lo fon lecite , ma anche lodevoli . Che fe il 
Jurieu Calvinifta ed altri fuoi pari ci deri- 
dono e condannano, quali che abbiam Ia- 
feiato prendere piede fra noi alla Superfti- 
zione con quelle minutaglie di Pietà , niun 
di loro ha provato , 0 potrà mai provare , 
che r iftituzion d*eflè fia bialimevole , e pof- 
fa dilpiaccre a Dio i anzi per Io contrario 
ellèndo le medefime indirizzate all* onore di 
Dio , e alla pia memoria ed invocazion de’ 
fuoi Santi , a Lui debbono piacere . 

• Certamente la Chiefa non mette l’elTen- 
ziale della Divozione Criftiana in quelli pii 
ritrovamenti , fopravvenuti di mano in mano 
. " nell* 
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nell' efercizio della Religione . Contuttociò 
potendo elfi fervire a nudrir la Pietà del Po- 
polo , ed anche ad invitarlo a ciò , che prin- 
cipalmente efige r efsenza del Criftianefi- 
mo : perciò la Chiefa le loda ed approva . 
Può, noi neghiamo, accadere, che qualche 
Semplice ed ignorante perfona del volgo fi 
abufi di limili minute Divozioni , credendo- 
le ballanti a condurre in falvo il Criftiano , 
il quale nello ftelfo tempo fi abbandona a i 
Vizj e Peccati i e tal fiducia metta in elle, 
che fi tenga ficuro da varj mali temporali ,o 
fi dia a credere di non poter morire in dis- 
grazia di Dio, odi confeguir certe grazie 
determinate col recitar certe Orazioni per de- 
terminato tempo . Quello , dilli , può acca- 
dere ; ma Somiglianti errori ed abufi fon fi- 
gli unicamente dell' ignoranza * o malizia di 
chi non fa , e non vuol Sapere , quai fieno i 
documenti purillimi della Chiefa Cattolica 
in quello particolare, certo eflèndo , che da 
lei vien detellata ogni Superllizione , evie- 
' tato ciafcuno di quelli abufi , ed altri , eh’ io 
tralafcio . Ma non vò già tralafciar di rife- 
rire ciò , che in quello propofito fi legge nel 
Concilio Provinciale, tenuto in Cambra/ 
l’ Anno 1565. al Titolo decimonono. Si ha 
da infunare al Popolo ( fi olfervi ben quello , 

per 
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per intendere , fé abbia giuftamente a difpia- 
cere ad alcuno , che lì fcuoprano , e moftri- 
no al Popolo i difordini ed eccelli della Pie- 
tà ) che il pregare i Santi è molto utile , per 
impetrare non /blamente i beni corporali e tem- 
porali , ma anche gli Spirituali ed eterni . Effere 
nondimeno abominevole la Vanità e Superflizion 
di coloro , i quali promettono , che non ufeiran 
di quefta vita fenza la Tenitenza e i Sacramenti 
le perfone , che faran Divote di quejìo o di quel 
Santo ; o pure dan loro Jicurezza di uri efito fe- 
lice in qualche affare ; e fan credere altri /imiti 
avvenimenti . Siccome ancora affatto fon da ri* 
provare quegli altri , che ajjìcurano cfouerji indù* 
fatatamente Mberar dal "Purgatorio quelle deter- 
minate «Anime , per le quali Ji dica un partico- 
lar numero di Meffe , e in una fingo lar maniera. 
Certo è, che dei Riti anche più fanti della 
Pietà fi polfono abufare i fervi dell' Interef- 
fe con far credere ciò , che elfi fanno di non 
potere promettere ; e che la Semplicità della 
Plebe può tradir 1’ intenzione de’ pii inven- 
tori di molte lodevoli Divozioni . Noi po- 
feia Tappiamo , che le Confraternite Secola- 
ri furono a fomiglianza delle Collegiate Ec- 
clefiaftiche faggia mente introdotte . E chi 
mai oferà dire , che non fia fanto o pio il lo- 
ro iftitnto, giacché s’ unifeono fpezialmen- 

tc 
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te ne i dì feftivi per cantare , o recitare le lo- 
di di Dio , della Vergine , e de' Santi , come 
fanno gli Ecclefiaftici in Coro , ed anche per 
efercitare altri atti di Pietà e Carità Cri- 
ftiana/’Pofsono talvolta ofservarfi abufi,e dif- 
cordie in efse Confraternite ; ma fton perciò 
fonoefse da riprovarei perciocché non ad 
efse , ma ad alcuni che le compongono , fon 
da attribuire i difetti . Per la ftefsa ragione 
convien confefsare afsai lodevol la Divozion 
del Rofario , perchè attiflima ad alimentar la 
Pietà del buon Popolo , che impiega le pre- 
fcritte Orazioni in raccomandarfi a Dio , e 
in implorare la protezione ed interceflion di 
Maria fantilfima . E tanto più può elsa di- 
venire fruttuofa per chi fa allora meditare i 
principali Miftcrj della noftra Religione : che 
quello fu ed è il primario fine di quel pio 
iftituto . In fomma al bafso Popolo , che non 
è atto ad alte contemplazioni , egregiamente 
fervono sì fatte unioni e Congregazioni , 
per efercitar fantamente la lor Divozione , 
purché concordemente recitino quelle Ora- 
zioni, che fanno, con ottimo cuore verfo 
Dio . E tanto più riefcono utili cotali Con- 
gregazioni , fe v’ ha qualche facro Miniftro, 
che con breve intelligibil Sermone vada ino- 
ltrando ad ognuno i doveri della vita Cri- 

ftiana. 


Digitìzed by Google 



Dì Mitre Divozioni Topolari . $53 

fliana , e quei maffimamente , che apparten- 
gono al particolare flato di quelle perfone . 
Pofsono efsere commendabili per fé flefse 
altre divozioni . ma farebbe defiderabile , 
che non fofsero inventate e promofse giam- 
mai per farne qualche traffico temporale, 
e che unicamente avefsero per mira il far 
buoni i cattivi 3 migliori i buoni . 

Potrebbe forfè tal rifleffìone cadere fo- 
pra r a more , che debbono confervare i Fe- 
deli per li loro Defunti 3 e alla cura d’aju- 
tarli, fe per avventura re ftafsero loro pec- 
cati da purgare nell’altra vita : il che non 
metto io già per Divozion folamente Po- 
polare, dovendo efsa appartenere ad ogni 
Fedele j ma ne parlò per effonderà re il per- 
chè alcuni fopra tutto fi affatichino d’ifpi- 
rar quella Divozione fpezialmente al baffo 
Popolo. Dottrina è della Chiefa Cattoli- 
ca , che poffono i viventi recar follievo 
alle Anime de i Defunti , ritenute nel Pur- 
gatorio , con abbreviar’ ad efse il tempo 
delf’efilio, e facilitare l’ ingrefso nel Pa- 
radifo . Chiunque ama i fuoi , dee ben 
ricorda rfi di loro , e giovare per quanto 
può ad effi nell’altra vita , giacché più non 
può nella prefente; e tanto più a ciò è te- 
nuto , chi riconofce da loro la vita, e 1’ 

Z edu- 
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educazione , e il godimento de" beni tem- 
porali, ed altri benefizi . Per alcuni l’aju- 
tare i Defunti è atto di Giufiizia ; per tut- 
ti almeno è atto di Carità , cioè atto mol- 
to caro a Dio. Le maniere poi di porgere 
foccorfo a i Defunti , fi raccolgono da i San- 
ti Padri , e fono efpreflè nel facro Conci- 
lio di Trento , cioè 1 * ineffabil Sacrifizio 
della MefTa, la Limofina , V Orazione, ed 
altre Opere di Pietà , che fogliono farfi da 
i Fedeli in prò de gli altri Fedeli defunti 
fecondo gfiflituti della Chiefa . Fin da i 
primi Secoli della Chiefa medefima fu in 
ufo di offerire l’incruento Sacrifizio anche 
per chi era morto nella pace del Signore ^ 
Similmente Alle divine Scritture, e daeffi 
Padri, abbiamo Y efficacia della Limofina 
a i Poveri , e delle Preghiere de i Fedeli , 
per impetrar da Dio il ripofo eterno ad ef- 
fi Defunti . Quello è quanto a noi fugge- 
rifee di certo la dottrina della Chiefa Cat- 
tolica . Altre Quifiioni poi fi truo vano trat- 
tate da i Theologi intorno al Purgatorio ; 
allo fiato dell’ Anime in quell’ incognito 
Luogo , al tempo del loro penare , al va- 
lore del .Sacrifizio , in quanto è applicato 
pB elle, e ad altri limili punti; ma fenza 
alcun lume chiaro, per poterne decidere la 

ixiag- 
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maggior parte, potendoli folamente averne 
Opinione , ma non già certezza alcuna di 
Fede. Se taluno propone al Popolo sì fatte 
Opinioni , come Verità incontraftabili , non 
faprebbe già provarle tali fecondo i prin- 
cipi della retta Teologia . Per altro il Con- 
cilio di Trento (a ) comanda, che non fi 
rrattino prejfio la rozza plebe nelle Prediche quel- 
le difficili e fiottili Quefiioni , che non ficcano alt 
edificazione degli a fico Itami , e per le quali non 
crefice per lo più la Pietà de Fedeli . Ordina in 
oltre, che i Ve ficavi non permettano il trattare 
e fiampare in quefio propofito cofie incerte , e che 
portino con ficco apparenza di fialfità . Finalmen- 
te comanda , che fi vieti tutto quello , che fia di 
curiofita j o di fiuperfiizione , o di vile IntereJJe , 
ficcome cofie , le quali altre non fanno , che fican - 
dalezzare i Fedeli . 

Sarebbe pur bene, che taluno imparaf- 
fe a mente le parole fuddette, ecapiflèin 
quello propofito la fanta intenzione del fo- 
pralodato Concilio . EfTere porrebbe , che 
fi trovailè venire dal proprio lorolnteref- 
fe, più che dalla premura del foli ievo de t 
Defunti quel tanto inculcare, ch’eflì fanno 

Z 2 o a 


( a ) Concilium Tridentinum Seilion. XXV. 
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o a i Penitenti , o da i Pulpiti , Meflè , 
Limoline, ed Ufizj da morti, quel predi- 
care continuamente foccorfi di boria per 
fuffragio delle Anime purganti ; e quell' 
efporre Immagini tetre di quelle ftelfe nel 
fuoco , ed altre limili inventate per muo- 
vere la Fantasìa de i pii Fedeli , e cavar 
loro danari di tafca. Non così fanno tan- 
ti altri faggi Ordini Religioli , e Preti dab- 
bene , che amano il decoro della Chiefa 
fanta , che abborrifcono fin 1’ ombra del 
balfo Interefse, e fanno-, quanto fparlino 
di noi i nemici del Cattolicifmo , al mi- 
rar tanto zelo d' alcuni per li Morti . V 
Apoftolo ci dice (a) : Guardatevi anche nell * 
apparenza dalle cofe cattive . E poco prima 
avea detto (b) : Con tal riguardo operate , che 
non ne venga fcandalo a chi non è Crijliano , 
Ora fe mai quello ardente Audio potefse 
recare fcandalo, qualìchè fi facefse fervire 
la Pietà noftra più a rallegrare i Viventi, 
che a confolare i Defunti: fembranonin- 
giufto il defiderio di qualche riforma a 
certi ufi . Qual poi , tutto è rimefso al giu- 
dizio 

( a ) Prima ad Thefl'alonicenles Cap. V. aa. Ab 
o nini fpecie mala abftinete vos . 

( d ) Ibidem Cap. IV. xi. bonefte ambuletis ad 
e os , qui forti funt . 
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dizio de’ faggi Partorì , e di chi fofpirì in 
tutto depurate da ogni ruggine mondana 
le facre funzioni della Chiefa . 

Anzi quefto tanto infiftere Alila celebra- 
zion delle Mefse, fuol cagionate affanno in 
molti del povero Popolo , che trovandoli im- 
potenti a farne celebrare , e mirando le pern- 
ione comode, fe non in vita , almeno in 
morte , provvedere all' Ani me loro con cen- 
tinaia o migliaja di Mefse : fi affligono per 
timore, che TAnime de i lor congiunti re- 
ftino , e che refteranno le lor proprie ab- 
bandonate nell’altra vita . Ma per confola- 
zion della povera gente fi dee avvertire , che 
là Chiefa fanta in ogni Meflà applica par te 
del valore del Sacrifizio a tutte P Anime di 
chi è morto fenza peccato grave . Similmen- 
te efsa Chiefa anche ne’divini Ufizj fa Ora- 
zione per li medefimi. Difpenfa anche In- 
dulgenze , e privilegia Altari in fuffragio de 
Morti . Di tante Mefse poi , che quotidia- 
namente fi van celebrando per tutta la Chie- 
fa, può la maggior parte a nulla fervire per 
le determinate perfone defunte , alle quali 
fono applicate ; perchè efse o non erano ca- 
'paci di fuffragi , o pure fon pafsate alla 
Requie eterna: laonde il valor d’efli Sa- 
crifizj fi rifonde in benefizio del! altre Ani- 
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ine tuttavia bifognofe di foccorfo . Dovreb- 
befi in oltre far conofcere al povero Popo- 
lo , che non folamente col Sacrifizio dell’ 
Altare , applicato dal Sacerdote , fi fuffraga- 
po i Defunti purganti , ma che chiunque 
ancora in grazia di Dio divotamente vi af- 
flile i efsendo , ficcome già ofservammo , 
unito al Miniftro di Dio in quella gran fun- 
zione, non lieve foccorfo può recare all’ 
Anime de 5 fuoi Parenti con applicar loro il 
valore del Sacrifizio . Dilli del Sacrifizio , 
perciocché quanto alla facra Comunione, 
a taluno è fembrato , ch’elsa non pofsa fer- 
vire per fuffragio de' Morti , frante V ifti- 
tuzione del Sacramento, fatta per alimen- 
tare e corroborare con quel cibo di Para- 
di fo lo Spirito nofrro , e non già per con- 
forto di chi nonne è pafeiuto . Contutto- 
ciò non s’ha da negare , che pofsano i De- 
funti participare del frutto di sì fanta fun- 
zione ; e ciò perchè diftinguendofi nella Co- 
munione ciò, ch’è Sacramento , dagli atti 
pii, co’ quali fi rende volontaria, merito- 
ria , e fatisfattoria la frefsa percezione del 
Sacramento , quefto atto meritorio applica- 
to , come tante altre azioni pie , ad elfi De- 
funti, può ridondare in loro foliievo , fe 
ne fon bifognofi . Dogma all’ incontro è di 

Fede , 
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Fede ; che la Meffa , come Sacrifizio , è 
iftituita per li Vivi e per li Defunti . Per- 
ciò fatta che è 1 ’ Elevazione e adorazion 
del Corpo e del Sangue del Signore , dee 
allora il Criftiano con viva fiducia offeri- 
re all’onnipotente Dio Padre noftro queir 
la celefte vittima pregandolo , che in ri- 
guardo del fuo benedetto Figlio voglia ef- 
fere propizio anche a i fuoi cari Defun- 
ti . Quella oblazione e preghiera abbiam 
da tenere per certo , che farà loro frut- 
tuofa, non già in confiderazione di noi po- 
veri peccatori preganti , ma attefo T infi- 
nito merito di quell’ Agnello 9 che allora 
fi offre per elfi morti al mifericordiofo no- 
ftro divino Padre. Oltre a ciò fi dovreb- 
be iftruire il Popolo del valore della Li- 
mofina j e dell’ Orazione indrizzata a Dio 
in lollievo dell’ Anime purganti . Se tanto 
elle non poffono , quanto il Sacrifizio , pof- 
fono nondimeno anch’eflfè non poco, e 1* 
abbiamo dalle divine Scritture, e da i De- 
creti della Chiefa . Non puoi fare Limo- 
fina ? puoi ben pregare il benigniamo Pa- 
drone fupremo per li tuoi cari , e la tua 
Orazione farà accetta a Chi ci ha accu- 
rati , che fe chiedieremo in nome di Gesù 
Crilto , otterremo . Benché poi minima fof- 
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fe la Limofina data a i Poveri da chi non 
può dare di più , nelle bilance del Signore 
quefta fi valuterà come l’oro de i ricchi. 
Ne fiamo alficurati dal Vangelo Però non 
diffidi la povera gente, quafichè reftaffero 
in abbandono 1’ Anime de i lor Defunti 
nell’ altra vita . Il clemcntiffimo Iddio ha 
provveduto a tutto . Ma in fine s’ ha a 
stabilire , che quefto medefimo Iddio abbor- 
rifee l’ Interefle ne’ Miniftri Tuoi , nè può 
mai approvare , chi fa traffico della Reli- 
gione , e cerca di far fervi re a i proprj co- 
modi e vantaggi le più fante dottrine e pra- 
tiche della Chiefa di Dio . Avrebbe bifo- 
gno taluno di leggere e confiderare un pò 
più ciò, che il divino no ftro Maeftro in- 
tonò per quefto a gl’ intereffati Sacerdoti 
del Giudaifmo . 



Della Divozione cfìeriore , ec. 361 

CAPITOLO XXV. 

Della Divozione e fi eri or e , che fi ricerca 
nel Crifìiano . 

O Gnun fa , che' il maflìccio della Divo- 
zione dee trovarfi nell’interno noftro, 
cioè nel cuore affezionato a Dio e al Prof- 
umo per amore di Dio , nel cuore ubbidien- 
te a i fuoi comandamenti , umile e fìffo 
nella fperanza del divino ajuto . Tuttavia 
noftro dovere è di accompagnar quefta in- 
terna Divozione coll’efterna , e che la rao- 
deftia del volto e la compoftezza del cor- 
po fi accordino colf animo riverente nel 
prefentarci all" udienza di Dio. Già fe ne 
è parlato alquanto di fopra . Ora convie- 
ne aggiugnere , eflère noi a quello tenuti 
tanto in riguardo a Dio ftelfo, quanto al 
Proflimo noftro . Se noi manchiamo di ris- 
petto a Lui , chi ci mira , o ne rimarrà 
fcandalezzato , o dall’efempio noftro impa- 
rerà a praticare Io fteflò . Perchè mai fe 
non per quello fi fentono così fpelTo i fa- 
cri Oratori efclamare contro chi manca ad 
un tale rifpetto nella Cafa di Dio ? Non 
mi fermerò io a inoltrare , quanto fcon- 
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venga ad un Criftiano lo ftar lenza mo- 
deftia nelle Chiefie , il far’ ivi de’ cicalec- 
ci, de’ complimenti , lo fpacciar delle no- 
velle , e tanto più il valerli di que* fiacri 
Luoghi per raggiri della Tua difioneftà. Noi 
dovremmo comparir colà , ricordandoci d’ 
clfere Peccatori , e di, andarvi per fupplica- 
re, e non già colla vanità, e come fé fi 
andaffe al Teatro, o al Carofello. Tutto 
però avviene , perchè non concepiamo vi- 
vamente la prefenza di Dio, e che fi va 
al Tempio , per parlare con Lui , e per 
chiedergli grazie . E quanto più poi ri- 
chiede Iddio quella interna ed efterna Di- 
vozione e riverenza, allorché fi celebrano 
i divini Mifterj , e P inetfàbil Sacrifizio 
della Mcfsa , con tutte I' altre fiacre fun- 
zioni della Chiefia ? Vergogna è de’Cri- 
ftiani , che intervengono alle Proceflìoni , 
Tantamente iftituite per le Rogazioni , oper 
corteggiare Gesù Crifto fiacramentato, ma 
lènza quel fifen zio , e quel divoto conte- 
gno , che efigc Iddio prefiente , Iddio , da 
cui fi desiderano benefizi . Andandoci tan- 
ti e tanti per vedere, e per efièr veduti, 
cioè per vagheggiar quanti oggetti fi trqo- 
vaho alle fineftre e per iftrada, con com- 
piacerficne dipoi , 0 tarfiene beffe ,* co fioro 

van 


Digitized by Google 



Della Divozione ejìeriore , cc 363 
van ben pregando Iddio , che galtighi la 
Jor poca Divozione . Bel vedere all’incon-r 
tro i Fedeli , che afliftono alle funzioni 
Ecclefialtiche colla venerazione dipinta ne 7 
loro volti , che con gli occhi dimefli lo- 
dano e pregano rAltilfimo, e colle ginoc- 
chia piegate, ma più col cuore umiliato 
adorano quel Signore, che non vedono , 
ma vivamente credono prefente , e benigno 
afcoltatore delle lor preghiere. 

Sopra gli altri nondimeno per cagione 
del lor miniflero fon tenuti gli Ecclelìafti- 
ci a far conofcere l’interna lor Divozione 
coll 7 eterna . Dovrebbe ogni perfona dedi-* 
cata a Dio diftinguerfi anche fuori di Chie- 
fa da i Secolari , non già pel folo abito , 
che quello è ben poco , ma per la compo* 
ftezza e faviezza nell’ andare , parlare, c 
converfare. Or quanto più hanno effi in 
qualfivoglia funzione facra da comparir co- 
pofeenti di quella fomma riverenza , che 
meritano le cofe di Dio? Sopra di loro fon 
rivolti gli occhi dei Popolo. Trovando in 
elfi l 7 irriverenza , ne ha da nafeere fcan-r 
dalo, o poco concetto de 7 facri Mifterj , c 
fe non altro, il difprezzo di chi ha fono* 
re d’ eflfère Miniftro dell’ Altiflìmo . Cera- 
tamente fe quelli tali 0 in Coro* o nelle 

Pro- 
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Proceflioni , od anche nel folo condurre al- 
la fepoltura i Defunti , fi ofiervano privi 
di ferietà , volgendo gli occhi ora alla drit- 
ta, ora alla finiftra , fenza quella pia at- 
tenzione , che conviene a chi canta o reci- 
ta i Salmi e C antici di Dio : non s’hanno 
a lamentare, perchè la gente li creda en- 
trati in quel facro Miniftero per amore del 
guadagno, e non già per fervir Dio e il 
Prolfirno . Ma viè più conto renderanno a 
Dio que’ Sacerdoti , che con tanta fretta, 
e con sì poca Divozione celebrano il tre- 
mendo Sacrifizio dèlia Meflà . Inefcufabili , 
le non fanno, o non riflettono, che gran 
Miftero , che funzione più che Angelica fia 
quella . Degni ancora di maggior vitupero 
e gaftigo , fe rapendolo , trattano con tan- 
ta difattenzione , anzi con sì patente dis- 
prezzo un Dio prefente, fenza penfare all* 
infinita fua maeftà , e al proprio nulla . 
Chi mai è sì temerario e forfennato , che 
prefentandofi ad un Monarca della Terra, 
per implorar perdono o grazia , efponga le 
fuppliche fue fenza attenzione , fenza umil- 
tà e riverenza , e per la gran fretta che ha 
d’andarfène, ingarburgli e mangile parole, 
e precipito famente faccia genuflefiioni da 
Ballerino davanti a lui ? Doyrebbono ben 

veglia- 
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vegliare i facri Pallori , affinchè dal facro 
Altare folte rimoffo , chiunque eletto per 
onorare e far’onorar Dio , va a ftrapa zzar- 
lo, e può indurre anche il buon Popolo 
a perdere il rifpetto alle cote più fante . 

Ma fe v’ ha perfone riprenlìbili per la 
poca ellerna lor Divozione , potrebbe ac- 
cadere, che altre fe ne trovalfero , le qua- 
li faceltero fervile 1’ eflerior loro velie e 
Divozione di mantello all’ Ipocrilìa , nel 
di fuori Pecorelle innocenti, nel didentro 
Lupi rapaci . Quelli tali ce li dipinte in 
più d’un luogo de’fanti Vangeli il divino 
noftro Maellro, giacche allora ne era fre- 
quente l’afpetto . Se ve n’abbia jyiche oggi- 
dì, lafcerò io cercarne ad altri. Solamen- 
te dirò , che quello infame Vizio è peg- 
giore , che quel de’ pubblici Peccatori , i 
quali non ingannano nè Dio nè gli Uomi- 
ni; laddove gli altri, fe non poflbno bur- 
lar Dio, fi ftudiano almeno d’ingannare, 
e fors’anche di fedurre , chi non fa guar- 
darli da loro. Si dà eziandio un’affettata 
Divozione ellerna , in cui non per fine cat- 
tivo, ma per femplicità, e per non faperlì 
guardare dal troppo , può taluno cadere . 
Per quello eccelfo fon proverbiati i colli tor- 
ti , i bacchettoni , i picchiapetti , e limili 

per- 
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perfone , che con ifmorfie e forme non tifa- 
te dal comun della gente , vogliono compa- 
rir piu Divoti de gli altri . La ferietà , il 
fìlenzio parlante con Dio, gli occhio di- 
mefli , o rivolti al folo Altare , e l'atten- 
zione a i facri Mifterj , e lo ftar ginoc- 
chioni per chi può : fon que'lodevoli requi- 
fiti , che Dio e il Pubblico da noi richie- 
de nell'Orazione, e nelle facre funzioni . 
Pericolofa ed anche biafimevole fovente può 
edere ogni fingolarità in ciò , che riguarda 
l'efteriore della pietà . Dadi ancora qual- 
che affettazione innocente , ma che non la- 
fcia d’efTere affettazione . Dalla Pietà, e 
forfè da qualche altro riguardo de gli Spa-- 
gnuoli è venuto il coftume in alcune Città 
d’Italia , che le Donne efcono in pubblico 
colla Corona, o fia col Rofario in mano. 
Forfè per diftinguerfi da gli Ebrei , e da i 
non Cattolici ? Ma in Italia Eretici non ci 
fono, e tocca a gli Ebrei, e non a i Cri- 
ftiani , il portare un diftintivo della loro 
credenza. Forfè per biafciare in cammino de 
i Pater-noftri , e profittare ancor di quel 
tempo? Ma il Signor noftro ci ha avvifa- 
ti , che volendo far Orazione , entriamo nel 
Tempio , o ci ritiriamo nel fegreto delle no- 
ftrc Cafe . Si proccuri che quella non fia 
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ivi apparenza mera di Divozione ; e meglio 
fia > il ritirarli almeno nel fegreto del cuore, 
e con laccompagnamento dell 5 efterror Di- 
vozione foddisfare a i doveri della Pietà . 
' Troveremo all* incontro degna di com- 
Tnendazione Tufanza di quelle Città , do- 
ve le Donne Hanno coperte di velo, o di 
competente cuffia ne* facri Templi . Nel 
Pubblico e per le ftrade non fi può biafima- 
re , fé il fello femmineo va col volto mo- 
deftamente fcoperto , sì affinch è ogni Don- 
na pofTa rendere ragione deTuoi andamen- 
ti , e sì ancora acciocché fi levi il comodo 
a i mafchi sfrenati di prendere veftidon- 
nefche , e di nafcondere non men la faccia, 
che i lor perverfi difegni. Per lo contra- 
rio nelle Chiefe è da defiderare, che fiot- 
to il velo ftia coperto il volto delle fem- 
mine, perchè quello non è tempo nè luo- 
go da mirar gli altri , nè da farli mirare , 
ma bensì di tenere raccolti i guardi ed i 
penfieri , per volgerli tutti a Dio , e non a 
gli oggetti terreni. E’ perciò aliai da loda- 
re il coftume di alcun Paefe , cioè , che an- 
che fuori del Tempio le Fanciulle civili va- 
dano col volto coperto da cuffia , o cenda- 
le ; perchè ellèndo fempre accompagnate 
dalla Madre o da altra favia perfona , che 


Digitìzed by Google 



3 68 Capitolo XXV, 

ha cura di loro , il volto nafcofo da eflè 
è una difefa dell’oneftà c inodeftia fenza, 
pericolo di fcandalo alcuno . Però faggia- 
mente lo configliano i prudenti Direttori 
delle cofcienze delle Madri loro , e farebbe 
da defiderare, che un tal rito lodevole fi 
propaga fse altrove . Quello è quello , che 
delìderò, per non dire comandò 1* Apo- 
ftolo (a) con richiedere , che ogni Don- 
na faccia Orazione nel Tempio col capo ve- 
lato . E così anticamente fi ufava, e ne 
parlano i fanti Padri . Lì moda da gran 
tempo 1’ ha vinta ; ma quelle lìefse ragio- 
ni , per le quali una volta fi efigeva dal 
fefso debole quelTatto di modellia 3 dura- 
no tuttavia , perchè dura T umana Con- 
cupifcenza , bifognofa Tempre di freno , ben- 
ché fempre impaziente di freno . Usò an- 
cora .1’ antica Chiefa ne’ facri Templi la 
feparazion de' mafehi dalle femmine . L’ 
impareggiabile San Carlo Borromeo rino- 
vò quello fanto collume nelle Chiefe di Mi- 
lano . Così fece anche a dì noftri il vene- 
rabile Cardinal Tommafi nella Chiefa del 
fuo Titolo ; ed altri zelanti Vefcovi han 

fatto 
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fatto lo ftelfo nelle lor Chiefe . Ma con 
che frutto ? Truovafi efso oggidì come 
fpento , reftandone prefso a poco folfer- 
vanza folamente in qualche Chiefa di Vil- 
la : tanto può la corrotta noftra Natu- 
ra , e il noftro pendìo non folo alla Li- 
bertà , ma anche al libertinaggio . Me- 
ritano anche oflèrvazione gli abiti , o fia 
le vefti di qualche Ordine religiofo , por*- 
tato da' Fanciulli , o da Donne fecola- 
ri per voto , o per Divozione . Io non 
oferei di condennare sì fatta invenzione ; 
ma bensì dirò , doverli elsa riporre fra 
le Divozioni fuperfìziali ; perchè a che fer- 
virebbe 1* imitare i Santi nella forma 
del loro veftire 9 non imitandoli nelle 
Virth * 

CAPITOLO ULTIMO. 


Conclusone di quefìa Operetta . 

D Alle cofe fin qui dette polliamo final- 
mente raccogliere , che f Ejfenzial 
Divozione , ricercata nel Criftiano dalla fua 
profelfione, confilte principalmente nell’A- 
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more di Dio e del Profilino ; e quello 
Amore ha da elfere più di fatti , che di 
parole ; e però palefarfi col fuggire il Ma- 
le, che tanto difpiace a Dio, e con eleg- 
gere il Bene , comandato e configliato da 
efio Dio . Per giugnere a quello fine , s* è 
veduto, quai mezzi fieno necefiarj, quali 
utili . Similmente s’ è potuto difcernere , 
quella efière Divo%ion Superficiale , che non 
corregge i noftri Vizj , che fi ferma nell’ 
efercizio ellerno della Pietà , fenza regolar 
r interno a tenore della Legge di Dio . 
Però a che ferve V abito povero e dimef- 
fo , la compollezza ed aria mortificata , e 
la Scienza della Teologia e delle materie 
Afeetiche ? Quelli fon fegni ed ornamenti 
equivoci, e può efière , che in quelli tali 
non abiti la vera Divozione e Pietà. Bi- 
fognerebbe poter vedere ed efaminare il 
cuore . Qualora in quello fi appiatti la Su- 
perbia, o fia la troppa llima di noi flef- 
fi, mancandoci V Umiltà , bafe dell’ altre 
Virtù; e qualora non procedano da vera 
Carità le nollre Opere buone , regnando 
in noi in vece dell’ Amor di Dio e del 
Profiimo il troppo Amor di noi fleffì : 
faremo cembali , che fanno un' inutile llre- 
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pito ; faremo un nulla } nè il lalmeggia-* 
re”, nè il digiunare , e Umili altre azioni 
di Divozione , ci acquifteranno il titolo di 
veri Divoti . Venga un povero ignorante 
Contadino od Artifta , il quale dopo aver 
la mattina per tempo afcoltata , fe può , 
ti Tanta Melfa, colf adorar Dio, e racco- 
mandarli a Lui , fi applica tutto il dì a 
lavorare con pazienza per guadagnarli il 
pane, amorevole in cafa , umile verfo tut- 
ti , nemico d’ ogni frode , d’ ogni feompo- 
fla parola , d’ ogni azione peccaminofa , e 
che poi impiega tutta la Fetta in onorare 
e pregar Dio : quelli ne fa pili di que’ 
gran Teologi , i coftumi de’ quali non cor- 
rifpondono al molto loro Sapere . Ofser- 
viamo anche una Maritata , che guardia- 
na gelofa della fua Purità , non lolo non 
defìdera , ma abborrifee ogni divertimento 
e Spettacolo Secolarefco ; che fopporta in 
pace gli ftrapazzi dell’ indifereto Marito , 
o dell’ altera fua Suocera ; che follecita e 
paziente attende a’ fuoi lavorieri , e alla 
buona educazione de’ fuoi Figliuoli s po- 
tendo appena portarli la mattina de i dì 
fettivi alla Chiefa , per cibarli alla facra 
Menfa , e nel rimanente del giorno coftret- 
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ta a flarfene in cafa per guardia della pic- 
ciola prole : il che fa ella fenza dolerle- 
ne , mentre tanti del Popolo fciolti vanno 
alle Divozioni , o pure a i folazzi . Può 
elTere, che tal perfona fiapiù innanzi nel* 
Ja Pietà e Divozione , che le pcrfone prò* 
fetfanti una vita auftera , ma mal mortifi- 
cate , e poco contente del proprio flato , 
perchè co i delìderj frappano fuori deco- 
ro ritiri , fenza avvederli di amar tutta- 
via quel Secolo , a cui han rinunziato * 
Non iftiam dunque a cercare nelle appa- 
renze la vera e foda Divozione . Quella lì 
troverà in cuor di chiunque cammina con 
fcmplicità c fincerità davanti a Dio, con- 
tento di quella lìtuazione, in cui la Prov- 
videnza r ha pollo , e attento ad adem- 
piere tutto ciò , che Dio elìge da lui in 
quello flato , col nudrire una vera premu- 
ra di fare in tutto non la fua , ma la vo- 
lontà di Dio , c col fentire in fe fleflò un 
collante abbonimento a tutto quanto egli 
conofce o immagina abborrito dal medefi- 
mo fupremo Padrone : tenore di vita da 
lui praticato anche nello lludio di miglio- 
rare il medelimo fuo (lato . Noi ci figu- 
riamo per lo più Divoti fpezialmente quc- 

gli 


" Digitized by Google 


Conclufion di quefta Operetta . 373 

gli c quelle, che più degli altri frequen- 
tano i facci Templi e i Sacramenti , per- 
chè ne han tutto il comodo , e recitano 
di molte Orazioni , e allo ftrcpito delle 
campane per le Felle de’ Santi accorrono 
fenza perderne una . Forfè fon tali . Ma 
fe il loro cuore è partito fra Dio e i! 
Mondo , volendo tali perfone fervire nel 
medelìmo tempo a due contrari Padroni , 
colf alimentar certi pericolofi genj , certi 
fegreti odj , impazienze , vanità , ed altre 
fimili malnate paflioni : quelli tali sfigu- 
reran tutta la lor Divozione.' 

Non ci lufinghiamo adunque . La cura 
ed applicazion del Criftìano fopra tutto ha 
da elfère per raggiugnere quella vera e 
ftanzial Divozione, di cui abbiamo gl’in- 
fegnamenti chiari nelle facre Lettere , e che 
concordemente ci vien predicata da i San- 
ti Padri , e autenticata da i Santi d’ognì 
Secolo . Noi miriamo faltar fuori tutto dì 
nuove Divozioni , cioè nuova materia di 
efercitar la Divozione noftrra . Volelfe Dio , 
che ognuna d* efse fofse atta ad ajutarcì 
per confegutr quella importante , di cui 
abbiana parlato . Tali nondimeno non fon 
tutte . Ove quelle abbiano per oggetto il 
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confeguimento o accrefci mento de beni e 
comodi del Secolo , o pure la liberazion 
de i mali ed affanni , de quali abbonda la 
vita temporale di chi foggiorna nel Mon- 
do : non meriteranno il nome di elfenzial 
Divozione . E fe quelle non produrranno 
in noi P Amore di Dio e del Proffìmo , 
e non ferviranno a mortificar le fregolate 
paflìoni , che ci traggono in precipizj : fa- 
ranno Divozioni di fola apparenza , e non 
di foftanza . A quella pietra di paragone 
fi han da efaminare tante e si diverfe Di- 
vozioni , ehe o da molto o da poco tem- 
po fono introdotte . Certamente fe noi ci 
credemmo Divoti , per malticar quotidia- 
namente con gran fatica alcune Orazioni a 
noi infegnate da i Maellri della Pietà , o 
per recitar qualche Preghiera a i Santi , 
o per portar certe divife di Divozioni , o 
per far bruciare candele davanti al San- 
tini mo , o alle Immagini d ’ effi Santi, fen- 
za metterci penfiero di emendar la vita no- 
flra , e di conformarla a quella di Gesù 
Crillo , e di chi ha feguitate le di lui pe- 
date : pazzamente ci aduleremmo , e ci 
troveremmo ben’ ingannati al punto della 
nollra morte . Non più gioveranno al Gri- 
lli a- 
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Arai» perduto ne i difordini del Secolo 
quelle apparenze di Divozione, che fi fac- 
ciano que* divoti abiti idi Penitenza, con 
cui vogliono efière feppelliti alcuni Pecca- 
tori . Gli abiti interni delle Virtù , e non 
già le efterne vefti, han da eflere quelli, 
che ci conducano al Paradifoy 

S' è parimente veduto , poterli dar delle 
Divozioni , che per fe fteflè fieno fregola- 
te , e tendano alla Superazione , opur ben- 
ché lodevoli , per T ignoranza o malizia 
delle perfone diventino biafimevoli e fuper- 
ftiziofe . Poche al certo - fon le cofe o fan- 

è 

tamente o faggiamente iftituite nel Mon- 
do , delle quali non pofsa abufarfi o la 
ftoltezza, o la perverfità de’ mortali. Fin 
de gli ftefli Sacramenti taluno fi è fervito 
per malfare, e per manipolar nefande Su- 
perftizioni . Però il prudente Criftiano dee 
camminar con circofpezione , ofservando 
primieramente, fe Divozioni tali vengano 
dalla Chiefa ftelTa , e fieno a noi racco- 
mandate con premura ; e fecondariamente 
fe per avventura V Interefse , la Malizia , 
e la Popolare Ignoranza avefse mifchiato 
col buon grano anche il loglio . Allorché 
le Divozioni non fono iftituite dalla Chie- 

A a 4 fa 
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fa , ma fi truovano propofte fedamente da 
perfone private, da noi credute pie, fen- 
za buon' efame non vi fi ha da correre die- 
tro , potendofi dubitare della legittima lo- 
ro bontà, perché vi manca il figillo, cioè 
T approvazione di chi Dio ha coftituito So- 
printendente alla Religione , e alle noftrc 
Cofcienze . Odali Santo Agoftino , che co- 
sì parla ( a ) : lo approvar non pojjb certe co - 
fe ijìituite fuor della confuetudine della Cbit- 
fa , e propojle da ojfervarfi , come fe fi trat- 
tale di qualche Sacramento , benché io non ofi 
di riprovar molte d’ ejfe con piena libertà , per 
ifebivare lo fcandalo di alcune o fante o tur- 
bolente perfone . Di quelle anche oggidì ne 
abbiamo , che s’inquietano torto, fe tal- 
uno ofa di far’ avvertire gli eccelli ed abu- 
fi , che occorrono nella Religione , quafi- 
chè non fia un grande intcrefse della fne- 
defima il depurarla da ogni fordidezza . 
Seguita a dire il fanto Dottore : Ma io 
pruovo un fenfibil difpiacere all’ ojfervar la po- 
ca cura , che hanno alcuni delle falutevoìi co- 
fe a noi comandate ne’ Libri divini , e come 

poi 


(a) Auguflinus Epiftola LV. ohm CXIX. ad Ja- 
marium Cap. i*. 
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fot tutto il Mondo fia pieno di pregiudizi , e 
di faife idee , di modo ebe fia piu gravemente 
[gridato , chi per le fue Ottave toccherà col nu- 
do piede la terra , che chi Seppellirà la fua men- 
te nclf ubbriache gga . E forfè che ancor noi 
non troviamo , chi avrà più fede ad una 
fua Divozioncella , che alle più Importan- 
ti Divozioni preferitte da Dio e dalla Chie- 
fa ? chi digiunerà efattamente le Vigilie non 
comandate di qualche fuo Santo favorito, 
fenza poi olfervar la Quarelìma , e Tal* 
tre Vigilie comandate , e così decorren- 
do > Ora tutte quejìe invenzioni di 'Pietà ( con- 
tinua a dire il Santo ) le quali non fi conten- 
gono nelle fante Scritture , nè vengono ordi- 
nate ne ’ Concilj de ’ Ve [covi , nè fi veggono au- 
tenticate dalla confuetudine della Cbiefa uni * 
verfale , ma fon varie fecondo gli ufi diverfi 
de Luoghi , fenza che fi truovi il perchè gli 
uomini le abbiano ifiituite : quando fi pofsa , 
fenza alcun dubbio io fiimo , che s ’ abbiano è 
tagliare e levar via . Imperciocché quantunque 
non pojfa apparire , che tali cofe fieno contro 
la Fede , tuttavia quefie opprimono la Religio- 
ne , la quale Dio per fua mifericordia ha vo- 
luto , che fia Libera , con ordinar Solamente po- 
ebi/fime e manifefiijfime pratiche di Pietà ; f op - 

pri- 
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primono , dico , in tal guifa con pefi Servili, 
che è più tollerabile la condizion de ’ Giudei , 
ì quali benché non abbiano conofciuto il tempo 
della Grazia e della lor Libertà , almeno fon 
[oggetti a i precetti e alle oJJervanZe della lor 
Legge , e non già alle invenzioni ed immagi- 
nazioni de gli uomini . 


- Degne di attenta oflèrvazione fon que- 
lle parole dei Santo Vefcovo , per non 
maravigliarci , fé dopo tanti Secoli , da 
che fpuntò la Religione di Crifto, fitruo- 
vano fra noi non poche Divozioni di po- 
co pelo , inventate da gli Uomini , ed al- 
cune ancora, che fanno di Superftizione j 
quando fino ne’ tempi di Santo Agofti- 
no , cioè più di mille e trecento anni pri- 
ma d’ ora , molte limili s’ erano introdot- 
te . Pofcia per intendere , che fconfiglia- 
ti fono coloro , i quali trafcurando le 
mafliccie Divozioni , a noi prefcritte da 
Dio e dalla Chiefa , fi credono d’ efsere 
affai Divoti colf olfervanza di quelle Ci- 
vozioncelle . E fe un Santo Agoftino de- 
fiderava , che fofsero tagliate fuori , an- 
corché non fofsero contro la Fede , quan- 
to più fi hanno da difapprovar quelle , 
che fon guade dal vile interefse , e con- 

ten- 
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tengono Temi di Su perfezione o fallita ? 
In fatti chiunque fcorrerà i Concilj del- 
la Chiefa di Dio , i Decreti de’ fommi 
Pontefici , troverà molte di fimili piete- 
fe Divozioni o ftrozzate ne’ lor principj , 
o tolte via benché veterane , perchè paf- 
fate in ecceffi ed abufi . Qualora poi fie- 
no denunziati alla Sede Apoftolica sì fat- 
ti difordini , certamente non manca efsa 
di provvedervi . Chi non fa quante Opi- 
nioni troppo rilaffate in materia di Mo- 
rale , o contrarie alla pura dottrina del- 
la Fede, fieno fiate profcritte e anatema- 
tizzate da cento anni in qua da i Som- 
mi Pontefici ? S’ erano introdotte in va- 
rj Luoghi le Confraternite de gii Schia- 
vi della Madre di Dio , e s’ andava dila- 
tando quefta fregolata Divozione , ingiu- 
riofa a Dio . Per ordine di Clemente X. 
nel dì cinque di Luglio dell’Anno 1673. 
furono effe proibite . Gravitimi abufi an- 
cora da gran tempo corrompevano il Tan- 
to ufo delle Indulgente , con averne in- 
trodotto afsaiffime di falfe 1 * Interefse , 
grande perturbatore della Chiefa di Dio . 
La . Tanta memoria d’ Innocenzo XI. le 
chiamò tutte all’ efame , c trovatane un’ 
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incredibil copia di finte , o infuflìftenti » 
nel Marzo del 1678. le fece dichiarar tut- 
te nulle c vietate . Le Lamine Granaten- 
fi , parto d’ impoftori , benché foftenu- 
te per lunga fila d’ anni come monumen- 
ti di veneranda antichità , fi videro per 
ordine del medefimo lanto ed intrepido 
Pontefice condennate . Così nel Febbrajo 
del 1678. comandò lo ftefso Papa 5 che 
fi proi biffe un* Ufizào delf Immacolata Con- 
cezione della Santijima Vergine . -Altrettan- 
to ha fatto lo zelantiflimo regnante Pon- 
tefice BENEDETTO XIV. col proibire 
nel dì 4. di Maggio del 1742. un' altro 
fòmigliante Ufizio delt Immacolata Concezio- 
ne , ed una Novena in onore dell’ Immacola- 
ta Conce^ion di Maria . Ed ecco quanta no- 
vità tutto dì di Divozioni . Se fono fu- 
perflue e fuperfiziali , a che inventarle ? 
Se poi fofsero ancora difeordi da gf in- 
fegnamentL della Crifiiana Religione , fi 
hanno ben da afpettare que’ fulmini , che 
Clemente XI. e pofeia il poco fa lo- 
dato Papa Benedetto XIV. hanno faglia- 
to contta di certi Riti , conofciuti appun- 
to Incompatibili colla fanta Religione di 
Crifto * 


Fi- 
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Finalmente Santo Agoftino conchiude il 
ragionamento Tuo con quelle altre paro- 
le : Ma la Chi e fa di Dio , co/ìituita fra la 
molta paglia e il molto loglio , tollera mol- 
te cofe i e ciò non ojìantc quelle , che fon con- 
tro la Fede , 0 contro la Morale della vita , 
L’ UOMO DABBENE NON LE AP- 
PRUOVA, NON LE TACE , E NON 
LE FA . Quello , che fucccdeva a’ tem- 
pi di quello Santo Dottore , lo provia- 
mo anche" oggidì . Perchè fieno tollera- 
ti certi abufi ed eccelli , a cagione del 
non efsere peranche dedotti alf efame di 
chi prefiede al governo della Chiefa di 
Dio , non perciò fon da credere appro- 
vati da efsa Chiefa, nè lafciano d’ efse- 
re Opinioni ed Ufanze fregolate , degne 
perciò di condanna. Che fe la Chiefa fu 
quelli non avvertiti mali tace , pofsono 
ben’ avvertirli le private perfone ; e fe- 
condo Santo Agollino , a quelle dee ef- 
fcre permefso il parlarne . Si tratta dell* 
onor della Religione , fi tratta del bene 
de’ Fedeli . Ove apparifca , che i Catto- 
lici llelfi ripruovano il cattivo fermento , 
e fan conoscere , che da quello non va 

già efente la Chiefa , ma non ellère per- 

• > 
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ciò qiiel male della Chiefa , fi toglie a* 
nemici d’ efsa il prefetto di deriderci e 
d’ infunarci, come fan tutto di per que- 
lle magagne inevitabili in ogni iftituzion 
più perfetta . Mancano forfè ne gli ftef- 
fi paefi de' Protettami de i difordini , e 
delle Superazioni ì A me non Phàtì ne- 
gato eglino fletti. Per confeguente chi de”* 
noftri non fofferifse , che fi parlaflè di ta- 
li macchie , non ama la Chiefa , non è 
buon Teologo > e per fuoi primati fini e 
particolari interefli abbandona il bene uni- 
verfale della Religione . Anzi non volen- 
do , che fi apra bocca contro i difordi- 
jii , fa intendere, o che gli appruova , o 
che a lui ne fta a cuore la continuazio- 
ne . Pofcia fe tanto è lodevole e neceflario 

10 zelo de’ facri Miniftri per difingannar’ 

11 Popolo in ciò , che riguarda la Mora- 
le Cri (liana , e in far conofcere i Vizj 
a Peccati : perchè mai quefto zelo non 
fi ha da (tendere anche a difingannarlo 
nelle vane opinioni , e nella falfa Divo- 
zione ? Elsendo quelle nocive a gli uo- 
mini , e impedendo , che non fi applichi- 
no alla foda ed efsenzial Pietà , impor- 
ta afsailfirao, il ben’ iflruire i Fedeli del 

lor 
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lor dovere , e il .togliere i loro inganni . 
Il dar tale i Irruzione al Popolo , fecon- 
dochè abbiam veduto , viene appunto dal-» 
la Chiefa raccomandato e comandato a l 
Pallori dell’ Anime , perchè infine la fan- 
tilfima Religion di Crifto è così ben fon- 
data falla Verità , che non ha bilògno 
d' inventati o falli Miracoli , nè d’ al- 
tre fallacie e bugie , non di fimulazio- 
ni , o dilfimulazioni ; nè ha paura del- 
lo fcoprimento de’ difordini, perché que- 
lli non fono fuoi , ma parti de’ troppo 
ambiziofi ingegni , portati fempre alla No- 
vità;, e alla ^Singolarità , o figli dell' In- 
tercise, e deir Ignoranza e della Sempli- 
cità . La conclufione di quanto abbiam 
detto finquì è la feguente . Attenendoci 
a quelle Divozioni , che ci fono fpezial- 
mente raccomandate dal Vangelo e dalla 
Chiefa , non falleremo mai . Ancorché fie- 
no legittime le fielfe Divozioni , fe non 
alimentano o accrefcono in noi T Amo- 
re di Dio e del Prolfimo , in cui confi- 
ne la pienezza della Legge, diventano fu- 
perfiziali . Se poi follerò di quelle , che 
la Chiefa non ha mai approvato , an- 
zi o tacitamente o efprefsamente efs a 

ha 
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ha riprovato , perchè macchiate di Su- 
perftizione , conviene abborrirle > e tor- - 
na in gloria della Religione -e in profit- 
to del Popolo , il predicarle per quelle 
che fono. 
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Il preferite Libro fi vende 
Lire 3. 
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